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A  CHI  LEGGE. 

NON  molto  diverfamente  dal  mio  racconto 
narrano  i  fatti  di  Grifelda  ,  primiera¬ 
mente  il  Boccaccio  nell ’  ultima  Novella 
del  fuo  Decamerone  ;  il  Petrarca  ne  [noi  Opusco¬ 
li  Latini  ;  e  J acopofilippo  Forefìi  da  Bergamo  nel 
fuo  Supplimento  alle  Cronache .  Paolo  Mazzi ,  ed 
Afcanio  Mafllmo  ne  formarono  con  tal  nome  due 
Tragicommedie ,  la  prima  fiampata  in  Finale  nel 
1620  ;  e  r  altra  in  Bologna  nel  1630  .*  ficcarne 
Lione  Allacci  nella  fina  Drammaturgia  riferijce  . 
Qjiefio  fleffo  [oggetto  fu  trattato  ancora  felicemen¬ 
te  dal  Signor  Carlo  Maria  Maggi,  dopo  la  di  cui 
morte  la  pubblico  nell'anno  1700,  con  /’ altre  fine 
Opere  in  cinque  Tomi  raccolte  ,  il  mio  eruditi  [fi¬ 
rn  0  Signor  Lodovico  Antonio  Muratori ,  dignijfi- 
mo  Bibliotecario  di  S.  A.  S.  di  Modena  ,  e  per  tutti 
i  riguardi  da  me  fempre  riverito ,  e  ftimato . 

Per  altra  firada  affai  diverfa  da  quefli ,  io  mi 
fon  portato  allo  fviluppo  della  mia  favola  y  da 
me  teffuta  per  mio  folo  diporto  ,  non  perchè  lode 
ne  attenda ,  0  per  gareggiare  con  chi  che  fila  nella 
maggioranza  del  merito  .  in  ejfa  ho  prcccurato  di 
conformare  ali  argomento  lo  fiile ,  maneggiando  paf- 
fioni  tenere ,  e  fer bando  ne  miei  Attori  caratteri  di 
mezzana  virtù  ,  fenza  frammifehiarvi  alcuno  di 
quegli  avvenimenti  Jìrepitoft ,  ed  eroici ,  che  fi  ri¬ 
cercano  nelle  Storie  più  illufirì  ,  e  ne  più  grandi 
T  entri . 

Molte  cofe  per  entro  vi  troverete ,  che  non  fono 
mia  invenzione ,  ma  della  Storia  .  £'  Storia  quell ’ 
andar  di  Coftanza  nella  capanna  di  Grifelda  ,  a 
bella  pofi a  condottavi ,  fotta pretefio  di  caccia  ,  dal 
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Re .  E'  Storta  quel  movimento  del  /angue ,  e  £#e/ 
dibattimento  di  cuore  ,  che  provarono  la  madre ,  e 
figlia ,  we/  veder  fi  la  prima  volta  fenza  cono/cerfi . 
£'  Storia  la  preghiera  fatta  da  Cofianza  a  Gual¬ 
tiero ,  per  ottenerne  Grijeì da  in  fua  ferva .  E' Sto¬ 
ria  finalmente  la  gran  fermezza  da  quefia  dima- 
firata  al  marito  ne  molti  di  [pregi,  eh'  egli  le  uso  , 
fino  a  che  intenerito  dalle  ajfettuofe  efpreffioni ,  che 
fece  del  proprio  amore  ,  /’  abbraccio  lagrimando  , 
e  le  paleso  qual  f offe  Cofianza,  e  /’ oggetto  della 
fua  finta  fierezza.  Egli  e  in  fomma  così  copiofo 
[argomento ,  che  dalla  Storia  mi  viene  fommini- 
Jlrato,  che  poffo  dire ,  non  aver  io  in  alcun  de  miei 
Drammi  pojio  meno  di  mia  invenzione  :  coftcchè 
ne  meriti  appena  per  quefia  Favola  il  titolo  di 
Poeta  j  fe  pur  è  vero ,  che  tale  jia  egli  cofiìtuito 
dall'  invenzione  piu  che  dal  verfo . 
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ARGOMENTO. 


C\ìfe/3CVìS ^5 


Ualtiero  (  da  me  intitolato  nel 


Dramma  Re  di  Sicilia ,  eciòpermag- 
gior  nobiltà  della  Scena,  tuttoché  nella  Sto¬ 
ria  altro  egli  non  fotte,  che  Marchese  di 
Saluzzo  )  invaghitoli  d’una  femplice  con¬ 
tadina  per  nome  Griselda  ,  da  lui  ve¬ 
duta  piu  volte  nell’ occalìone  della  caccia , 
la  prefe  in  moglie  ,  non  potendo  altri¬ 
menti  efpugnar  la  virtù  di  lei  ,  nè  fod- 
disfare  al  luo  amore.  Unsi  difugual  ma¬ 
trimonio  diede  a’  popoli'  motivo  di  mor¬ 
morarne,  e  dopo  lanafcita  d’una  fanciulla , 
primo  frutto  di  quelle  nozze  ,  farebbero 
eglino  palfati  a  qualche  follevazione ,  fe  il 
Re  non  Tavelle  ri  preda,  facendo  credere 
di  aver  fatta  morire  la  figlia  ,  dame  chia¬ 
mata  Costanza,  e  non  T  avelie  di 
nafcollo  inviata  ad  un  Principe  fuo  ami¬ 
co  ,  che  nei  mio  Dramma  è  nominato 
Corrado  Principe  di  Puglia,  perchè 
la  educalfe  fegretamente  .  Era  già  arri¬ 
vata  ali’  età  di  quindici  anni  Collanza  , 
fenzachè  ella  ,  o  altri  ,  fuor  di  Gualtie¬ 
ro  ,  e  Corrado  ,  fapette  la  vera  condizio- 
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ne  della  Tua  nafcita  ,  cui  tmtavolta  Cor*- 
rado  pubblicamente  diceva  non  efifer  raen 
che  Reale  .  Aveva  quelli  un  fratei  mi¬ 
nore  ,  per  nome  Roberto  ,  che  al¬ 
levato  infieme  con  la  Principefifa ,  fi  ama¬ 
rono  reciprocamente  fin  da’  primi  anni  , 
e  coteffo  loro  fcambievole  amore  fu  da 
Corrado  ancora  approvato. 

In  quello  mentre  nacque  un  altro  fan¬ 
ciullo  a  Grifelda  ;  e  tornando  allora  i  po¬ 
poli  ad  una  nuova  follevazione  ,  ifligati 
fotte  mano  da  Otone  ,  nobiliffimo  Ca¬ 
valiere  dei  Regno,  ch’era  amante  della  Re¬ 
gina  ,  Gualtiero  volle  por  fine  a  tali  di- 
iòrdini,  con  la  finzione  di  ripudiare  Gri¬ 
felda  ,  e  di  ritrovarli  altra  Spofa  .  Usò 
egli  quefto  artifizio,  perchè  conofcendo  la 
virtù  della  moglie  ,  voleva  ,  eh’  ella  ne 
delle  pubbliche  prove,  e  che  quindi  i  Rid¬ 
diti  conofcefìfero  ,  quanto  ella  meritale 
quel  grado  ,  che  più  era  nobilitato  per 
lei  dalla  grandezza  dell’animo  ,  che  ofeu- 
rato  dalla  viltà  della  nafcita  .  Tanto  egli 
fece;  fcriATe  a  Corrado,  che  gli  conducef- 
fe  Coflanza  in  qualità  di  Ria  fpofa  ;  inti¬ 
mò  a  Grifelda  il  ripudio  ;  la  rimandò  al¬ 
la  fua  capanna  ,  ed  ella  fofferfe  il  tut¬ 
to  con  una  eroica  fortezza  .  I  finti  ri¬ 
gori  di  Gualtiero  ,  e  le  vere  perfecuzio- 
ni  di  Ctone  ,  che  in  tali  difgrazie  di  Gri¬ 
felda 
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felda  fi  va  adulando  di  poterla  ottenere  per 
moglie  ,  fanno  l’ intreccio  principale  della 
mia  Favola  ,  con  quegli  avvenimenti  che 
per  entro  fi  ravvifano. 

La  Scena  è  intorno  a  Palermo . 
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ATTORI. 


Gualtiero,  Re  di  Sicilia. 

Griselda,  fua  Moglie. 

Costanza  ,  Principeffa  ,  amante  di  Ro¬ 
berto  . 

Corrado  ,  Principe  di  Puglia. 

Roberto  ,  fuo  fratei  minore  ,  amante  di 
Coflanza . 

Otone  ,  Cavalier  Siciliano  ,  amante  di 
Grifelda. 

Elpino  fervo  faceto  di  Corte. 
Everardo,  figliuolo  di  Gualtiero  ,  e  di 
Grifelda ,  bambino ,  che  non  parla. 


GRISELDA. 

ATTO  PRIMO. 

Gabinetto  reale. 

SCENA  PRIMA. 

Gualtiero,  eCapi  dei  popolo. 

Questo,  o  popoli ,  è  il  giorno  ,  in  cui  le  leggi 
;  Da  voi  prende  il  Re  voflro .  A  voi  fa  [degno 
Veder  eh'  empia  il  mio  letto 
\  Donna  tratta  da'  bofchi , 

Donna  avvegga  a  trattar  ruflica  vanga. 

\  Tal  Grifelda  a  me  piacque  j 
Tal  la  Jdegnafte  .  Alfine 
Miro  lei  co'  vojlri  occhi . 

Decretato  è  il  ripudio  ;  e  voi  ne  fiate 
Giudici ,  e  /spettatori.  Or  che  la  rendo 
Alile  natie  fue  fielve , 

Col  voflro  amor  quel  del  mio  core  emendo . 
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SCENA  1 1. 

Griselda,  e  i  detti. 

Griselda  * 

Eccoti  ,  Sire ,  innanzi 
L% umil  tua  ferva. 

Gualtiero  . 

E'  grave 

V  affar  per  cui  fui  primo  albor  del  giorno 
Qui  ti  attende  Gualtier . 

Griselda  . 

Tutta  quejl'  alma 

Pende  da' labbri  tuoi. 

Gualtiero. 

Siedi .  (  a  ) 

Griselda  « 

Ubbidifco . 

Gualtiero  . 
il  ripeter  ci  giovi 
Gli  andati  eventi .  Dimmi  5 
Qual  io  fui  $  qual  tu  fofti . 

Griselda. 

[  Alto  principio  /]  In  vii  tugurio  io  nacqui ; 
Tu  fra  gli  Ojìri  reali . 

Gualtiero  . 

Era  il  tuo  incarco? 
Griselda. 

Pafcer  gli  armenti . 

{a)  Si  affido  no  . 


II 


Atto  Primo. 

Gualtiero  . 

Il  mio? 

Griselda  . 

Dar  leggi  al  mondo . 
Gualtiero  . 

Come  al  trono  jalifti  ? 

Griselda  . 

Tua  bontà  fu  ,  cui  piacque 

Sollevarmi  dal  pondo 

Della  mia  povertà  vile  ,  ed  abbietta  . 

Gualtiero. 

Così  al  regno  ti  ammifì  ì 

Griselda  . 

E  fui  tua  ferva. 
Gualtiero. 

Tal  ti  accolft  nel  letto  ? 

Griselda  . 

Ed  io  nel  core. 
Gualtiero  . 

[  Meritar  men  d?  un  Regno 

Non  dovea  tanta  fede ,  e  tanto  amore,  ] 

Prole  avemmo  ? 

Griselda  . 

Una  figlia . 

Gualtiero. 

E  tolta  quefla 

Ti  venne  dalla  cuna? 

Griselda  . 

E  più  non  n  ebbi ,  oh  Dio  !  notizia  alcuna  . 
Gualtiero  . 

Quant'  ha  ? 


i2  Griselda. 

Griselda  . 

Quindici  •volte 

Compiè  di' all  or  V  annua  carriera  il  Sole . 
Gualtieri. 

Ti  afftiggefli  ? 

Griselda  . 

Fu  legge 

Al  mio  duolo  un  tuo  cenno . 

Gualtiero  . 

Io  fui  per  e  [fa 

E  carnefice  y  e  padre . 

Griselda  . 

Era  tuo  [angue , 

E  ver  far  lo  potevi  a  tuo  piacere  . 

Gualtiero  . 

E  ni  ami  anche  crudel  ? 

Griselda  . 

Meno  amar  io 
Non  ti  potrei  ,  fe  ancor  verfaffi  il  mio  . 
Gualtiero. 


Alfin  ? 

Griselda. 

Nacque  Everardo  , 

Unica  tua  deliba  . 

Gualtiero. 

In  sì  gran  tempo 
Ti  [piacqui  ?  ti  oltraggiai  ? 

Griselda. 

Grafie  fol  ri  ebbi  * 
Gualtiero  . 

Ni  quanto  feci ,  io  non  mi  pento .  Il  cielo 
Tefì  monto  mi  fi  a  ;  ma  pur  conviene , 


Atto  Primo.  13 

Che  ritratti  i  miei  doni .  Il  Re  talvolta 
Dee  fevvne  a'  vaffalli  ;  e  [eco  Jìeffo , 

Per  ferbarne  il  dominio  ,  effer  tiranno . 
Griselda  . 

I  tu  imperi ,  cgw  ragion  condanno . 

Gualtiero  . 

Z#  Sicilia  ,  io  regno  , 

!  Ubbidirmi  ricufa .  Ella  mi  [grida , 

Che  i  talami  reali  abbia  avviliti 
Sposandomi  a  Grifelda  y  e  «ow  attende 
Dai  bofchi ,  /e/  nata  ^  il  fuo  Monarca . 

'  chiamar  w'  ha  coftretto 
ii  Spcfa  di  regio  [angue  al  trono  ,  e  al  letto. 
Griselda  . 

Ztf  Provincia  vaffalla 

Tanti  l  ufi  ri  joffrì  me  per  Regina  ; 

Ed  or  fui  rat  ributta  ? 

Gualtiero. 

Ella  ,  £  5 

ricalcitra  al  giogo .  Io  già  fvenai 
DiStato  alla  ragion  I amata  figlia. 

Gli  odj  alquanto  fopì ,  «ow  ejìinfe . 

Or  che  nacque  Everardo  ,  impaciente 
T orna  all ’  /re  ,  e  m*  infulta  . 

Griselda. 

5”  Everardo  fol  rompe 
\  Sì  bei  nodi  d' amor ,  dunque  Everardo  .  .  . 
./4£  no  ..  .  Grifelda  mora .  (a) 

moglie  }  è  ver  y  fono  madre  ancora . 
Gualtiep^q  . 

Moglie  piu  non  mi  fei .  (  b  ) 

(*)  Si  leva.  (£)  Levandoli. 


14  Griselda. 

Griselda  . 

Mi  condona ,  o  mio  Re  ,  fe  troppo  chiefi  / 

E  fe  troppo  tardai 

Forfè  a  renderti  un  nome  a  me  sì  caro . 

Il  tuo  voler  dovea 

Effer  norma  al  mio  affetto .  Few  fpoglto 
Il  diadema ,  e  lo  fcettro  ;  e  a  quella  dejìra  , 
C$<?  mel  cinfe ,  e  mel  diede , 

Riverente  il  ritorno .  (a) 

Gualtiero. 

[  ,  rejìfti .  ] 

Griselda. 

fi  piaccio  in  tal  guifa , 

Nelle  perdite  ancor  trovo  gli  acquiflì . 

Fa  we  ciò  che  ti  piace , 

E  contenta  aneti  io  farò . 

Q ne  fio  core  ,  e  quefla  vita , 

Pereti  è  tua ,  fol  aw’è  gradita  : 

A  un  tuo  cenno  ella  foggiace  : 
Quando  vuoi ,  worir  faprò . 

(*)  Dà  a  Gualtiero  la  corona,  e  lofcettro,  che 
prendendoli ,  fa  deporli  ad  uno  de5  Tuoi  fopra  d’un 
tavolino . 
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SCENA  III. 

Elpino,  e  i  fuddetti. 

Elpino  . 

Presto,  Signore. 

Gualtiero. 

Elpino . 

Elpino  . 

Or  al  porto  ...  (  a  ) 

Griselda. 

Che  fia  ? 

Elpino  . 

Oimè  !  qui  la  Regina  ? 

Gualtiero. 

E  bene ,  al  porto  .  .  . 
Elpino  . 

[  Se  mi  [ente  Grifelda  ,  Elpino  è  morto  .  ]  (  b  ) 
Gualtiero  . 

Parla;  nè  dubitar . 

Elpino  . 

Giunta  è  la  fpofa. 
Gualtiero  . 

Giunta  è  la  regia  fpofa  ?  Addio ,  Grifelda. 

Griselda. 

Cosi  tofto  mi  lafciP 

Gualtiero. 

Attefo  io  fono .  (c) 

(a)  Veduta  Grifelda  ammutifce. 

(  b  )  Piano  al  Re* 

(O  Senza  piu  riguardarla. 


i6  Griselda. 

Griselda  . 

Almeno  un  folo  [guardo 
Volgimi  per  pietà. 

Gualtiero. 

Troppo  mi  chiedi . 
Griselda. 

Dunque,  Gualtieri ,  addio . 

Elpino. 

Se  ti  la  [ci  a  Gii  alti  cr  ,  fi  lafcio  aneti  io .  (a) 

Gualtiero  . 

Vado  mirare  un  •volto , 

^  baciare  un  labbro , 

Per  ve^go  più  gentile. 

Più  vago  per  beltà. 

Per  te  già  il  cor  difciolto. 

Ama  in  prigion  non  vile 
Perder  la  libertà, 

S  G  E  N  A  IV, 

Griselda. 

Ecco  il  tempo,  in  cui  P  alma 
Dia  J àggio  di  se  Jleffa ,  OJlri  reali 
Vejìì  già  fen^a  faflo  y  e  al  primo  nulla 
Torni  fenya  viltà .  Sol  può  Gualtiero 
Vincer  la  mia  co  fianca  » 

Col  formi  un  si  gran  bene 
Del  mio  coraggio  in  onta , 

Mie  [ciagure ,  imparate  ad  ejfejr  pene , 

{a)  Fingendo  partirli;  torna  pofeia  a  Grifdda. 
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SCENA  V. 

Otone,  e  Griselda. 

Otone. 

Regina,  fe  più  badi , 

Piu  Regina  non  fei . 

Griselda  . 

[  Cofluì ,  quanto  è  importun  !  ] 

Otone . 

Sulle  tue  chiome 

La  corona  vacilla . 

A  ferbartela  Otone  è  fol  baflante , 

»  Lido  vaffallo ,  e  C avallerò  amante . 

Griselda  . 
toglie  il  diadema , 

HIV  ritoglie  un  fuo  don .  vSV  perde  il  capo 
V  infegne  di  Regina  ,  ^  colante 
„  Re/la  il  cor  di  Gnfelda . 

Otone. 

;  E  f  offrir  puoi ,  ti  ufurpi  un  fregio  , 

C£e  a  te  fola  convìen  ì 

Griselda  . 

Fregio  che  bafla , 

1  E 1  /’  innocenza  all'  alma . 

Otone. 

Io,  /e  /o  imponi , 

Anche  in  braccio  a  Gualtiero 

Svenerò  chi  ti  toglie 

Il  nome  di  Regina ,  e  quel  di  moglie . 
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i8  Griselda. 

Griselda  . 

Inìquo  !  e  lo  potrefii  ?  e  tal  mi  credi  ? 

Otone. 

Penfa ,  che  in  un  rifiuto 
Perdi  troppo . 

Gris£J-£4o 
Che  perdo  ? 

Otone. 

Regno . 

Griselda. 

Che  mìe  non  era . 

Otone. 

Grandezze . 

Griselda. 

Oggetto  vile . 

Otone. 

Spofo. 

Griselda. 
mero  re/la 

Lontano  ancor  nell'  alma  mia  f colpito . 

Otone. 

I/»  tuo  /guardo ,  Grifelda , 

Dà  tempre  a  quejìo  ferro  y  ed  un  fuo  colpo 
T roncherà  ì  tuoi  perigli  y  e  noi  curi  ? 

Griselda. 

Co/  pYezgo  della  colpa 

Grandezza  non  fi  ottien  y  fi  ottien  rovina . 

Sinché  il  j énfio  è  vajfalloy  io  fon  Regina , 
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Nella  crudel  mia  forte 
Non  ti  l  ufi  righi  il  cor 
Vana  fperan%a, 

P ih  flabile ,  e  più  forte 
Vedrai  del  fuo  rigor 
La  mia  coftanga . 

SCENA  VI. 

O  T  O  NE. 

Troppo  avvegga  è  Grifelda 
T ra  le  porpore  al  faflo  ;  or  la  corona 
Mito  non  le  lafcia  a' miei  fofpiri . 

Ma  forfè  col  diadema 
Deporrà  la  fiere^ga  ; 

E  lontana  dal  foglio , 

Avrà  forfè  pietà  del  mio  cordoglio . 

Chi  Regina  mi  difpre^ga, 

Paflorella  mi  amerà. 

Le  dà  faflo  la  grandegga . 
Gentilezza 

Potrà  darle  la  viltà . 
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20  Griselda.' 


Porto  di  Citta  5  con  navi  in  lontananza 

SCENA  VII. 

Corrado,  Roberto,  e  Costanza. 

Corrado . 

Germani,  e  ben  entrambi , 

Un  di  affetto ,  zifz  ai  [angue , 

Dirò  ,  germani  miei ,  cari  egualmente  ^ 

Qui  per  breve ì  or  a  m'attendete.  Io  deggio 
Gire  incontro  a  Gualtiero ,  al  regio  $pofo . 
Roberto . 

[  mz  uccide  !  ] 

Costanza. 

[  Oh  dì  peni 

Corrado. 

Al  tuo  deflin  ,  pib  grato  (a) 
Moftra  nel  volto  il  cor. 

Oggi  per  tuo  contento , 
l?e«z  difpenfa  il  fato , 

G/0/V  prepara  Amor. 


* 


(a)  A  Cottati  za. 
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SCENA  V  I  I  L 

Roberto,  e  Costanza. 

Roberto . 

Costanza,  eccoti  in  porto. 

Qttefla  che  premi ,  è  la  Sicilia  ;  e  quella 
E'  r  alta  Reggia  ,  ove  Gualtieri  attende 
Leggi  dal  ciglio  tuo  per  darle  al  mondo. 

Costanza  . 

Ah  Roberto  ,  Roberto  ! 

Roberto . 

Tu  fofptri  ?  ed  accogli 
Mefla  le  tue  fortune  ? 

Costanza . 

Io  mi  torrei 

Piu  volentier  viver  privata ,  e  lunge 
Da  quella  Reggia ,  a  me  di  gioje  avara  3 
Purché  io  di  te ,  tu  di  me  foffi . 

Roberto. 

Oh  cara  l 

Costanza . 

Un  Jol  de'  tuoi  J guardi 
Val  ogni  grande?^. 

N el  dirti  :  D' affetto 

Mi  flruggo  ,  e  tu  m'  ardi  : 

Ho  tutto  il  diletto , 

Che  l'alma  più  appresa. 
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Roberto. 

Ah  ,  che  un  fol  lampo  appena 
DdP  aureo  [cerno  5  e  */e/  reale  ammanto 
Ti  verrà  a  balenar  fulle  pupille , 
ti  .parrà  a  quel  lume 
Vile  P  amor  che  per  me  P  arde  y  e  cinta 
Di  corona  le  chiome , 

Accollarti  all'  udito 

Non  lafcerai  pur  di  Roberto  il  nome . 

Costanza . 

Poco  s  incredulo  ,  poco 
Il  mìo  cor  tu  conofci , 

E  pur  tutto  il  pojfiedi .  Al  cielo  }  a  Numi 
Giuro ,  più  .  .  . 

Roberto . 

De&  £/  . 

Col  grado  cangerai  [enfi ,  e  eoflumi . 

Costanza . 

Andiam  ora ,  /<?  il  vuoi , 

Dove  meno  è  di  ri f eh  io ,  e  di  pace. 

Verro  ?  /e  ^«r  piace  .  .  . 

Roberto . 

jVa  ,  «0  .*  regna  nel  mondo , 

Come  fuir  alma  mia.  Sì  vii  non  fono , 

#  difeender  dal  trono  io  ti  efortajft. 

Non  t(  amerei  ,  /<?  ^  pre‘\%p  tal  ti  amajfi . 
Costanza . 

Penfa  ,  0^0  giunta  al  regno ,  e  */frw*  Conforte , 
Mi  vieteran  P  amarti , 

Per  per  mio  gafiigo,  onore  f  e  fede. 
Roberto . 

£0  J0  y  Wd!  pur  de  fio 

Più  la  grandegga  tua ,  0^0  //  piacer  mio. 
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Costanza . 

Po  [ci a  in  van  ti  dorrai. 

ROBERTO . 

La  tua  beltade ,] 
Ch'amo  ancor ,  «è  [pero , 
iP/à  che  degna  di  me ,  degna  è  d' impero . 

SCENA  IX. 


Gualtiero,  Corrado  ,  Elpino  ,  c 
i  faddetti. 


Gualtiero. 

L’arcano  /Va  racchiudi ;  (a) 

Corrado. 

E' mia  cura  ubbidir .  (b) 

GuAltìèrO. 

Bella  Cojìan^a . 
Costanza . 

GVv*»  Ré. 


GuaÌTTÈRÒ  . 

XL&tf/  fi  Jltihgù  !  e  qual  nel  core 
Mi  nafce  in  abbracciarti 
Tenere^a,  e  piacer ,  /*§/#  lì'  amore  ? 
Costanza  . 

•SV§w,  ^  bontà  l' almi  forprefa 
Tace  ;  e  i  timidi  affètti 
Più  che  il  mio  labbro  ,  il  mio  tacer  palefa . 
Roberto. 

[vS^f/,  mi/èro  cer  !  ] 

B  4 


(*)  A  Corrado,  (b)  A  Gualtiero. 
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Corrado. 

[  Mefìo  è  il  germano .  ] 
Elpino  . 

La I eia  che  anch 5  so  ?  Regina , 

GuALTI  ERO  . 

£  quefei 

Il  fido  fervo  Elpin . 

Costanza. 

iVli  farai  caro . 
Gualtiero  . 

Ornai  vien  meco  a  parte 

Di  quello  feettro ,  e  di  quegli  oflri ,  o  bella  , 

/»  benefico  influffo 
Già  rif erbato  al  tuo  natal  le  Stelle . 

Tf*  pur  verrai ,  Roberto , 

0£  di  re#/  germe  ben  degno! 

Oggi  da  voi  riceva 

Ornamento  la  Reggia ,  e  gioja  il  regno . 
Roberto  . 

Grtf»  ile  5  troppo  mi  onori . 

Gualtiero  . 

Elpin. 

Elpino  . 

Signor . 

Gualtiero  . 

che  Grifelda  affretti 
Fuor  della  Roggia  si  pie' . 

Elpino. 

Cerro  veloce .  (a 


(*)  Si  parte. 
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Gualtiero. 

indiani  :  più  non  s'  indugi ,  idolo  mio . 
Costanza . 

ì  Seguo  il  tuo  pie  .  (  b  ) 

Prence .  (  c  ) 

Roberto . 

Regina . 

Cost.  Rob.  a  2. 

Addio .  (  d  ) 

Gualtiero  . 

Vago  fei  ,  volto  amorofo ; 

Ma  ti  affligge  un  non  so  che, 

Dillo  a  me  per  tuo  ripofo  : 

Queir  affanno ,  e  che  cos *  è  ? 

Costanza . 

Sento  anch'io  nel  mio  contento , 

Che  mi  affligge  un  so  che . 

S 'io  noi  so,  che  pur  lo  fento  , 

Chi  può  dir ,  che  cofa  egli  è  ? 

(£)  A  Gualtieri . 

A  Roberto,  che  fe  le  accoda. 

(^)  Gualtiero  volgendoli  improwifo  aCoftanza 
:  la  vede  meda,  e  nel  partire  fi  ferma. 


z6  Griselda. 


SCENA  X. 

Roberto,  e  Corrado. 

Roberto . 

German,  fe  avevi  a  tornii 
V  amabile  Co  fianca , 

Perchè  fin  da  primi  anni 
Non  mi  vietar  d' amarla} 

Perchè  adular  la  mia  fperan^a  ?  I  miei 
Voti  perchè  tradir  ? 

Corrado. 

Regge ,  o  Roberto , 
Gli  umani  cafi  il  del .  Soffri  più  forte 
V alto  voler  j  nè  ti  attrijìar  cotanto. 
Sovente  ei  fi  compiace 
Farci  a  un  vero  gioir  ftrada  col  pianto « 
Roberto  . 

Coflanga  era  già  il  fola 
Diletto  de *  miei  giorni .  Io  /’  ho  pèrduta . 
Altro  ben  non  mi  rejla ,  e  non  mi  lice 
Sperarlo  più. 

Corrado. 

Ti  accheta 

Pria  che  termini  il  dì ,  farai  felice. 

Le  vicende  della  forte 
Sono  injì abili ,  ed  infide  : 

Alma  faggio,  e  cor  eh'  è  forte , 

Non  di  [peri  allor  che  piange  $ 
Non  fi  gonfi  allor  che  ride . 
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SCENA  XI. 


Roberto. 


Quai  ìuftnghe  !  sì  chiara 

E 1  la  perdita  mia ,  che  il  dubitarne 

Sarebbe  inganno  .  Al  regio  [guardo ,  ahi ,  troppi 

Piacque  la  mia  Cofian'ja . 

Ed  a  chi  mai  non  piacerla  quel  volto  ? 

Sol  per  mio  mal  le  Stelle , 

[  O  pupille  adorate , 

Fecer  me  così  amante ,  e  voi  sì  belle . 

* 

E'  TROPPO  bel  quel  volto  y 
Per  non  doverlo  amar. 

Amor  ne  gli  occhi  accolto 

Vi  fa  del  guardo  un  fulmine 
Per  arder ,  e  piagar . 


Cortile  interno  alla 


Reggia . 


SCENA  XII. 


Griselda  in  abito  paftorale,  ed  Elpino. 
Elpino. 

Parti#  Ecco  il  Re, 

Griselda  . 

C/j  io  parta  ? 

E  eh ’  io  lafci  Gualtier ,  fen^a  che  il  miri ? 


i8  Griselda. 

Elpino  . 

Tanto  egli  impon. 

Griselda. 

Sent?  alma 

Chi  pub  partir? 

Elpino  . 

Deb ,  tofìo  .  .  . 

Griselda. 

No ,  no:  qui  ancor  /’  attendo  y  e  tu  9  fé  nulla 
Ti  movono  a  pietà  le  mie  [ciagure  .  .  . 

Elpino  . 

Che  far  potrei ? 

Griselda  . 

Recami  il  figlio  ,  ond'  io 
Nell'  ultimo  congedo  5  in  tanto  duolo 
PoJfa  imprimete  almeno 
Su  quel  tenero  labbro  un  bacio  folo . 

Elpino  . 

[Mi  fa  pietà.]  Per  compiacerti  io  volo , 

SCENA  XIII. 

Gualtiero,  che  viene  vagheggiando  un 
ritratto,  e  Griselda. 

Gualtiero  . 

[Quanto  vago  è  quel fembì ante , 

Che  mi  accende ,  e  m'innamora!] 

Griselda  . 

[M a  più  fida ,  e  piu  coftante 
E'  quejV alma ,  che  ti  adora,] 
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Gualtiero  . 

Nella  Reggia  tu  ancora , 

Grifelda  ?  E  non  partijh  ? 

Griselda. 

Parto  amato  mio  Re ,  poiché  mi  è  tolto 
Dirti ,  amato  mio  fpojo.  Eccomi  ancora 
In  quel  rufitco  ammanto ,  /«  ti  piacqui . 

Gualtiero  . 

[  Adorate  fembiange  !  ] 

Griselda  . 

Tal  mi  preferito  a  te ,  «e»  perchè  [peri , 
jP/à  di  piacerti  ancor  .  .Fa,  Je  mi  amafli , 
bontà ,  w/0  morto. 

Vengo  fol  da  quegli  occhi , 

5/,  quegli  occhi ,  ond'  ardo  ^ 

A  ricever  /’  ejiremo  , 

Sia  pietofo ,  o  crudele  ftmpre  tuo  [guardo. 
Gualtiero  . 

CF0  ?  Di  te  mi  favelli  !  Ed  io  credea  , 

CF0  la  nova  mia  fpofa 
Ti  occupaffe  il  penjier .  La  vidi ,  0F  quanto 
Bella  ,  0  gentil  !  tu  Jìeffa 
V  amerefti ,  0  Grifelda  . 

Griselda  . 

E  I  amo  aneti  io  . 

C/0 ,  0F0  #/  Jwo  affetto  ,  0  0ii/0  al  mio  . 

Gualtiero. 
i\7e/  y«0  ritratto  appunto 
Vagheggio  il  dardo ,  0«r/0  trafitto  ho  il  core 
Griselda  . 

£0  g/o//*  0  conforto  al  mio  dolore . 

(*z)  Gualtiero  torna  a  mirare  il  ritratto* 


go  Griselda. 

Gualtiero  . 

Vedi ,  s* io  mento .  (a) 

Griselda  . 

Oh  Numi!  (b) 

Quai  fembiange  !  qual  volto  ! 

Gualtiero, 

Che  ti  fiembra? 

Griselda  . 

Ah  ,  Signore , 

Ne  [noi  lumi  ha  i  tuoi  lumi: 

Nella  fua  la  tua  fronte  ;  e  in  lei  ravvifo , 
Solo  alquanto  men  crudo  il  tuo  bel  vifo . 
Gualtiero. 

E'  bella? 


Griselda  . 

Es  di  te  degna . 

Gualtiero. 

Godrò  f  eco  felice .  (  c  ) 

Griselda  . 

Il  del  ti  dia 
Lunga  età,  faujìo  • regno . 

De  tuoi  figli  i  nipoti 

Ti  veleggino  intorno  ;  e  appena  in  tanta 

Serie  d' alte  fortune 

Ti  fovvenga  talvolta 

Della  mifera  tua  fedel  Grifelda . 

Ella  torna  a'  f noi  b  o fichi , 

Onde  trarla  a  te  piacque  y  e  fol  vi  reca 
Un  rifiuto  di  morte ,  un  cor  fen^alma. 


(a)  Dandole  il  ritratto. 

{b)  Lo  mira  attenta. 

CO  Togliendole  di  mano  il  ritratto. 
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Atto  Primo. 
Gualtiero, 

Altro'  dirai? 

GPvISELDA  . 


Che  feriti 

La  pietà  ,  che  a  me  neghi , 

Per  l'innocente  figlio  ;  e  in  luì  perdoni 
Al  tuo  ,  non  al  mio  J angue , 
Gualtiero  . 


Non  piu. 

Griselda  . 

Parto ,  mio  Sire . 

Lungi  dal  caro  oggetto 
Troppo  qui  ti  r attenni . 

La  forga ,  che  a  te  fai  ,  ti  leggo  in  volto . 

Gualtiero  . 

T orna  a'  bofchi ,  e  ti  affretta  . 

[Ceder  mi  converrà ,  fe  più  P  afcolto .] 


SCENA  XIV. 

Griselda  ,  Elpino  con  Iverardo,  e 
poi  Otone  nafcoflo. 

Elpino. 

Qual  chiedefìì ,  ecco  il  figlio. 

T el  concedo  un  momento . 

Temo  tifarti  pietà  con  mio  periglio .  (a) 

Griselda. 

Everardo ,  o  foave 
Frutto  dell'  amor  mio , 

(tf)  Elpino  fi  ritira.  Otone  a  parte  Io  afferra,  e 
gli  parla  alP orecchio. 
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In  te  già  dì  queJV  alma 
. Bacio  una  parte  :  bacio 
£’  immagine  adorata 

Del  mio  Gualtiero  ;  e  in  quejlo  bacio  fento 
Rallentarfi  il  rigor  del  mio  tormento . 

Otone. 

Ciò  che  impoft ,  efeguifci.  (a) 
Griselda. 


Labbro  ve^gofo ,  e  caro  .  .  . 

Elpino  . 

A  me ,  Grifelda ,  (b) 


Lafcia  .  .  . 


Griselda. 
Ancora  un  momento . 
Elpino  . 


ÌV0»  poffo, 

Griselda. 

/  di  vita 

Toglimi  ancor .  (c) 

Otone. 

C£e  piu  dimori  ?  (  d  ) 
Elpino  . 


In  vano .  (  e  ) 

Griselda. 

C£i  è  di  cor  sì  f pie  tato , 

Che  contenda  a  una  madre  il  dolce  amplejfoì 


El» 


( a )  Piano  ad  Elpino. 

(b)  Va  a  prenderle  di  mano  il  fanciullo, 
(?)  Elpino  guarda  Otone. 

( d )  Minacciandolo. 

{e)  Togliendole  di  braccio  Everardo. 
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Elpino  , 

Tel  dica  0 torte,  (a) 

Otone. 

Il  tuo  Gualtiero  ijìejjò  « 
Griselda. 

Va  labbro  più  odtofo 
Giunger  non  mi  potea  nome  più  caro . 
Otone, 

Io  pietofo  tei  lafcio . 

Griselda. 

Ricufo  il  dono . 

Otone. 

Ingrata . 

Griselda. 

Ecco  veloce  9 

Per  non  f offrir  tuoi  [guardi , 

Alla  dura  partenza  tl  cor  fi  apprefta . 

[  Mio  Gualtier ,  ti  ubbidifco  .  ] 

Otone . 

Odi  :  t' arrefla . 
Griselda  . 

So  che  vuoi  parlar  d'amore  ; 

Nè  al  mio  core 
Sa  piacer  la  tua  [avella. 

Ni?»  dar  luogo  a  rea  fperan%a9 
Così  vuol  la  mia  cojlanza , 

E  il  -tenor  della  tua  J Iella . 


Tom.  III.  C 

(<?)  Molandole  Otone,  che  fi  avanza* 


34  Griselda. 


SCENA  XV. 

Otone,  ed  Elpino  con  Everardo, 
Otone  . 

Non  giovan  le  lujìnghe  : 

Gtoveran  le  minacce .  Elpin. 

Elpino. 

Signore . 

Otone . 

Sino  ad  altro  mio  cenno 

Gufi  odi  fri  il  fanciullo  .  A  me  già  diede 

Gualtier  gh  ordini  fuoi. 

Elpino. 

Sai  la  mia  fede .  (a) 
Otone. 

Altra  via  con  coflei 

S'  ha  da  tentar ,  cor  mio .  Già  la  difegno . 

Ciò  che  non  può  Pamor ,  vinca  P  ingegno* 

Faro1 

Quanto  potrò , 

Per  ef pugnarti  un  dì  5  beltà  tiranna* 
Un  cor,  che  viva  m  pene , 

Ev  fabbro  del  fuo  bene , 

Allor  che  inganna . 

(tf)  Si  parte  col  fanciullo. 


Il  fine  delF  Atto  Primo 


GRISELDA* 


ATTO  SECONDO. 

Stanze  Reali. 

Tavolino  a  parte  con  manto,  fcettro, 
e  corona. 

K&ncì&st  cVì$* : 

SCENA  PRIMA. 

Corrado,  e  Costanza. 

Corrado. 
le  Regie  tue  flange 
Quejìe  che  miri. 

Costanza . 

In  breve  fpa^io  accolto 
Qui  di  piu  Regni  è  il  prorogo . 

Corrado . 

E  il  dì  rifplende 

Qui  di  luce  miglior  fra  !  ojlro ,  e  Poro . 
Costanza . 

[  Ma  fra  tanti  non  veggo  il  mio  te  foro  .  ] 
Corrado . 

Qui  pur  foggiortto  un  tempo 
Facea  Grifelda . 

Costanza . 

Quella  , 

De ’  caji  f avente 

Già  ti  udii  favellar ,  Ninfa ,  e  Regina  . 

G  2 
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Corrado. 

Colà  vedine  il  manto , 

La  corona ,  e  lo  fcettro. 

Costanza. 

Ed  or  fra  hofchì .... 
Corrado . 

Sconfolata  3  e  raminga .... 

Costanza. 

in  ufficio  vii  ruvide  lane . 

Corrado . 

E  cor  di  Gualtiero, ... 

Costanza . 

Cai  per  beltà 3  e  per 
Co.^  capa  c//a  fu . ... 

Corrado . 

Ti  la  fri  a  erede  « 

Ma  come  amorofa 

A  Gualtier  c  or  ri f pondi  ? 

Costanza . 

Co#  quell'  amor ,  che  fi  conviene  a  fpofa . 
Corrado . 

E  di  amante  a  cui  riferhi?  Ey  queflo 

Il  più  tenero  affetto. 

La  fpofa  ama  chi  deve . 

L'amante  ama  chi  elegge. 

Genio  in  quejìo  è  l'amore  :  in  quella  è  legge . 
Costanza. 

Oimc  / 


Corrado . 
Afa#  arraffimi . 

Pih  Gualtiero 3  Ami  Roberto  » 
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Costanza . 

Oh  Dio / 

X’  amai  pria  col  tuo  core ,  e  poi  col  mio  . 
Corrado. 

Ed  ora ? 

Costanza. 

Ho  per  lo  fpofo 

Tema ,  e  rifpetto.  Il  fuo  diadema  inchino . 
X<*  grandezza  onoro . 

Stimo  il  fuo  grado  ,  e  fol  Roberto  adoro . 
Corrado . 

iVotf  affligger ,  Cofian^a .  Roberto . 
Costanza. 

moglie . 

Corrado. 

Ancor  di  fpofa 
Non  giurafli  la  fede . 

Costanza. 

^  owor  divieta . 

Corrado. 

£  amor  tei  chiede » 

Non  la  [dar 
D ’ 

t' ama  ^ 

Sinché  hai  l' alma  in  liberta . 
Quando  avrai  la  fè  di  fpofa , 

Schiva  alP  ora ,  e  disdegno  fa  ^ 

X’  owor  fervi ,  0  wo»  l' amore  ? 

Il  dover ,  «0»  X*  . 


c  s 


Griselda 


3§ 

SCENA  1 1. 

Costanza,  e  poi  Roberto. 
Costanza . 

Pria  che  d'amar  ti  la  [ci , 

La  'vita  la/cerò ,  dolce  mio  bene . 

Ei  vten .  Giovi  alle  mie 
Il  finger  crudeltà  per  le  fue  pene . 

Roberto . 

Mia  Co  fianca . .  *  Tu  neghi 

Al  tuo  fedel  Rob&'to  anche  d' un  guardo 

Il  mi  fero  diletto  ? 

Costanza . 

Sdegna  amore  il  mio  grado  ,  e  'vuol  rif petto* 
Roberto . 

[  Infelice  amor  mio  ,  non  v ’  è  pili  [pome .  j 
Costanza. 

Udì  fi? 

Roberto. 

Udii ,  Regina . 

Costanza . 

Or  che  chiedi? 

Roberto  • 

Inchinarmi . 

Costanza . 

Altro? 

Roberto. 

Non  più . 

Costanza . 

Rifpetta  il  grado  5  e  /wrf/ . 
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Roberto . 

Ubbidifco  ....  E  sì  tofio  (a) 

Obbliajìi  r  amor? 

Costanza. 

Regina  ,  e  moglie , 
amore ,  o  Roberto , 

«0»  deggio  afcoltar  y  che  il  Re  mio  fpofo  * 
Roberto . 

[  M/e  tradite  fperange .  ] 

Costanza . 

[F offe  almeno  Gualtier  così  veggofo.  ] 

SCENA  III. 


Elpino  ,  e  detti. 
Elpj.no  . 

Signora  y  a  nobil  caccia  il  Re  d  invita . 
Costanza . 

Digli ,  «w/7  queff  alma 

li  onor  fovrano  accetta . 

Elpino. 

Là  nel  bofco  t' afpetta .  (  b  ) 
Costanza . 

Addio  :  nè  più  dolerti . 

Roberto. 

Qh'  io  ti  perda ,  e  non  pianga  ? 

Costanza. 

Ma  non  fon  io  Regina  ? 

Roberto . 

E 1  ‘uer# . 


(a)  Moflra  di  partire 
(£)  Si  parte. 


fi  ferma. 

C  4 
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Costanza. 

Il  cìeh 

Non  mi  fe  di  Gualtieri 

Roberto. 

Così  mia  fojft. 
Costanza. 

Non  mi  Jlrinfe  ad  altrui  ì 

Roberto. 

Barbavi  nodi  » 

Costanza. 

Non  mi  fcorgi  fui  tronoì 

Roberto. 

Come  nell ?  alma  mia . 

Costanza. 

Giubila ,  e  . 

Godi,  beli'  alma ,  godi ; 

Nè  fofpirar  per  me . 

Correggi  il  tuo  cordoglio . 

G/,}  fon  Regina  in  foglio , 

E  fpofa  fon  dì  Re . 

S  G  E  N  A  IV. 

Roberto. 

E  NEL  di  Coflanga 
Così  I  antica  fiamma ,  il  forte  laccio 
Languì  ?  S*  mfranje  ?  faflo 
Cede  r  amor  ì  Spergiura  .... 

Ma  di  che  la  rampogno  ? 

Di  che  mi  dolgo  ?  Elia  è  Regina ,  e  fpofa* 
Non  fi  pianga  il  fuo  grado  f 


/ 
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Non  fi  tenti  il  fuo  onor .  Volerla  amante 
Non  è  ragion ,  ma  Jenfo: 

E'  furor ,  non  confi  gito . 

Mi  perdona ,  0  mia  cara  ;  e  a  te,  Roberto  , 

Nell ’  amor  di  Cojìan^a 

Sia  conforto  ,  e  mercede 

La  gloria  deir  amar  fen^a  fperan^a. 

Se  amerò  fen%a  fperar , 

Saprò  amar , 

Ma  con  piu  fede. 

Scema  il  merto  alla  co/lan^a 
Il  piacer  della  fperan^a , 

E  il  difio  della  mercede . 

Campagna  con  bofco ,  e  fiume  .  Colli¬ 
netta  a  parte,  con  capanna  fal¬ 
la  cima  di  effa. 

SCENA  V. 

Griselda  » 

Care  felve ,  a  voi  ritorno 
Sventurata  paftorella . 

Quello  è  pure  il  patrio  monte  ; 

Quefìa  e  pur  P  amica  fonte  ; 

E  fol  io  non  fon  più  quella  * 

Se  la  dolce  memoria  ••  ■  \ 

Del  perduto  mio  bene 

Baftajfe  a  confolar  Palma  dolente  ; 


4$  Griselda, 

Qui  fpererei  conforto ,  col  nome 

Del  mio  Gualtiero  impreffi , 

ikL  rtcordan  diletti  i  tronchi  ifleffi . 

Ma  che  ?  Nel  rivedervi ,  0  patrie  felve  y 
Ove  nacque  il  mio  foco , 

Crefce  P  affanno  ;  e  qui  fpietato ,  e  rio 
Mi  condanna  il  dejìino 
A  pafcer  di  memorie  il  dolor  mio . 

Andiam  ,  Grifelda  ,  andiamo , 

O'Utf  il  rujlico  letto  m  nude  paglie 
Stanca  P  invita  a  ripofar  per  poco  ; 

Pi  Ih  fcordando  al  fine  y 

Gualtier  non  già ,  reai  grandetta , 

Al  Jìlengto ,  e  alla  pace  il  duolo  avvegga,  {a) 

SCENA  VI. 
Elpino  con  Everardo,  e  Griselda. 
Elpino. 

O  Griselda,  Grifelda . 

Griselda. 

Qual  voce  ì  Elpin . 

Elpino. 

Ti  arre  fi  a. 

Mira  qual  don  ti  reco. 

Griselda. 

0  figlio!  0  dono!  (b) 
Elpino. 

Di  rio  comando  efecutor  qui  fono. 

( a )  S’incammina  verfo  la  capanna. 

{h)  Veduto  Everardo,  gli  corre  incontro. 


Atto  Secondo.  43 

Griselda. 

Che  mai  .  .  . 

Elpino. 

Dove  pià  folti 
Sparge  il  bofco  gli  orrori , 

Mi  s' impone ,  che  in  cibo  {oh  !  quai  bugie 
Mi  fa  dir  quefi'  Ottone) 

Lafci  efpojìo  alle  fiere  il  tuo  Everardo  . 
Griselda  . 


Everardo? 

Elpino  . 

E  che  adempia 
Senga  indugio  il  comando . 

Griselda. 

E  cor  sì  duro 

Racchiudi  in  fen  ?  x 

Elpino  . 

La  colpa 

Di  tale  ufficio  al  cenno  altrui  fi  aferiva . 
Griselda  . 

Infelice  !  e  non  moro  ?  (  a  ) 

Ah  !  vuol  P empio  deflin ,  cìj  io  il  fappia ,  e  viva . 


SCENA  VII. 

Otone  con  ferro  alla  mano  ,  e  detti. 
Otone. 

Ne'  tutta  ancor  fai  la  tua  forte ,  o  donna . 
Griselda. 

Non  attendo  da  Otone  altro  che  mali  . 

Che  arrechi ? 

( a )  Piange. 


44  Griselda* 

Or  one. 

In  quefio  fervo 
Di  Everavdo  la  morte, 

Griselda  . 

[dima  mia ,  fe  refifti , 

Sei  flupida  al  dolore ,  e  non  fei  forte,] 
Otone. 

Elpin . 

Elpino  . 

Signor , 

Otone. 

Poiché  col  ferro  aperta 
Per  più  Jlrade  a  quell  alma  avrò  /’  ufeita  5 
Tu  il  cadavere  informe  3 
In  più  parti  divi  fa , 

Tenero ,  e  ^000  0/^0, 

Gnta  alle  belve  ?  0^/0  più  il  bofeo  annotta . 
Elpino  . 

Troppo  rigor . 

Otone. 

Perderai ,  fe  contrafli . 

Griselda  . 

Pargoletto  innocente ,  0^0  peccafli  ì 

Otone. 

0/  */  avvicina .  (  a  ) 

Griselda. 

./££  /  Ottone,  (b) 
Otone. 

Donna  ,  che  chiedi  ì 
(a)  Ad  Elpino. 

(£)  Rifofpjgnendo  Elpino,  clic  fe  le  accoda. 
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Griselda. 

£'  madre 

Quella ,  che  pietà  implora ,  e  umil  ti  prega  „ 
Otone . 

A  chi  usò  crudeltà ,  pietà  fi  nega  » 

Griselda  . 

Fui  crudel  per  oneflà  ; 

E  pietà  vo'  per  mercè. 

Otone. 

Pietà  voglio  aneti  io  da  te. 
Griselda  . 

Qual  pietà  mi  fi  chiede  ? 

Otone . 

Quella  j  che  mena  al  fine  amore ,  e  fede. 
Griselda  . 

Indegno  ! 

Otone. 

E  che  \  Ti  chieggo 
Premio  5  che  fia  delitto  ? 

Co/  ripudio  re  al  libera  torni 
Dal  maritai  tuo  nodo . 
lo  ten  prefetto  un  altro 
Non  men  caflo ,  e  più  fermo . 

Anche  in  ruftìco  ammanto ,  anche  fra  bofehi 
Ti  bramo  in  moglie ,  e  fe  non  porto  in  fronte 
X’  aureo  diadema ,  io  conto 
Piu  Re  per  avi  ;  ed  in  piu  terre  aneti  io 
Ho  titolo ,  ho  comando . 

Griselda  . 

Ottone j  addio .  (a)^ 


(<0  Moftra  di  partire* 


4  6  Griselda. 

Elpino  , 

E  il  tuo  figlio  ì  (  a  ) 

Griselda. 

Ah  !  che  ancora  il  dolce  nome 
Mi  richiama  pietofa . 

Otone. 

Grifelda  3  o  mora  il  figlio ,  o  fii  mia  fpofa  « 
Griselda  . 

Ahi  traditor,  fon  qitejìi 
jy  alma  ben  nata  i  vanti  ì 
Dove ,  o  crudo  ,  apprendejìi 
Si  fpietato  confìglio  ì 
Si  barbara  empietà  ?  Rendimi  il  figlio  * 
Otone . 

Gualtier  vuol  che  fi  uccida  c 
Griselda  . 

Padre  inumano  . 

Otone . 

E  la  crudel  fenten^a 
Grifelda  anche  conferma . 

Griselda  * 
loì 

Otone. 

Sì  j  col  tuo  rifiuto . 

Griselda  . 

Nè  vè  pietà  ì 

Otone. 

Solo  a  tal  prezzo , 

Griselda. 

1/  piantoì 

Otone. 

Lo  berranno  le  arene . 

(<? )  Otone  afferra  Everardo. 


Atto  Secondo. 


1  freghi  ? 


Griselda. 

Otone. 

Andranno  al  vento . 
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Griselda. 

Il  mio  [angue  ? 

Otone . 

Quel  voglio , 

Che  [corre  nelle  vene  al  tuo  Everardo 
Griselda  . 

Gualtier  ? 

Otone . 

Quefta  è  fua  legge . 
Griselda  . 

Oton  ì 

Otone. 

Ne  [ia  il  minierò . 


Griselda  . 

E  col  darti  la  [e dei  .  .  . 

Otone . 

Puoi  [alvar  madre ,  e  figlio: 

Spofa  placar  f  amante  ; 

E  la  man  di[armar  del  ferro  ignudo  .  (  a  ) 

Griselda  . 

Ubbidifici  al  tuo  Re.  Svenalo  ,  o  crudo . 


(a)  Grifelda  tace,  epenfa,  e  poi  rifoluta  rifponde, 
parte , 


48  Griselda. 

SCENA  Vili. 
Elpino,  ed  Otone  con  Everardo. 
Elpino. 

Fermati  ,  Oton  :  ma  so  che  fingi» 

Otone* 

Elpino  ^ 

"Non  giovano  lufmghe  , 

Non  minacce ,  non  frodi  • 

Elpino. 

A  dura  imprefa 

Ti  veggo  accinto . 

Otone. 

Ingrata  donna ,  al  firn 
Giovi  teco  la  for^a ,  e  mia  ti  renda , 

La  rapirò  . 

Elpino. 

Nè  temi 
L'ira  del  Re? 

Otone. 

S *  eg/i  !  ab  borre ,  e  fpre^ga  , 
X0  fervo  9  e  non  P offendo ,  Io  mentre  all'  opra 
Raccolgo  i  miei ,  ^  col  reai  bambino 
Riedi  alla  reggia  >  e  taci . 

Elpino  . 

Cmo  fei  di  mia  fè . 

[  Corro  veloce  ad  avvi  far  ne  il  Re.]  (a  ) 

(*)  Si  parte. 


Oto» 


Atto  Secondo.  4? 

OroNE . 

La  bella  nemica , 

Che  il  cor  m' involò  y 
Amor,  rapirò. 

Tale  ancora  dall '  ofpite  lido 
Beltà  men  pudica 
Frigio  amante  rapir  già  tentò . 

Capanna  con  letto . 
SCENA  IX. 

Gr  selda  . 

E'  DELIQUIO  di  core , 

O  fiancherà  di  pianto 

Quella  ch'ora  vi  opprime ,  0  mie  pupille? 

Sonno  non  è  y  che  quando  è  il  cor  doghofo , 

Non  è  vojìro  cojiume  aver  ripojo .  (a) 

Sonno,  fe  pur  fei  fionno ,  e  non  orrore , 
Spargi  d'onda  funejta  il  ciglio  mio. 
L'ombra  tua  mi  è  conforme  y  e  so  che  al  core 
Foner  vieni  di  mali  ,  e  non  d'  obbho . 
Mtf  fe  a  render  tu  vieni  il  mio  dolore 
Co'  fpettri  tuoi  pih  [paventofo  ,  e  rio  y 
Mojtrami  y  e  mi  fia  pena  anche  il  ripofo  y 
Pià  efangue  il  figlio ,  0  piu  crudel  lo  fi  ojo  . 

(*) 


(a)  Siede  fui  ietto . 
{h)  Si  addormenta. 

Tom.  III. 
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Griselda. 


S  G  E  N  A  X. 

Costanza  ,  e  Griselda,  che  dorme. 

Costanza . 

Sinché’  il  Re  dietro  l' orme 
De  la  timida  lepre , 

O  del  fiero  cignal  f corre  le  felve , 

Cb'  io  qui  fianca  F  attenda  y  egli  m  impofe . 

Di  feguirmi  a  Roberto 

Vietai .  Ma  amor  mi  fegue  anco  entro  a  quefio 
Vd  tugurio  .  .  .  Che  miro?  (a) 

Donna  su  letto  a  [fifa  :  e  dorme  :  e  piange .  (b) 

Come  in  villane  fpoghe 
Volto  ha  gentil  !  Sento  in  mirarla  un  forte 
Movimento  dell '  alma .  Entro  le  vene 
S' agita  il  f angue  :  il  cor  mi  bal^a  in  petto  . 
Griselda. 

Vieni .  (  c  ) 

Costanza. 

M' apre  le  braccia  ;  al  dolce  amplejfo 
Il  fuo  forino  m'invita , 

Il  mio  cor  mi  configlia. 

Non  refi  fio  piu  5  no.  (  d  ) 

Griselda  . 

Diletta  figlia ,  (e) 

Oimè!  (f) 

(<?)  Vede  Grifeida,  che  dorme. 

(b)  Se  le  accolla  a  riguardarla. 

(c)  Dormendo,  (d)  Corre  ad  abbracciarla , 

(e?)  U abbraccia  dormendo. 

(/ )  Si  risveglia 3  e  lì  leva. 


Atto  Secondo  ;  51 

Gostanza. 

Non  temer ,  Ninfa. 

[  Il  più  bel  del  fuo  volto  aprì  negli  occhi .  ] 
Griselda. 

Siete  ben  defti ,  0  lumi  ? 

[  0  tu  y  penfier ,  m'  inganni}  ] 

Costanza . 

[  Come  attenta  mi  ojferva  !  ] 

Griselda  . 

Air  aria,  al  volto 

La  raffiguro  :  è  deffa  . 

[  Troppo  nel  cor  rejlò  l'immago  impreffa .] 
Costanza . 

Cejfa  di  più  ftupirti . 

Griselda. 

E  qual  dejlino 
Ti  trajfe  al  roggo  albergo  , 

Donna  reai ,  che  tal  ti  credo  ? 

Costanza. 

Io  fianca 

Dal  feguir  cacciatrice  il  Re  mio  fpofo  , 

A  ripofar  qui  venni. 

Griselda. 

Stanga  è  quejla  di  duol ,  non  di  ripofo . 

Costanza. 

Prenderà  ognor  pietofa 

Le  tue  fciagure  a  confolar  Coflanga. 

Griselda  . 

Tal  è  il  tuo  nome? 

Costanza . 

Appunto . 

D  2 


52  Griselda. 

Griselda. 

Co  fianca  avea  pur  nome , 

E  /e  Jem biande  avea  pur  sì  leggiadre 
Uri  uccifa  mia  figlia  . 

Costanza . 

Povera  madre! 

Griselda  . 

E 1  colpa 

Del  cor ,  fe  troppo  chieggo .  Ove  nafcejli  ? 
Costanza . 

Dove  vijjì  3  /o  je  .•  «o»  dove  nacqui » 
Griselda  . 

De  P  ejfer  tuo  nulla  ti  è  certo? 

Costanza . 

Nulla  j 

5W  che  di  Re  fon  figlia. 

Griselda  » 

Chi  ti  allevo ? 

Costanza . 

Corrado , 

Che  nella  Puglia  ha  fcettro. 

Griselda. 

E  il  tuo  fpofoì 

Costanza. 

E1  Gualtiero , 

Che  alla  Sicilia  impera . 

Griselda. 

Ben  ne  fei  degna.  Ingannator  mio  fogno! 

[  Penfo  in  tenero  laccio 
Strigner  la  figlia ,  e  la  rivale  abbraccio .  ] 
Costanza . 

Qual  fogno  ? 
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Atto  Secondo; 

Griselda  . 

A  me  poc ’  angj 
Parea  ftrìgner ,  dormendo , 

X’  uccifa  figlia ,  e  ne  piangea  dì  gioja . 
Costanza . 
fojfi  la  madre , 

Griselda  . 

/  la  figlia  tu  fojfi , 

Costanza» 

C£’/o  fofpiro  . 

Griselda. 

CU  io  fogno. 

Costanza . 

XX*  x1  io  Re  fon  figlia  ; 

Griselda. 

Ma  fe  la  uccife  empio  rigor  dì  Stella  / 
Costanza . 
io  jo,  Ninfa  gentil , 

Griselda. 

X0  fp°fa  reali 

Co  s  t.  G  r  i  s.  a  2. 

Tw  /e?  quella , 

a  2.  Non  fei'  quella  ,  e  */  rore* 
Fàr  dicendo  :  quella  fei. 
a  2.  S«/  £«o  'uo/jo  io  lieta  miro. 

Cost.  Quella  madre  ,  che  jofpiro . 
Gris.  Quella  figliai  c^e  perdei. 


D  5 
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Griselda 


S  G  E  N  A  XL 

Gualtiero,  elefuddette. 

Gualtiero.  • 

De’  tuoi  bei  [guardi  è  troppo  indegno  ,  o  cara , 
Quefìo  ruflico  tetto . 

Costanza. 

Illuftre ,  e  degno 

La  fua  gentile  abitatrice  il  rende . 

Gualtiero. 

Anche  qui  •vieni  a  tormentarmi ,  o  donna  ? 
Griselda. 

Mio  Re ,  non  è  mia  colpa . 

Qiiefto  è  il  povero  mio  [aggiorno  antico . 
Gualtiero. 

Più  non  dirmi  tuo  Re:  ma  tuo  nemico • 
Costanza . 

Se  i  preghi  miei  del  tuo  favor  [on  degni  . . . 

Gualtiero. 

E  che  non  può  Cofian^a 
Su  quejlo  cor  ì 

Costanza. 

Concedi , 

Che  più  dal  fianco  mio  coflei  non  parta  . 

Nella  reggia ,  né*  bofcbi  ,  ovunque  ?  vada  , 
Siami  compagna  ,  0  ferva . 

Gualtiero  . 

^  fe  ferva  coflei  ?  f?#*/  fia  ,  0  «0/0  ? 

Costanza . 

F//0 ,  /e  ««Va  /  .* 

I\/0^;7  j  /e  al  volto . 
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Atto  Secondo. 

Gualtiero  . 

E  quejla 

Quella  un  tempo  mia  moglie: 

Che  amai  per  mia  [ciagura  :  albata  al  trono * 
Perchè  ne  fojfe  eterna  macchia . 

Griselda  . 


Oh  Dio! 

Gualtiero. 

Quella  ,  che  nota  al  mondo 
Refer  la  fua  viltade  ,  e  P  amor  mio  » 
Costanza. 


Grifelda  ì 

Gualtiero  . 

Ah  !  più  non  dirlo .  Anche  al  mio  labbro 
Venne  il  nome  abborrito ,  e  pur  lo  tacque , 
Costanza . 

Sia  'vile  ;  ofcura  fia  ;  con  forza  ignota 
Un  amor  non  intefo  a  lei  mi  ji  Tinge . 
Gualtiero. 


Diffidi  nodo . 

Costanza. 

E  in  ami  fi  à  più  raro . 
Griselda  . 

[  A  maggior  tolleranza  il  cor  preparo .  ] 


SCENA  XII. 

Corrado  con  guardie,  e  i  fuddetci. 

Corrado. 

Avvisato  dal  fervo , 

Che  Oton  ver  quefla  parte 

d  4 


5  6  Griselda': 

Volger  volea  con  gente  armata  il  piede , 

CV  miei  fidi  vi  accorfi  . 

CUALTIER  O  . 

Olone  armato  ?  ed  a  qual  fine  ,  o  Prence? 

Corrado . 

Per  rapirne  Grifelda . 

Gualtiero  . 

Rapirla  ? 

Corrado . 

E  al?  opra  or  ora 
Si  accinge . 

Griselda  . 

E  quejìo  ancora  ì 
Costanza. 

Del  temerario  ecce  [fio 
Pumfcaji  ?  indegno  . 

Corrado . 

E  pera  Otone ,  il  rapitore  indegno . 

Gualtier  o  . 

Dia  luogo  ognun.  Che  perdo , 

Se  rapita  è  Grifelda  ? 

Corrado • 

Tanto  rigor  .  .  . 

Gualtiero. 

Così  mi  giova . 

Costanza . 

Ed  io  .  .  , 

Gualtiero. 

U  abbandona  al  fuo  fato . 

Costanza . 

Troppo  è  crudele  il  tuo  fignore  ,  e  il  mio.  (a) 

(a)  A  Grifelda.  Si  ritira  con  gli  altri  nell’interna 
capanna . 
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Atto  Secondo. 

Griselda. 

E  fia  ver  ?... 

Gualtiero. 

Ti  allontana . 

Griselda. 

Non  l  a  fidar  y  che  in  tal  forte 
Tt  tolga  altri  l1  onor  della  mia  morte. 

Gualtiero  . 

Vorresti  col  tuo  pianto 
In  me  defilar  pietà  : 

Ma  nafce  il  mio  piacer  dal  tuo  dolore , 
1/  fato 
Spietato 

Con  la  fua  crudeltà 
Serve  al  mio  core .  (a) 

SCENA  XIII. 

Griselda,  poi  Otone  con  gente  armata 
Gr  iselda  . 

Viene  Otton.  Sola,  inerme , 

Che  far  pojfo  ?  Il  mio  dardo  (b) 

Sta  almen  la  mia  difefa . 

Otone . 

Qual  difefa  a  te  cerchi  ? 

Griselda  . 

Empio,  vien  pure 

A  fuenar  dopo  il  figlio  anche  la  madre. 
Otone. 

Suo  uccifor  mi  temefli  ;  et  m  ebbe  padre. 

(a)  Entra  nella  capanna  interna,  e  Ja  chiude. 
(h)  Va  a  prendere  il  Tuo  dardo,  lafaaio  lui  jetto 


58  Griselda. 
Griselda. 

Vìve  il  mio  figlio? 

Otone. 

E  J eco 

Tu  pur  vivrai ,  Grifelda , 

E 

Griselda. 

Xo  fperi  in  vano . 

Otone . 

Segui  il  mio  piè  . 

Griselda. 

Piuttofto 

Dì  ,  cA*  /0  vada  alla  tomba  . 

Otone. 

E  ^  /^r  penft 

Griselda. 

Ciò  che  puh  far  cor  difperato ,  o  forte  : 

Darti  j  o  ricever  morte  . 

Otone. 

Ora?  il  vedremo . 
Griselda. 

Ti  fcojìa ,  o  quefto  dardo 
T' immergerò  nel  core . 

Otone. 

Bella  j  vi  aperfe  altre  ferite  amore  • 
Griselda. 

Seguir  faprà  la  dejìra 
V  orme  degli  occhi . 

Otone. 

E4  ‘iw/o 

Contender  piu . 

Griselda. 

Lafciami  in  pace . 


Atto  Secondo.  59 

Otone  . 

Vieni , 

E  reo  ticn  mi  sformar  di  maggior  fallo . 
Griselda  . 

Il  minor  maly  ch'io  tema ,  è  il  tuo  furore. 
Otone . 

Temi  dunque  il  mio  amore. 

Griselda  . 

Numi ,  foccorfo  ,  aita  .  (  a  ) 

Otone. 

Su  ,  miei  fidi  ,  efeguite.  Il  Re  l1  impone . 

SCENA  XIV. 

Gualtiero  con  feguito,  poi  Corrado, 
Costanza,  e  detti. 

Gualtiero. 

Lo  impone  il  Rei  Sei  troppo  fido ,  Otone  . 
Otone. 

[  Qui  il  Re  ?  Sorte  nemica .  ] 

Gualtiero  . 

£'  da  leal  vaffallo  il  far  che  P  opra 
Al  comando  preceda . 

Giuflo  non  èy  eh  io  lafci 
Senga  premio  il  tuo  gelo . 

Griselda  . 

Scudo  tu  fofli  a  mia  innocenza ,  0  cielo . 
Gualtiero  . 

Corrado  ,  alla  mia  reggia  Oton  fi  J corti . 


( a )  Il  Re  apre  l’ufcio,  e  fi  avanza. 


éo  Griselda. 

Corrado . 

Mi  avrà  fedel  enfio  de . 

Gualtiero  . 

In  amico  foggiamo , 

Oton ,  fi  cinge  inutilmente  il  brando . 

Vuoi  deporlo  in  mia  mano . 

Otone . 

Eccolo  a  piedi  tuoi .  [  Fato  inumami  ]  (a) 

SCENA  XV. 

Griselda,  Gualtiero,  e  Costanza. 

Griselda  . 

Quai  grafìe  poffo  ?... 

Gualtiero. 

A  memori  già  ;  le  rendi 
Al  bel  cor  di  Co  fianca. 

Non  mio  dono ,  o  tuo  merto  : 

E '  fuo  folo  favor  la  tua  falvenpga. 

Griselda  . 

Una  vita  infelice  ,  (  b  ) 

Dacché  ti  è  cara ,  anche  Grifelda  appresa. 
Costanza . 

Compi  fri)  o  Sire ,  il  tuo  favor  .  Ritolta 
Alle  felve  Grifelda , 

Mi  accompagni  alla  reggia . 

Gualtiero. 

E  venga  ancella , 
Ow  vijfe  regina ,  ove  moglie . 

(*)  Parte  con  Corrado,  e  colle  guardie. 

(£)  A  Coftanza . 
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Griselda  . 

Verrò  minijlra ,  e  ferva. 

Gualtiero. 

J Qual  fu,  fi  f cor  di. 

Griselda  . 

Il  grado 

Scorderò  (  non  l'  amore .  ) 

Gualtiero  . 

Colà  tutte  le  leggi 

D' un  -piu  vii  miniflero  adempj ,  e  ferha: 

E  non  dolente  ,  avvegga 

All '  ufficio  fervd  l'alma  fuperba . 

Costanza . 

Mi  fempre  diletta. 

Nel  tuo  volto  ognor  godrò . 
Avrai  parte  nel  mio  core. 

Al  confbrte  il  primo  amore  : 

A  te  l'altro  ferberò . 

SCENA  XVI, 

Griselda  . 

Serva  mi  vuol  la  forte 

yllla  fleffa  rivale  ,  e  vuol  cb'  io  l' ami . 

Gualtier  m' è  sì  crudele ,  e  pur  l' adoro  . 

A  vifta  de'  miei  mali ,  entro  la  reggia 
La  Sofferenza  fi  a 

Tutto  il  conforto  alla  mi  feria  mia. 

L '  alma  piu  non  ac  affi 
O  Gualtiero ,  o  Coflanza .  I  pianti  affretti  : 
I  fofpiri  rattenga  y 


6z  Griselda. 

E  pentita  per  Jìn  dì  quei  che  ha  fparji , 
Senta  P  a j prò  fuo  duol  fetida  lagnarft , 

Nel  cavo  j pofo  almen 
Io  Parme  adorerò 
De  i  primi  baci, 

E  al  me  fio  cor  dirò  : 

Benché  df  un  altra  in  fen , 

Vedilo  ,  e  taci , 


Il  fine  dell’Atto  Secondo. 


GRISELDA. 

ATTO  TERZO. 

Appartamenti  Reali. 
SCENA  PRIMA. 

Gualtiero,  e  poi  Otone  fra  guardie. 

Gualtiero  . 

Oton  qui  mi  fi  guidi . 

Chi  intefe  mai  deftino  uguale  al  mìo  ? 

E  quando  fu  giammai  Re  più  infelice ?  (a) 

*  Otone. 

[  Amor ,  preflami  aita  ] 

Supplice  inchino  il  mio  Monarca. 

Gualtiero. 

Otone , 

Confejfato  delitto 

Divieti  minore.  Un  reo ,  che  nega  ,  0  tace , 
Nuovo  fallo  commette , 

Bugiardo ,  0  contumace . 
i/  efponi ,  e  all'  ardir  tuo  prometti 

Più  facile  il  perdono  . 

Otone. 

Giudice ,  0  Re,  temo: 

Sia  quel  che  premi ,  0  tribunale ,  0  ?r0« 0 , 

(#)  Siede. 


6\  Griselda. 

Gualtiero. 

Tu  di  rapir  Grifelda 
Poc*  anr^i  ojajìi . 

Otone . 

Al  teftimon  del  guardo 
Tace  il  labbro ,  e  il  conferma. 

Gualtiero. 

Ove  trarla  rapita  ? 

Otone. 

Lungi  da  quefli  lidi ,  ove  non  foffe 
In  tua  mano  il  moria. 

Gualtiero* 


Chi  7  confi  gl  iò  ? 

Otone . 

[  Che  potrò  dire  ?  ] 
Gualtiero  . 

Chi  diè  flimolo  ì 


Al!  opra 


Otone. 

Ardi /ci  5 

[Timido  cor.]  Mio  Sire  ,  (a) 

Pietà ,  perdono. 

Gualtiero  . 

Sorgi ,  e  m  dir  fincero 
Libero  a  me  ragiona  .  (  b  ) 

Otone. 

Dal  cor ,  cAe  dal  labbro ,  //  T>m>0 

//  c/(7  ,  fe  allor  che  m  trono 
Mia  regina  ,  e  tua  fpofa 
Sedea  Grifelda ,  /o  la  mirai  con  altro 
Sguardo  ,  eAe  7/  vajfallo . 

Dal 


{a)  S’inginocchia.  ( b )  Otone  fiieva. 
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Dal  tuo  ripudio ,  e  da'  fuoi  mali ,  in  feno 
Pietà  mi  nacque  y  e  poi  ne  nacque  afflare  , 
C£<?  /predato  ,  e  delufo 
Usò  pria  la  Infìnga ,  il  rigore  . 

Gualtiero  . 

[C^  afcolto  ?  ]  Ami  lei  dunque? 

O  T  O  NE. 

.  £  fi 

Che  a  rapirla  mi  fpinfe . 

Gualtiero. 

-Afè  <^e/  J degno 

Ti  rati  enne  il  timori 

Otone. 

S' amo  in  Grifelda , 

i  Signore,  un  tuo  rifiuto,  e  di  qual  f, allo 
|  Reo  ti  raffembroi 

Gualtiero  . 

Otone , 

Col  cor  del  fuo  Monarca  ama  il  vaffal/o. 
Otone. 

Fa  leggeri  i  delitti 
Forga  d'affetto. 

Gualtiero  . 

Al  merto 

Di  te  ,  degli  avi  :  al  tante  volte  fparfo 
Sangue  in  prò  del  mio  regno  :  alla  tua  fede 
Diafì  P  error . 

Otone. 

Diafì  l'oggetto  ancora. 
Gualtiero. 

i  Grifelda ? 

Tom.  IH. 


E 
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Otone. 

Una  ,  che  un  tempo 
Fu  regina ,  e  tua  moglie , 

E  / corno  tuo  ,  eh"  erri  fra  monti ,  e  bofehi  » 
Innalza  un  tuo  rifiuto  ,  e  in  lei  permetti , 
Ch'io,  fpofo  erede ,  ami  i  tuoi  primi  affetti . 
Gualtiero. 

A  me  venga  Grifelda .  (a) 

Vedi ,  fe  t' amo .  Il  giuro ,  Otone  ,  il  giuro 
Sulla  mia  fede .  Allora, 

Ch"  io  mi  fpofi  a  Coflanza,  avrai  Grifelda . 
Otone. 

O  dono  !  o  gioja!  Al  regio  piè  proflrato 
Lafcia  .  .  . 

Gualtiero  . 

No .  Prima  attendi , 

Che  la  graffia  fi  adempia,  e  poi  la  rendi . 
Otone. 

Vedi,  o  Re,  nel  mio  contento 
La  grandezza  del  tuo  dono . 

C osi  grande  in  me  lo  fento , 

Che  il  poter  di  più  bearmi 
Manca  a  te,  manca  al  tuo  trono . 

SCENA  IL 

Gualtiero,  e  poi  Griselda  in  abito 
di  Dama  di  Corte. 

Gualtiero. 

Dall’  amor  di  coflui  prefer  fomento , 

Ed  origine  ancor  l'ire,  e  i  tumulti , 

(■ a )  Alle  guardie,  levandoli» 
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[  Giovi  il  fa -per  lo  .  ] 

Griselda. 

Incontro 

Lieta ,  o  Sire ,  $  tuoi  cenni . 

Gualtiero  . 

Grifelda  ,  al  Sol  cadente 
Ravviverò  le  tede , 

Co/  £«o  imeneo  già  ejlinte . 

Griselda  . 

ikfo  che  vive  nel  cor  mantien  mia  fede . 

Gualtiero  . 

Tu  là  dovrai ,  depojìo 
Qitel  dolor ,  che  t*  ingombra , 

Affrettarne  la  pompa . 

Griselda. 

^  «£&e/  talamo  ancella ,  oue  fui  moglie . 
Gualtiero  . 

Itene  3  o  voi  enfio  di .  Impacienti 
Nutro  in  feno  gli  ardori . 

M/  è  affanno  ogni  momento ,  e  maturi 
Stan  nell *  0^/0  penando  i  cafli  amori . 
Griselda. 

[  Cor,  I  af colti  ^  e  non  mori P] 
Gualtiero. 

Troppo  offendi ,  Grifelda , 

Il  giubilo  comun  col  tuo  cordoglio , 
Spettatrice  non  mefta 
Colà  frena  i  fofpiri .  Anche  del  pianto 
Ti  divieto  il  conforto , 

P  termini  preferivo  al  tuo  dolore . 

Griselda. 

Por  compiacerti ,  *7  chiuderò  nel  core , 

E  2 


SS  Griselda, 

Se  il  mio  dolor  ti  offende  , 

Non  ho  piu  doglia  in  fen. 

Già  fi  ferena  il  vifo 

Brilla  fui  labbro  il  rifa  : 

£  prova  del  mio  amore  è  il  fuo  feren . 


SCENA  II  L 

Gualtiero» 

In  te,  fpofa ,  Grifeldaf 
Carnefice  mi  uccido  ; 

Giudice  mi  condanno  ; 

E  per  barbara  legge 

Nel  tuo  core  ,  e  nel  mio  fento  il  tuo  affanno . 

Cara  fpofa ,  col  tuo  bel  core 
Stanca  è  P  alma  di  piu  penar . 

Sol  refijle  nel  fier  dolore , 

Perchè  vede  la  tua  cofian%ay 
Che  empio  ancora ,  mi  vuole  amar . 


SCENA  IV. 


Roberto,  e  Corrado. 


Roberto . 

Risoluta  è  queJP  alma  .  .  . 

Corrado. 


Di  partir ? 

Roberto  . 
Dall?  indugio 
Non  attendo ,  che  morte  * 

Corrado. 

Lafciar  la  tua  Co  fianca? 
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Roberto . 

Aver  vicino  il  ben  perduto  ,  è  pena. 

Corrado. 

Con  alma  più  tranquilla 
Incontra  il  fato  ,  e  rafferena  il  ciglio. 
Roberto. 

Cerco  al  duolo  rimedio  ,  e  non  confidilo. 

Co  rrado . 

Attendi  almen . . . 

Roberto. 

Che  su  miei  lumi  un  altro 
Stringa  colei ,  che  adoro  ? 

Che  all ’  accenda 

Le  maritali  tede , 

E  il  frutto  involi  a  me  della  mia  fede? 
CORRADO  . 

,  quefìo  fol  :  poi  parti  . 

Roberto. 

Sacrificio  crudel ,  non  vo ’  mirarti #  (a) 

Corrado  a  Roberto. 

Prendi,  /e  partir  vuoi , 

Dtf  be  [guardi , 
i’  ultimo  caro  addio . 

E  'uo/  ,  pupille  belle  , 

Stelle  del  del  d' amor , 

Almeno  di  conforto 
Spargete  il  fuo  dolor , 

.SV  worc  d' obblio . 

(*)  Coftanza  foprav viene,  e  Roberto  in  vederla  ii 
arrefìa. 


E 


V. 


7  o  Griselda. 

SCENA 

Costanza,  e  Roberto. 

Costanza . 

Tu  partire ,  o  Roberto  , 

Da  quefta  Reggia ,  //  cw  twi  lafci , 

E  donde  il  mio  t  involi  ? 

TE  de*  miei  /guardi  ancor  torti  il  diletto  ? 
Dormi  quello  de*  tuoi  ? 

Serica  darmi  un  addio ? 

empio  al  tuo  core ,  ingrato  al  mio . 
Roberto . 

Lfatf  Regina  ,  e  moglie , 

da  me  può  'voler  ?  Vederne  i  pianti  ? 
Afcoltarne  i  fofpiri  ?  0£/  y?  fapeffi , 

Quanto  su  gli  occhi  tuoi  crefce  il  mio  affanno . 
Costanza. 

Onor  )  nume  tiranno ,  #  cEe  m1  aftringi? 

Amor ,  nodo  foave ,  ove  mi  guidi} 

[  Me»  colpevoli  fi  et  e , 

Affetti  del  mio  cor ,  /e  fiete  infidi  ] 

pwr,  Roberto ;  e  poiché  rea  mi  lafci , 
Sappi  tutto  il  mio  errore: 
jL>’  tf/m  /L*  quefta  man  :  tuo  quefto  core . 
Roberto . 

Ce/jE  ri’  amarmi ,  o  z7  y 
E  porterò  lontano  , 

lieto  ^  almen  più  ratto ,  *7  piede . 
Grtf»  lufinga  all 1  indugio  è  la  tua  fede. 
Costanza . 

F#  pur  :  d  affretto  aneti  io. 
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Gran  -periglio  e  /’  indugio  al  dover  mio  . 
Parti , 

Roberto  , 


Serica  un  ampie ffoì 

Costanza . 

Amor ,  (a) 
Roberto . 


Costanza. 

Che  dal  cor , 

Roberto  . 
Che  dall ’  alma 
Costanza . 


Fortuna , 


Mi  [velli, 

Roberto  . 

Mi  dividi , 

a  2.  0  per  fempre  ne  uni f ci  -  q  qui  m' uccidi* 


SCENA  VI. 


Griselda,  Elpino,  eifuddetti. 


Griselda  . 

E  PER  fempre  vi  unifca  ,  amanti  fidi . 
Costanza . 


Grifelda . 


Roberto . 

Oimè  / 


Elpino  . 
Regina . 


(a)  Si  prendon  per  mano. 


E  4 
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Griselda  . 

Con  sì  tenero  affetto  (a) 

Vai  conforte  allo  fpofo  ? 

Con  sì  oneflo  rifpetto  (b) 

Vieni  amico  alla  reggia  ?  E '  quefta ,  è  quejìa 
Dell ’  imeneo  la  fede  ì 
Dell ’  of pigio  la  legge? 

Nel  dì  delle  fue  nogge  5 
JVt7  fuo  Jìeffo  foggi  omo , 

JJn  marito  non  ami?  un  Re  non  temi? 

O  indegni  affetti  !  0  vilìpendj  eftremi  ! 

Costanza . 

[  Mi  fera  !  ] 

Roberto. 

[  Qual  configlio  ?  ] 

.  Elpino. 


Ancor  tacete  ì 
Costanza. 


Senti . 


Griselda. 

J/V  potrai  ? 

Costanza  . 

Roberto  t  cr  moglie , 

£Xz  P  ultimo  addio  prendea  pod  augi , 
Ri f petto fo  in  amore . 

Griselda  . 

Ma  fi  a  d'altri  la  mano ,  e  fuo  quel  core . 
Roberto . 


Alla  fatai  partita 

Mi  affrettava  Co  fianca  ;  io  pur  non  tardo 
Da  lei  volgeva  il  piede . 


(tf)  A  Coflanza*  (£)  A  Roberto. 
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Griselda  . 

Ma  lufinga  all'indugio  è  la  fuafede. 

Costanza . 

Innocente  è  l' affetto  . 

Griselda  . 

E  i  fofpiri  ?  le  brame  ?  onefta  moglie 
Non  ha  cor ,  non  ha  voti. 

Che  per  lo  fpofo .  All'  onor  fuo  fa  macchia 
Anche  l' ombra  leggiera  , 

Anche  il  penfter  fugace . 

Saprallo  il  Re .  L'offende , 

Chi  le  gravi  onte  fue  fi  mula ,  o  tace . 

SCENA  VII. 

Gualtiero,  e  i  fuddetti. 
Gualtiero  . 

Griselda  . 

Costanza. 

[  Il  Re.  ] 

Roberto  . 

[  Son  morto.  ] 
Gualtiero  . 

Perchè  tu  d' ira  accefa  ?  E  voi ,  bell'  alme , 
Perchè  confufe  ? 

Griselda  . 

E  dovrò  dirlo  ? 

Gualtiero  . 

Parla  3 

Griselda  . 

Non  mi  ajìringer ,  ten  prego , 

A  ridir  ciò  che  vidi. 


74  Griselda. 

Gualtiero  . 

Elptn  mel  nani. 

Tu ,  fe  parli)  o  fe  taci ,  ognor  mi  offendi . 
Elpino  . 

Signore ,  in  due  parole  il  tutto  intendi. 

Costanza . 

[  TVb»  «u’è  fpeme .  ] 

Roberto, 

[  0  /  ] 

Elpino  . 

Ardon  Roberto ,  e  la  Reai  tua  fpofa 
Di  fcambievole  fiamma  y  e  i  loro  affetti 
Udì ,  vide  Grifelda. 

Gualtiero. 

E  perciò  d*  ira  acce  fa? 

Elpino. 

Li  minaccia  ,  g/i  [grida ,  e  a  te  j coprirne 
Giura  il  mal  nato  ardore . 

Gualtiero. 
j?0»  7?  vede  ^  che  nata 

Sei  fra  bofchi ,  0  vii  donna .  E  0^0  ?  T 1  trajfi 

Di  là)  perchè  tu  vegli 

Sugli  affari  reali  ?  E^!  **  rammenta , 

CR  altra  è  la  regia  fpofa ,  0  £«  fei  ferva* 
Obblia  qual  fofli  )  e  le  tue  leggi  offerva  • 

Griselda  . 

<2^0/  ^0/0  .  .  . 

Gualtiero  . 

Io  non  tei  chieggo  „ 

Griselda. 

1/  rifpetto  ... 
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Gualtiero. 

Lo  devi 

Alla  regia  conforte. 

Griselda  . 

Il  tuo  onor  .  .  . 

Gualtiero. 

Chi  ti  e l effe 
Del  talamo  cuftode  ? 

Che  ti  cal ,  fe  Coflan^a 
Abbia  -più  d ’  un  amante  ? 

Che  divida  il  fuo  cori  Cti ami  a  fua  voglia 
O  Roberto ,  o  Gualtier? 

Elpino  . 

N'ami  anche  cento  : 

Non  ti  prenderne  pena  :  ei  ri  è  contento . 
Gualtiero. 

UdiJU  i 

Griselda  . 

Udii . 

R  o  b.  e  C  o  s  t. 

Che  fentoì 

Gualtiero  . 

Ti  fovvenga  il  fuo  grado . 

Griselda. 

E'  di  Regina . 
Gualtiero  . 

Il  tuo  ufficio. 

Griselda. 

E1  di  ancella. 

Gualtiero  . 

E  fe  talor  per  altri  arder  la  miri . 


?6  Griselda. 

Griselda  . 
bieche  avrò  le  pupille, 

Gualtieri. 

Se  fofpirar  la  /enti, 

Griselda  . 

Sordo  F  udito . 

Gualtiero. 

E  fe  a  Roberto  ancora 
Eia  che  su  gli  occhi  tuoi 
Scopra  talor  dell ’  amor  fuo  le  faci , 

Non  trafgredir  le  leggi ,  e  fervi ,  e  taci . 
Griselda  , 

X’  alte  tue  leggi  adempierò  qual  deggio  , 
off ere n do ,  e  tace ndo . 

[  Affetti  di  Gualtiero ,  io  non  v  intendo  .  ] 

Se  amori  a f coli  ero  , 
iS'e1  veygi  offerverò , 

Saprò  con  alma  forte 
O  fingere ,  0  tacer. 

Dirò  ,  0^0  ottufo  è  il  fenfo  ; 

E  che  bugiardo  è  il  guardo» 

Nè  avrò  nella  mia  forte , 

G&e  cor  por  fojìener, 

SCENA  Vili, 

Roberto ,  Costanza,  Gualt.  ,  Elpino. 
Roberto. 

[Temo  .] 

Costanza. 

[  Pavento ,  ] 
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Gualtiero  . 

Eh  !  non  e/lingua  in  voi 
Fredda  tema  importuna  i  cafli  ardori . 

Non  fon  io  di  que  fpofi , 

CP  ogni  accento  ,  ogni  [guardo 
Renda  fieri ,  o  geìofi . 

Certi  teneri  affetti , 

Che  del  tempo  ,  e  dW  oor  figli  pur  fono  9 
Perdono  al  genio  ,  ed  all ’  perdono . 

Costanza. 

Perdono  io  non  vorrei ,  /e  0^0/0  avejji 
V  onor  tuo ,  P  onor  mio . 

Roberto . 

Lfa  volontario  efigho 
Quindi  io  prendea  .  .  . 

Gualtiero  . 

Tacete , 

piu  del  voflro  amore 
La  dij colpa  mi  offende . 

Co/  Roberto 

Rea  farefli ,  0  C 0 fianca  ;  e  tu  piu  reo , 
lei  ti  dividi . 

Profeguite  ad  amarvi ,  0  yZzte  fidi . 

Elpino  . 

Più  cortefe  marito  ancor  non  vidi .  (a) 

Gualtiero. 

Non  partir  da  chi  P  adora:  (b) 
tfW'W  fegui  chi  P  ama  :  (c) 

C/60  ww  0  il  vofl ro  amor . 

(<z)  Si  parte.  (£)  A  Roberto. 

(0)  A  Coflanza. 


78  Griselda; 

Dell'  ardor ,  che  in  fen  chiudete  , 
Gelo/ia  non  fento  ancora . 

Con  r  amor  non  mi  offendete  j 
Mi  offendete  col  timor . 

SCENA  IX, 

Roberto,  e  Costanza. 

Roberto. 

[  Non  m  inganno}  ] 

Costanza. 

[  E  lo  credo?  ] 
Roberto  . 

Vuole  il  Re  y  eh'  io  non  parta. 

Costanza . 

Lo  Spofo  impony  ch'io  t'ami . 

Roberto . 

Ah  !  Cojlan^a . 

Costanza. 

Ah  !  Roberto  ! 
Roberto . 

Speffo  a  dolce  liquor  mi/lo  è  il  veleno . 
Costanza . 

Speffo  in  mar  luftnghier  fremono  i  nembi  « 

Roberto. 

Arrejlarmì  è  periglio. 

Costanza. 
delitto  adorarti. 

Roberto. 

Che  rifolvi  ? 
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Costanza. 

Che  yen  fi? 

Roberto. 

Con  periglio  ubbidir . 

Costanza. 

Con  colpa  amarti . 

Roberto . 

Non  so ,  fe  più  mi  piaci 
Per  fede ,  o  per  beltà . 
queflo  cove  amante , 
par  del  tuo  co  fante , 

Credi  ,  amerà . 

SCENA  X. 

Costanza . 

D’una  jWe  j/ 

Seguo  r  efempio  anch'  io .  Pftò  la  forte , 
Tronchi  col  fatai  ferro 
I  men  forti  legami , 

c^’/o  viva  più  :  non  ch'io  non  t' ami. 

Non  la / cerò  d' amarti , 

Mio  ben ,  finche  vivrò . 

E  /<?  ria  forte 

Speziar  le  mie  ritorte , 

Xtf  perderò  ; 

Ma  t' amerò* 


8o  Griselda 


Luogo  magnifico  >  che  fi  va  illumi- 
nando  per  le  nozze, 

S  G  E  N  A  XI. 

Griselda  con  guardie. 

Ministri,  accelerate 
JJ  apparato ,  e  la  pompa  :  il  dì  già  fianco 
Ravvivate  co *  lumi  ;  e  piu  giuliva 
Del  fuo  Signor  fenta  la  reggia  i  voti . 

Legge  è  del  mìo  Gualtier  ,  ch'io  Jleffa  affretti , 

E  renda  più  fuperba 

Delle  tragedie  mie  la  / cena  acerba . 

SGENA  ULTIMA» 


Tutti. 

Gualtiero. 

Griselda. 

Griselda  . 

Altro  non  manca  3 
Che  il  fovrano  tuo  impero . 

Gualtiero. 

Impaciente. 

E*  awor  /oro, 

Griselda  . 

Anche  Grifelda  amafli . 


Goal» 
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Gualtiero  . 

La  tua  viltà  le  chiare  fiamme  efiirtfe . 
Griselda. 

Per  l1  illujlre  tua  f po/a  ardano  eterne . 

Ah  !  non  voler  da  lei 

Della  mia  tolleranza  i  rari  e/empj . 

Mal  pub  darli  Coftan^a 
Gentil  di  /angue ,  e  poco 
D' una  rigida  forte , 

Qual  io  vii  donna ,  in  mengo  agli  oftri  avvenga . 
Costanza. 

[  0  bontade  !  ] 

Roberto . 

[  O  virtù  de  !  ] 

Gualtiero. 

[  11  cor  fi  fpcz?a .  1 
Corrado . 

Che  più  chiedi?  (a) 

Gualtiero. 

V  eflrema  (  b  ) 

Prova  di  fua  fermenta  .  Oton . 

Otone . 

Mio  Sire . 

Gualtiero. 

Ti  avanza  ,  e  tu  ,  Gri/elda  . 

Griselda. 

Ubbidifco .  [  Che  fia  ?  ] 

Roberto. 

E  ti  perdo  ? 

Costanza. 

E  non  moro ?  a  2.  Anima  mia . 
(*)  Pjano  a  Gualtiero,  (b)  Piano  a  Corrado® 
Tom.  III.  F 


Si  Griselda; 

Gualtiero  . 

Affai  foffriflii  E]  degno 

Di  premio  il  tuo  coraggio  .  I§  ri  ho  pleiade  * 

Pib  non  farai  ,  Grifelda  , 

Pafiorella  ne  bofcbi  5  o  ancella  in  corte . 
Ma  .  .  . 

Griselda. 

Cfc? 

Gualtiero. 

[  Cor  mio ,  ?  ] 

Griselda- 

Signor  .  .  . 

Gualtiero. 

Del  fido  Oton  farai  conforte  * 
Otone  . 

[  Gìoje )  non  mi  uccidete,  ] 

Griselda. 

Io  d*  Otone  ì 

Gualtiero* 

Jg/i  è  il  forte 

Sojìegno  del  mio  fcettro  :  egli  il  più  chiaro? 
Fregio  della  Sicilia .  1/  f angue  ,  il  metto 
Gli  acquiflan  nel  mio  regno  amor ,  rifpetto  : 
Tal  è ,  cAe  Grifelda , 

Dopo  il  fuo  Re ?  p«ò  camme  il  letto». 
Griselda. 

Io  di  Otone? 

Gualtiero. 

^  /#/  porgi  di  fpofa, 

Otone. 

[  0  /ortfe  avventuro  fa  »  ] 
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Griselda. 

Ah  l  mio  Sire. 

Gualtiero  . 

Ubbidijci . 

Tel  comanda  il  tuo  Re. 

Griselda  . 

Mio  Re ,  mio  Nume , 
Mio  fpofo  un  tempo ,  e  mìo  diletto  ancora: 

Se  de '  tuoi  cenni  ognora 

Legge  mi  feci ,  il  fai  .  Dillo  tu  flejfo  . 

Popoli ,  il  dite  voi ,  V0*  che  il  vedejìe . 

Mi  rìtogliejli  il  regno  : 

M' impone (ìi  L  e Ji gito  : 

Tornai  Ninfa  alle  felve  : 

Venni  ancella  alla  reggia , 

Mini/Ira  a '  tuo*’  fponfali . 

Mali ,  rifchj  ,  fciagure  ,  owte  ,  difpre%gi , 
Tutto  ,  f°JferJi  j 
Senga  dirti  fpietato  , 

Sen%a  accufarti  ingrato. 

Ma  ch'io  d' Oton  fia  fpofaì 
Che  fia  di’  altri  il  mio  core? 

La  mia  fede  ?  il  mio  amore? 

Mi  perdona ,  Gualtiero  .  £'  queflo ,  £  queflo 
Il  cavo  ben  ,  folo  io  m '  ho  ferbato . 

TW  vijfi ,  e  tua  morrò)  fpofo  adorato . 
Gualtiero. 

[  Lagrime ,  ujcite.  ]  Oró  rifolvi . 

O  di  Otone y  o  di  morte. 

Griselda. 

Morte ,  morte ,  0  Signor .  Servi  7  cuflodi  r 
Aguzzate  ne' ferri) 
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84.  Griselda. 

Spremete  ne ’  veleni , 

2Ve’  tormenti  inasprite 

Za  morte  mia .  X#  gloria 

Chi  avrà  di  voi  del  primo  colpo  ?  Ah  !  fpofo  ^ 

Alla  tua  mano  il  chieggo , 

E  proftrata  lo  chieggo:  (a) 

Se  pur  cader  per  una  man  sì  cara 
Non  è  ,  dolce  conforte , 

Angi  vita ,  che  morte . 

Pur  Jìa  pena ,  0  fi  a  dono  ,  /*?  chieggo . 

F*  c£’/0  vada  agli  Elisj  ,  ombra  fu  però  a  5 
Co»  l' onor  di  mia  fede  j  e  c/j  ivi  additi 
Le  tue  belle  ferite , 

Opra  de'  tuoi  lumi  5  or  <^0/  /«o  braccio . 


Gualtiero  . 

[  Afa»  pik  s  (7 or  »m#0  3  no»  pi& .  ]  Spofa  f*  abbraccio . 

(*) 

O  lone  . 

[  Mifero  Oton  !  ] 

T  OTTI. 


F/W  Grifelda  3  viva* 
Gualtiero  . 


Popoli ,  che  rei  fi  et  e 

Al  cielo  3  <?/  Re  voflro  :  ornai  fcorgete  , 

gwtf/  Regina  ho  a  voi  fcelta  :  a  me  qual  moglie. 
La  virtù ,  non  il  fangue 
Tal  la  rende  d  vojlr  occhi  9  ed  al  mio  core . 

Or  con  tal  pentimento 

Facile  a  voi  perdono  il  voflro  errore . 


( a )  S5  inginocchia,  ne  Gualtiero  la  riguarda. 

(b)  Volgefi  improvvifaihente  ,  e  folle vando  Grifel- 

da  j  r  abbraccia  »  ■ 
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Otone. 

Gran  Re ,  fola  è  mia  colpa 
Il  pubblico  delitto .  Io  fui ,  che  fpinto 
Dall' amor  per  Grifelda ,  indujfi  il  regno 
Ptù  volte  all' ire.  Ebbe t  gran  forga  i  dom 
Nell'  anime  volgari  : 

Nelle  grandi  il  mio  e  [empio . 

Ecco  perdon  ti  chiedo . 

Gualtiero  . 

Il  tuo  dolor  mi  bafta ,  e  tei  concedo . 

Corrado . 


Nobil  pietà  ! 

Cost.  e  Rob. 

Che  [pero ? 

Gualtiero  . 

Ma  tu  taci  ,  o  Grifelda  ,  e  lieta  appena 
Al  tuo  amico  dejìin  mojlri  la  fronte . 

Forfè  non  gli  dai  fede ?  0  forfè  intera 
Non  è  ancor  la  tua  gioja  ? 

Griselda.  ' 

Tel  confeffo.  Mi  è  pena 
Di  Co  fianca  la  forte  .  Ella  era  degna 
Di  te. 

Gualtiero. 

Spofa  del  padre  è  mai  la  figlia  ì 
G  r  1  s.  e  Cost. 

Come  ? 


Gualtiero  . 

Il  dica  Corrado. 

Corrado, 

Sì,  Coflanga  è  tua  prole  y 
Che  piangefli  trafitta . 

F  ? 
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Griselda  . 

O  figlia  ! 
Costanza. 

O  madre 


Griselda  . 

Ben  mel  predijfe  il  core ,  e  non  /’  inteji . 

Gualtiero. 

Tu  T  amor  di  Coftan^a , 

C£*  fpofa  ti  dono  ) 

Tmto  non  m' involar ,  Roberto  amato  . 

Roberto . 

1/  dono ,  0  -R? ,  imi  /#  ^0^0 . 

Gualtiero  . 

Meco  ornai  rie  di ,  0 
Sulla  veal  mta  fede . 

Otone. 

£  fta  Everardo  il  tuo  ,  jm#  tardo  9  erede . 


Coro. 

Imeneo,  che  fei  d'amore 
Dolce  ardor ,  nodo  immortale , 
Della  coppia  alma  reale 
Stringi  f  alma ,  annoda  il  core  • 
Gualt.  e  Rob. 
fianca  man  y  col  tuo  candore 
Di  un  bel  core  ancor  fai  fede . 

Gris.  e  Cosr. 

Di  quejT  alma ,  ove  fiede} 
Spirto  ,  0  wtó  0  fol  l'onore . 


Il  fine  della  Grifelda , 


LUCIO  VERO. 
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ARGOMENTO. 

MArco  Aurelio  Imperadore  desinò  per  fuo  Colle» 
ga  ,  e  Succefibre  all*  Imperio  Lucio  Antonino 
Vero  ,  Cavaliere  Romano  ,  dandogli  in  matrimonio 
Lucilla  Tua  Figlia  .  Prima  però  ,  che  fuccedefTero  gli 
Sponfali  ,  molle  guerra  a  i  Romani  Vologefo  Re  de* 
Parti  ,  e  Spofo  di  Berenice  Regina  d’  Armenia  .  Gli 
Sponfali  di  Lucio  Vero  furono  perciò  differiti  fino  all* 
dito  di  quella  guerra,  ed  egli  intanto  defiinato  Cefare 
andò  alla  tePa  dell’  armata  Romana  contro  de’  Parti. 
Guerreggiò,  vinfe,  e  lafciato  per  morto  in  una  batta¬ 
glia  campale  il  Re  nemico,  s’impadronì  d’una  gran 
parte  di  quel  Regno,  e  della  medefima  Berenice  .  Di 
quella  ardentemente  invaghitoli  ,  feco  la  conduffe  in 
Efefo  ,  feordatofi  della  fede  data  a  Lucilla ,  ed  a  M. 
Aurelio  .  Alla  fama  di  quelli  nuovi  Amori  di  Lucio 
Vero  fi  ftimò  offefo,  e  giufiamente,  P  Imperadore  ;  e 
chiamato  a  se  Claudio  fuo  Configliere  ,  gli  ordinò  , 
che  prefa  feco  Lucilla  andaffe  in  Efefo,  ed  ivi  intimaf- 
fe  a  Lucio  Vero,  topochè  vi  giugnefie,  o  che  fpofaffe 
Lucilla,  o  epe  rinunziaOe  l’Imperio  .  L’elito  fu  a  fa¬ 
vor  di  Lucilla  ,  nella  maniera,  con  cui  fegue  lo  fvi- 
Juppo  della  Favola;  poiché  quePa,  follevato  feferci- 
to  ,  necePìtò  Lucio  Vero  a  rimandar  Berenice,  ed  a 
confervarle  la  fede.  Vologefo  frattanto  rifanatofi  dalle 
piaghe,  che  avea  ricevute  nella  battaglia,  e  che  lo  a» 
vevano  fatto  creder  a  tutti,  ed  alla Peffa Berenice  per 
morto,  intefa  la  prigionia  di  lei,  e  gli  amori  di  Lucio 
Vero,  deliberò  di  portarfi  in  Efefo  feonofeiuto,  ficco» 
me  fece  ,  ed  ivi  introdottofi  nell’amicizia  di  Aniceto 
confidente  di  Lucio  Vero,  con  varii  mezzi,  e  fpezial» 
mente  col  canto  ,  ebbe  ingreffo  nella  Reggia,  e  fra  i 
miniftri  di  Augufto  .  Ciò  che  ne  fegua  ,  fi  vede  nel 
profeguimento  dei  Dramma  ,  i  cui  fondamenti  fi  fono 
tratti  da  Giulio  Capitolino ,  da  SePo  Rufo,  da  Eutro¬ 
pio,  da  SePo  Aurelio  Vittore,  e  da  altri. 

La  Scena  è  in  Efefo* 


ATTORI. 


Lucio  Vero  Xmperadore  ,  Spofo  di  Lucil¬ 
la,  Amante  di  Berenice. 

Vologeso  Re  de’ Parti,  Spofo  di  Berenice. 

Berenice  Regina  d'Armenia,  Spofa  di  Vo- 
logefo . 

Lucilla  figliuola  di  Marco  Aurelio  Impera- 
dorè  ,  Spofa  di  Lucio  Vero. 

Aniceto  Confidente  di  Lucio  Vero,  Aman¬ 
te  fecreto  di  Lucilla. 

Claudio  Configgere  di  M.  Aurelio,  Confi¬ 
dente  di  Lucilla. 

Niso ,  Servo  di  Lucio  Vero. 


pi 


LUCIO  VERO. 


ATTO  PRIMO. 

Patteggio  deliziofo  ,  il  cui  mezzo  è  va¬ 
gamente  occupato  dagl’ intreccia- 
menti  degli  alberi. 

SCENA  PRIMA. 

Lucio  Vero,  Berenice,  e  feguico. 

Lucio  Vero. 

Berenice,  è  già  tempo , 

Che  dal  duol  tu  rijcuota 

L1  anima  abbandonata  .  Affai  donafli 

Di  coftanga  ^  e  di  pianto 

Al  tuo  genio  pudico  ,  all *  ombra  illuflre 

Del  tuo  ejìinto  arnator ,  nè  ancor  tuo  fpofo . 


p2  Lucio  Vero. 

Berenice. 

Solo  nel  mio  dolor  jìa  il  mio  ripofo .  (a) 

Lucio  Vero. 

[Olà!']  Vieni ,  o  Regina , 

Vieni ,  o  quejla  pompa , 

J)/  quefio  del  fregio  piu  raro ,  e  a  quejla 
Lauta  menfa  Reai  meco  ti  affidi. 

Berenice. 

Siedo  ,  Auguflo  .  [  ferva 

Al  de  fimo  di  Roma ,  e  aflri  infidi.  ] 

SCENA  IL 

Aniceto,  poi  Vologeso  ,  l’uno  e  l’altro 
con  feguito  di  Miniftri  ;  e  i  fuddecti 
affili  a  menl'a. 

Aniceto  . 

Genj  Augufii ,  eccelfi  Eroi , 

gareggia  ogni  Elemento  9 
Piu  fuperbo ,  e  contento 
Nell ’  offrirvi  i  doni  fuoi . 

Vologeso . 

Io  di  piacer  mimfiro  , 

In  quefti  di  Lieo  colmi  criflalli 
Dolce  ardor ,  /occ  a  voi  prefento. 

Berenice  . 

[  CZ'e  mirate ,  w/W  ?  ] 

(a)  Ad  un  cenno  di  Lucio  Vero  fi  allargano  i  ra¬ 
mi  induftriofamente  intrecciati  ,  e  fi  fcopre  una  men¬ 
fa  lautamente  addobbata,  feguendo  una  improvvifa  il¬ 
luminazione  di  tutta  la  Scena. 
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Lucio  Vero. 

Tu ,  dal  cui  labbro 

Sì  dolci  ejcon  gli  accenti , 

Ora  in  mujiche  noie 

Canta  l'altrui  beltà ,  canta  il  mìo  ardore  . 
Berenice . 

[  Sa  eh'  è  un  inganno ,  e  pur  ne  gode  il  core .  ] 

VOLOGESO  . 

Amare  una  beltà , 

Che  mojlri  crudeltà , 

E'  quel  foave  amor , 

C£e  goder  ci  fà. 

N  ha  piacer  ,  che  alletti 
Beltà  finga  rigor  y 
E  fa  languir  gli  affetti 
La  facile  pietà. 

Lucio  Vero. 

Regina ,  a  ber  t'invito  y  e  tu  mi  porgi 
Pien  di  Greca  vendemmia  il  nappo  aurato . 
Aniceto  . 

Pronto  ubbidì  fio . 

VOLOGESO. 

[Amor  m  affi/ìa ,  e  il  fato.]  (a) 
Lucio  Vero. 

57*  */e/  primo  bicchiere 
Tua  la  gloria.  Un  Auguflo 
Ti  ferve  di  coppier .  Bevi  ì  o  Regina . 
Berenice. 

Troppo  è  l' onor  ;  nè  a  me  tua  fchìava  or  lice 
Ricusarlo  ,  o  Signor. 

( a )  Aniceto  prende  il  bicchiere  da  Vologefo  3  e  lo 
prefenta  a  Lucio  Vero. 


£4  Lucio  Vero. 

VOLOGESO. 

Nò ,  Berenice .  (  a  ) 
Lucio  Vero. 

Tanto  ardir ? 

VOLOGESO . 

L' altrui  morte  (b) 

Tu  accoflavi  al  tuo  labbro ; 

E  i  doni  d ’  un  nemico 

Più  dovevi  temer .  Cefare ,  è  tofco 

Quel ,  Lz  terra; 

E  fua  pena  divien  ciò ,  J/*  «w  mofìro 

Liberarla  dovea  .  T' a ffolv  e  il  cafo 
Dall'odio  mio.  Perdei  la  mia  vendetta . 

Xtf  comincia.  Invitto 
Ly  attenderò .  N' è  degna 
Più  la  f  ventura  mia ,  il  mio  delitto  „ 
Berenice  . 

[  Eg/f  è  deffo  y  cor  mio.  ] 

Lucio  Vero, 

0  par  dell *  opre 

Temerarie  bai  le  voci ,  e  grido  al  nome 
Dal!  ire  mie  y  dalle  tue  colpe  attendi  ; 

Dimmi :  quando  ti  off  e  fi  ? 
j Qual  fei  ?  che  cerchi  ?  ove  ti  fpinge  un  cieco 
Impeto  di  furor ,  genio  di  morte  ì 
Uom  y  non  so  ancor ,  fe  difperato  f  o  forte* 
VOLOGESO  . 

Parto  fon  io  .  Ri  fi  retti 
Ecco  in  breve  i  miei  torti. 

{a)  Vologefo  prende  furio fo  il  bicchiere  di  mano 
a  Berenice  ,  e  lo  gitta  a  terra  .  Lucio  Vero  fi  leva 
dalla  menfa,  e  fi  avanza  verfo  di  Vologefo. 

(, b )  A  Berenice. 


Per  iftinto  y  e  per  legge 
A  te  y  a  Roma  nemico  ,  altro  di  grande 
Non  ho  y  che  Podio  mio:  Toglimi  queflo; 
Son  nome  ignoto  ;  ombra  ìnfepolta  i  vivo . 
Del  mio  Re  Vologefo 
Meditai  le  vendette .  A  lui  togliejli 
Scettro ,  popoli ,  e  vita  ; 

Nè  ti  bajlò  .  Nella  Jua  fpofa ,  in  quella 
Cb'  è  fua  dolce  metà  ,  più  fiero  infulti 
Alle  ceneri  fue .  Temi  i  tuoi  Numi  ; 

Temi  P  ombra  Reai  ;  temi  il  mio  efempio . 
Non  mancan  mai  pene ,  e  nemici  a  un  empio . 

Aniceto  . 

Troppo  audace  favelli .  (a) 

Da  queflo  acciar  .  .  . 

Lucio  Vero. 

Ferma ,  Aniceto . 
Berenice . 


0  Dio 

Lucio  Vero. 

In  career  cieco ,  a  piu  maturo  e  fame 
Si  cufìodifca .  Muore 
Col  reo  tutta  la  colpa , 

Ma  non  tutta  è  punita  .  Uom  vii  non  puote 
Solo  y  f chiavo ,  ed  inerme  ofar  cotanto . 

VOLOGESO . 

Tutta  mia  fin  la  pena  ; 

Che  ancor  del  colpo  era  mio  foto  il  vanto . 


{a)  Snudando  un  ferro  va  per  ucciderlo* 


Lucio  Vero, 


pé 

SCENA  II  I. 

Lucio  Vero,  Berenice,  ed  Aniceto* 

Lucio  Vero. 

All’  ovror  del  gran  cafo 
L'  idea  fi  tolga  ,  e  tornì 
Lieta  a  goder .  Vieni ,  o  Regina . 

Berenice  * 

Augufto , 

Troppo  ho  l'alma  in  tumulto .  A  miglior  tempo 
Serbami  il  tuo  favor . 

Lucio  Vero. 

Vieni  ,  e  t' affidi . 

Non  fempre  alle  mie  menfe 
Avrai  doni  funefti. 

Aniceto  . 

Lunge  il  dolor;  quefto  di  gioia  è  tempo  . 

SCENA  IV. 

Niso  ,  e  i  fuddetti. 

Niso. 

Si’ ,  sì  ;  tempo  è  di  gioja . 

Allegrerà  ,  o  Signor  . 

Lucio  Vero. 

Ni  fo  . 

Berenice . 

Che  fi  a  ì 

Ani» 


Parla . 
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Aniceto. 

N  i  s  o. 

In  Efefo  or  ora 
Giunfer  Claudio ,  e  Lucilla .. 

Lucio  Vero,  e  Aniceto. 

Lucilla  ? 

N  1  s  o . 

Sì ,  Lucilla . 

Lucio  Vero. 

[  Quella  ,  inique  Stelle 
M*  hanno  ad  onta  del  cor  ] celta  in  conforte.  ] 
Aniceto. 

[  Quella ,  per  cui  fta  l ’  alma , 

«57*?  deflino ,  0  ragion  ,  fretta  in  ritorte .  ] 

Ber  enice. 

Donyia  sì  illuflre ,  0tf<7e  l'Impero ,  e  Roma 
Leggi ,  e  Cefari  attende  , 

Avida  è  de  tuoi  [guardi . 

Lucio  Vero. 

Loro  il  primiero 

Oltraggio  di  fortuna , 

Rapirmi  a  Berenice. 

Vada  Aniceto ,  e  affretti 
Gli  fpettacoli ,  e  z  giochi  . 

Aniceto. 

Or  fon  felice .  (a) 

Lucio  Vero. 

Occhi  belli ,  00^/  veggofì , 

Benché  fieri  5  e  disdegnojì , 

GW0  almert  di  rimirarvi  « 

Tom.  III.  G 

(<z)  Si  parte. 


^8  Lucio  Vero. 

Che  fe  fo/le  a  me  pietofì , 

Temerei  per  troppa  gioja 
Di  morir  nel  vagheggiarvi . 

SCENA  V . 

Berenice,  e  Niso» 

Berenice. 

Tu  ,  cui  dovunque  aggrada , 

Detày  P  amor  à' Augujìo 
Danno  facile,  ingreffo , 

Nzjo ,  m  aita  . 

Niso. 

In  che  giovar  ti  pojfo ì 
Berenice . 

Tu  poc  an%i  nè '  ceppi 
T ratto  un  mio  fido .  A  lui 
Tu  ,  eh '  io  parlar  poffa  un  momento ,  e  fola . 
Niso. 

Lieve  ufficio  m'imponi.  A'  cenni  tuoi 
Ci  vuol  Cejare  fervi . 

Berenice . 

Nuoce  ogni  indugio . 

N  i  s  o . 

ubbidirti  or  vado , 

SCENA  VI. 

Berenice. 

L  U  N C E ,  *  »  «  pia nti , 

To/^0  £  il  maggior  de'  mali .  A  me  ft  rende 
Ciò  che  piangea .  £<?  ry/fc*  è  fulva  é 
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Vive  l' amato  fpofo ,  e  in  onta  ancora 
Del  fuo  maggior  periglio , 

Sento  l'alma  tranquilla  ,  e  afetutto  il  ciglio  • 

Sta*  piangendo  la  tortoceli  a , 

Sinché  è  vedova ,  e  finché  é  fola  • 
fe  trova  il  fuo  diletto  / 

Entro  al  nido ,  e  nel  bofehetto 
Dolce  canta ,  e  Ji  confola . 

Collinetta  con  veduta  di  Mare  in  lon¬ 
tano  :  Porte  chiufe  della  Citta  di¬ 
rimpetto  ,  che  poi  fi  aprono . 

SCENA  VII. 

Lucilla,  Claudio,  e  feguito  di  Romani. 
Claudio  . 

Quanto,  Augufta ,  qui  molli 

Spirano  P aure ,  e  quanto 

Son  le  fpiagge  fiorite ,  ameni  i  colli! 

Lucilla. 

Parlano  l'aure,  e  i  liti 
Qui  fol  del  mìo  piacer  . 

E  par ,  che  tutto  inviti 
D  anima  innamorata 
A  piu  goder . 

Claudio  . 

Ecco  Lucio ,  ecco  Augufio  . 

G  2 


ioo  Lucio  Vero. 


SCENA  Vili. 

Lucio  Vero  con  feeuito  efce  dalia  Città, 
e  i  iuddetti. 

Lucio  Vero. 

Qual  dejlìn ,  Principeffa , 

Ti  allontana  dal  Tehroì  A  che  de*  venti 
Ty  e f pone  all'  ire  il  genitor  Jovrano ? 

Lucilla. 

Compie  oggi  l'anno  appunto , 

Signor ,  de'  tuoi  trionfi .  A  che  sì  a  lungo 

Fai ,  che  a  quefì'  ermo  lido 

Roma  invidj  il  fuo  Eroe  ?  Là  fofti  attefo 

Dal  Senato ,  e  dal  Padre  j 

Non  dirò,  dal  mio  cor  .  Teco  egli  venne . 

Pugnò  coll'  aY mi  tue ,  co'  voti  fuoi  ; 

Tefhmonio  fedele  che  la  tua  deftra 
Emulava  il  poter  degli  occhi  tuoi . 

Lucio  Vero. 

Vi  ufi)  è  vero j  ma  il  vìnto 

Era  ancora  a  temer  fi  :  Il  mio  fioggioruo 

O^io  fembra  a'  Romani  ; 

Ed  a'  Parti  è  terror .  La  man  5  che  i  vinfie , 
Gli  j paventa  vicina  ;  e  l'Afiia  doma 
La  pace  impara  anco  a  temer  di  Roma . 

Claudio. 

Di  tua  lunga  dimora 
Qualunque  Jia  P  alta  cagion  ,  tu  quella 
Del  venir  nojlro  attendi ,  e  tu  dP Aurelio  y 
Ch' è  tuo  Cefiare }  e  mio  y  le  leggi  afcolta » 


IO! 
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Suo  nunzio ,  e  fuo  miniflro 
A  te  vengo,  o  Signor,  Sua  figlia  è quefla , 

La  cui  man  ti  fa  Cefare  ,  e  t'innalza 
Al  governo  del  mondo . 

Fu  la  P artica  guerra , 

Che  ne  interruppe  il  nodo.  Ella  è  compiuta . 

XV  felici  fponfali 

Maturo  è  il  tempo  .  Oltre  del  Sol  novello 
Fiù  non  lice  tardar .  Cefare  ,  Lucio , 

Qjial  di'  ambo  i  nomi  a  te  piu  aggrada  ,  eleggi . 
O  fuddito  ,  o  monarca , 

O  /7  Lauro  ,  o  [erba  il  patto  ,  e  reggi . 

Lucio  Vero. 

Speffo  un  gelo  indifereto 
E  colpa  in  chi  è  vajfallo  .  X  tempo,  e  luogo 
Sceglier  dovevi ,  e  favellar  più  cauto . 

P&r  tutto,  Claudio,  al  grado , 

-D/  chi  t'invia  me  faggio  • 

Tutto  all '  amor  di  chi  vien  teco ,  or  dono  y 
iiX*  fappi,  che  tuo  Cefare  aneti  io  fono . 
[Finger  mi  giovi.]  Aie,  mia  Spofa  augufla , 
Ben  fia  nel  nuovo  giorno 
Meglio  noto  il  mio  cor.  Tu  vieni  intanto 
Ve'  miei  trionfi  ad  ammirar  la  gloria. 

Lucilla  . 

Seguo,  Augujlo,  i  tuoi  pajfi , 

Tua  fpettatrice  infieme ,  e  tua  vittoria. 

Lucio  Vero. 

Vieni,  o  bella,  col  tuo  volto 
Le  mie  glorie  ad  illuflrar . 

G  3 


io2  Lucio  Vero. 

Là  ogni  [guardo  in  te  rivolto 
Lo  [plendor  de ’  miei  trionfi 
Lafcierà  di  vagheggiar . 

Lucilla  . 

Vengo,  o  caro ,  e  «<?/  /«o  c/g/Zo 
Mirerò  chi  m  arde  il  cor  . 

Vaga  fon  del  mio  periglio  ; 

Ma  gran  lume  è  di  tua  gloria 
La  chiarezza  del  mio  ardor . 

SCENA  IX. 

Claudio. 

Affetti  di  Lucilla ,  io  vi  compiango  : 

Lujinghiero  ,  ed  ingrato 

Cefare  vi  tradì  [ce .  Ho  [ol  già  letto 

Per  voi  dentro  a  quegli  occhi  odio ,  e  difpetto 

Ma  non  temer ,  Lucilla . 

Punirò*  eow  /èrte 

offefa ,  ed  *7  fuo  fallo  ; 

E  adempir  [apro  le  leggi 
Di  Romano , 

'  E  dt  V affali o  * 
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Parte  rimota  del  Palazzo  corrifponden- 
te  alle  prigioni. 

SCENA  X. 

Berenice,  poiNiso,  e  Vologeso 
con  guardie. 

Berenice. 

Se  fuor  di  catene 

Stringevi  il  mio  bene , 

Momento  felice , 

Sarefli  pur  caro  . 

M a  Jìringerlo  al  petto 
Fra  ceppi  rifiretto , 

Che  amplejfo  infelice  f 
Che  giubbilo  amaro ! 

Niso. 

Vedi ,  s*  è  deffo . 

Berenice  . 

O  me  felice  / 

Vologeso. 

0  viftaf 

Beren.  a  Niso, 

Che  non  ti  deggio  ? 

Niso. 

Or  meco 

Date  luogo ,  o  cuflodi  ;  e  che  imprnwifo 
Non  ci  forprenda  alcun ,  cauti  attendete . 


io4  Lucio  Vero. 
SCENA  XI. 

Berenice,  e  Vologeso. 
Berenice. 

O  Vologeso,  o  tanto 
Già  fio fpt vaio  9  e  pianto  , 

Mio  dolce  ben  ,  mio  fpofo  , 

Tu  in  Efefo  ?  tu  vivo?  e  ti  rivedo ? 

Vologeso. 

Vivo  y  in  Efefo ,  e  tuo 

Dopo  un  anno  di  pianti ,  e  di  fio  [pivi , 

Berenice  adorata , 

Tu  mi  vedi ,  io  t*  abbraccio  .• 

Berenice. 

Stringi ,  Amory 

Vologeso  . 

Giove ,  eterna . 

Beren.  e  Volog. 

si  bel  laccio . 

Berenice. 

Come  eflinto  la  fama 
Ti  pubblicò  ?  narra 

La  ferie  de  tuoi  Cafi  .  I  w*e/  palefi 
V  affetto  altrui ,  /#  w/#  co  fianca  ha  refi . 

Vologeso. 
jNfe/  dì  fatai ,  re/JV 
1/  de  fiino  dell'  Afta  a  quel  di  Roma , 

Fr^’  cadaveri  Farti 

Tutto  piaghe  ancF  io  giacqui .  I  fidi 

Dalle  jiragi  y  e  dal  campo 
T raffermi  efangue ,  e  creduto  eflinto . 

Fu  lungo  il  male ,  e  perigliofo .  Alfine 


io5 
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Lo  vinfe  arte,  e  natura. 

Intejì  allor  te  prigioniera ,  e  quafi 
Fece  il  dolor  ciò,  che  non  feppe  il  ferro . 
Pianfi ,  vedovo  fpofo , 

Berenice  cattiva  ,  e  pianfi  ancora 
Ne  gli  affetti  di  ,/lùgu fio 
Berenice  injedel , 

Berenice  . 

Ma  fojì  i  i ag  i  ufi  o , 
VOLOGESO. 

Fieno  di  gei  o/i  a  ,  di'  ira  ,  e  di  amore , 

Qtà  venni  ignoto .  Amico 
Aniceto  mi  refi ,  e  nella  Reggia 
M' aprì  i  ingrejjo  il  canto  , 

ne  primi  anni  miei  fu  mio  diletto . 
Ciò  tentai ,  1/  e  W£tf0  . 

Oyvr  fon  fra  catene ,  e  fon  felice  ; 

Poiché  dar  ni  è  concejfo 
Un  congedo  ,  e  ampleffo  a  Berenice  , 
Berenice . 

Ampleffo  fra  catene 

E'  miferò  piacer .  Se  ad  ifpeggarle 

Pub  giovar  /angue ,  0  pianto  , 

Pianto ,  0  fangue  fi  verfi , 

Vada  fi  d  piè  di  Au gufi  0  .  .  . 

VOLOGESO. 

,  Berenice  ,  # tfew/ 

JD1  e j pormi  a  più  gran  mah  , 

Un  Rivai  non  fi  jalva  , 

C^0  /^r/0  più  mifero, 

Berenice. 

Il  £#0  ri f ch  'io 

£'  .*  pvffo  ì 


i  o6  Lucio  Vero. 

VOLOGESO. 

Tenta  altra  via ,  fe  mi  vuoi  falvo ,  Qiiefìa 
Per  te  inutile  fi  a ,  per  me  funefta , 

SCENA  XXL 

NisOj  c  i  fuddettL 
N  !  s  o . 

Presto,  Regina . 

Berenice. 

Nife. 

NlSOr 

Aniceto  te  chiede, 

Vologeso  * 

Intendo  il  mio  deftin , 

N  i  s  o. 

Cofiui  fi  renda 

Al  carcere ,  0  cuftodi . 

Berenice . 

0  Dio  !  pur  breve 

E '  w»  momento  felice  l 

Vologeso. 

Addio  :  fe  puoi ,  jwz  falva  ,  o  Berenice . 

Salvami  /<? 

Dammi  la  libertà , 

Ma  ti  fovvenga  poi , 

fè  mi  è  cara  r 
Più  che  la  tua  pietà , 
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SCENA  XIII. 

Berenice,  ed  Aniceto  con  guardie. 


Aniceto  . 

A  GLI  atte  fi  [pettacoli  fol  manca 
L' alto  onor  de*  tuoi  [guardi. 

Là  Ce  [are  ti  attende .  Ecco  i  cujlodi . 

Berenice. 

Parto  y  Aniceto  y  e  lieta 
Vi  andrei  con  un  tuo  dono . 

Aniceto. 

Ad  Augujlo ,  al  mio  Telo 
Servo  nel  tuo  voler .  M' apri  il  tuo  core . 
Berenice. 

[Secondi  il  Ciel  ciò  che  mi  detta  amore .  J 
Nacque  Parto ,  e  vaffallo  a  Vologefo 
Quei ,  cui  [prono  poc  an^i  un  cieco  ?e/o 
Al  delitto  infelice .  A  lui  dee  molto 
L'Armenia ,  il  Re  mio  padre  ,  e  Berenice . 
Giufta  è  ben  la  [ua  pena ,  e  giufla  è  l'ira 
Del  tuo  Signor .  Pur  [alvo  il  bramo . 

Aniceto. 


Regina ,  è  reo . 

Berenice. 


Ei  troppo  y 


Ma  reo  per  troppo  Telo . 
Aniceto. 

Chi  piu  di  Berenice 

Può  nel  Cefareo  cor  ?  Sol  che  tu  il  chieggay 
A  te  fia  la  [ua  vita  un  facil  dono , 


io8  Lucio  Vero’. 

Berenice. 

Ho  ragion-,  che  mel  vieta; 

E  a  te  ferbo  /’  onor  del  fuo  perdono  » 
Aniceto  . 

Io.  .  . 

Berenice. 

Si  ,  caro  Aniceto , 

Tu  del  reo ,  tu  del  mijero  ni  impetra 
E  vita  5  e  libertà . 

Aniceto. 

Cedo ,  Regina . 

Afo»  [par fi  inutilmente  i  voti . 

Salverò  il  pngionier . 

Berenice  . 

^  //  cw  d'Augufio 

'Tu  mi  rendi  pietojo , 

Ho  d'  un  gran  bene  ;  ed  egli 
Ti  farà  debitor  del  mio  ripofo . 

Su  la  tua  fede 
Parto  con  fpeme , 

Se  non  con  pace . 

Quel  fier  dolore , 

Che  in  fen  mi  freme , 

Non  lafcia  il  core , 

Ma  fol  vi  tace . 

SCENA  XIV, 

Aniceto. 

A  che  tanta  pietà  ?  Cotanto  affanno 
Perchè?  no,  non  ni  inganno . 
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Non  è  del  volgo  noni  vile 
Quegli  ,  per  la  cui  vita 
Fa  voti  una  Regina  .  llluflre  il  rende 
La  colpa ,  e  la  difefa  . 

Ma  qualunque  egli  Jìa  ,  con  la  (uà  morte 
T  olgafi  di' un  inciampo ,  o  d' un  fofpetto 
V amor  d' Auguflo ,  e  il  mio. 

Lucilla,  è  la  mia  vita  j  e  tutto  perdo 
S'  ella  è  fpofa  d'  altrui .  L  oggetto  amato 
Berenice  le  ufurpi  ; 

E  poi ,  chi  sa  ?  V  uomo  a  se  Jleffo  è  Fato . 

Mi  perdona ,  amato  bene , 

Se  autor  fon  delle  tue  pene  ; 

Perchè  d  amo  ,  ancor  d  offendo . 

T 'amo  si  ;  pur  quel  fon  io , 

Che  per  farti  acqmfto  mio , 

Regno ,  e  fpofo  a  te  contendo . 

Anfiteatro  illuminato  con  porta  grande 
nel  mezzo  aperta. 

SCENA  XV. 

Lucio  Vero, Lucilla, Ber enicEjCl audio* 
e  feguito. 

Lucio  Vero. 

Fan  fede  anche  i  diletti 

Del  Romano  poter  .  Qitefta  è  d arena y 

Dove  già  condannato 

sì  fronte  di  Lioni ,  a  petto  d'Orfì 


no  Lucio  Vero. 

Lotta  il  reo  colla  morte  j  e  de'  fuoi  falli 
O  lacerato  a  brani 

Soffre  il  gajìigo ,  o  vìncitor  ne  ha  gloria  ; 

E  nell'  infame  pena 
Suo  fregio ,  e  fua  falute  è  una  vittoria  • 
Berenice. 

E  qual  cor  non  avrete 

Duro  ?  e  crudel ,  genti  Romane ,  in  petto  > 

Se  vi  avvegga  alle  flr agi  anche  il  diletto  ? 

Lucio  Vero  a  Beren. 

Chi  di  te  l' ha  piu  crudo} 

Lucilla. 

A'  giochi^  Augufìo  y 

L' oricalco  già  invita . 

Lucio  Vero. 

Andiamo ,  o  belle  ; 

E  la  fatale  arena 

Rejlt  libero  campo  all' altrui  pena .  (a) 

SCENA  XVI. 
Vologeso,  e  i  fuddetti. 
Vologeso. 

Alla  pubblica  vifìa ,  in  vile  ammanto , 

Dove  fon  tratto ?  Io  nell' arena?  O  Jlelle !  (b) 

A  fu pp ligio  sì  infame  , 

Ce  fare  ,  i  Re  condanni  ?  e  tu  f pergiura, 

(a)  Tutti  al  fuon  della  tromba  entrano  per  la  gran 
porta,  che  poi  lì  chiude,  e  vanno  a  prendere  il  loro 
porto  neH’aito.  S’apre  pofcia  una  porta  minore  al  ia¬ 
to  della  Scena ,  e  n’efce  Vologefo  in  abiro  di  gladiatore . 

( b )  Alza  gli  occhi,  e  vede  Lucio  Vero,  poi  Beren. 


Ili 
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Cosi  mi  fai  vi  ì  e  fi  e  di 
Giudice,  e  rea  della  mia  mone  ì  [  0  pena  /  ] 
Lucio  Vero. 

Che  veggio  ì  ah  Berenice  !  (  a  ) 

Berenice . 

Io  [pergiura  a  te  fornì 
Eccomi ,  Vologefo , 

T ua  compagna  al  fuppli^io .  Or  di  tua  morte 
Nè  rea ,  nè  fpettatrice  (  b  ) 

Non  farà  Berenice,  Ornai  fatolla , 

Ce fare ,  la  tua  rabbia . 

Lucio  Vero. 

Olà  j  cu f  odi  .  .  , 

0/mè  ,  tar<^0  /i#  il  cenno  .  (  c  ) 

Vqlogeso  . 

Spofa  ti  falva . 

Berenice . 

Beco  la  noftra  morte . 
Voloceso. 

£>e/;  /«££* . 

Berenice  . 
lo  prima  . . , 

Lucio  Vero. 

[  Ah ,  chefarpoffo?]  Prendi  , 
Vologefo ,  ?7  w/o  /erro ,  e  difendi .  (  d  ) 

(*)  Berenice  fi  gitta  nell’ Anfiteatro. 

(£)  S’apre  una  picciola  porta. 

(c)  N’efce  una  Tigre. 

(*/)  Lucio  Vero  gitta  Ja  Tua  Spada  a  Vologefo,  con 
cui  va  incontro  alla  Tigre  .  Accorrono  ad  un  cenno 
dell'  Imperadore  i  cufiodi  de’ giuochi,  che  fimfcono  d’ 
ucciderla.  Lucio  Vero  fcende  dall’  alto  ,  e  poco  dopo 
rientra  per  la  gran  porta  nell’  Anfiteatro  ,  feguendolo 
Claudio,  Lucilla,  Aniceto,  e  le  Guardie, 


1 1 2  Lucio  Vero. 

Berenice. 

Genti  ,  fervi  ,  cu  fio  di , 

Accorrete ,  [venate 

L *  ingorda  belva  ,  e  /’jWW  m/o  [erbate. 

Claudio  . 

Strano  evento . 

Lucilla. 

Andìam  ,  Claudio  .  Io  fon  tradita 

VOLOGESO  . 

Cadde  la  belva . 

Berenice. 

E  tzz  «e  ufcifli  illefoì 

VOLOGESO . 

Salvo  è  il  tuo  Vologefo  . 

Berenice  . 

Dirai  ,  r&’  zo  fi  a  [pergiura  ? 
Vologeso . 
i\7o/  J/ko,  fede!  conforte . 

Berenice  . 

Gafltgani 
Con  pili  amarti 
Voglio  ,  o  oor  Jz  poca  fede . 
Vologeso. 

F&  m/#  pzz/  //zztvz 

Il  terror  della  tua  morte . 


SCE- 
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SCENA  XVII. 

Lucio  Vero  ,  Lucilla  ,  Aniceto  ,  Beren, 
Vologeso,  e  Claudio. 

Lucio  Vero  ad  Aniceto. 

Tu  lo  tentajìi? 

Aniceto  . 

AlP  opra 

Fu  J limolo  il  mio  gelo. 

Lucio  Vero. 

E  il  gelo  tuo  qua/i  mi  refe  ingiujìo . 

Aniceto  . 

S ’  ei  peria  nel  cimento  , 

Senga  rivale  era  felice  Augii  fio . 

Lucio  Vero. 

Re  de ’  Parti ,  P  abbraccio . 

Col  tacermi  il  tuo  grado 

Fojìi  reo  del  tuo  rifcbio  .  Un  cieco  oh  bit  o 

Copra  gli  andati  eventi . 

Ecco  a  te ,  Berenice ,  il  J 'alvo ,  e  il  dono  . 

Vologeso . 

Gran  Cefare  Latino  .  .  . 

Lucio  Vero. 

Andiam ,  cotefle 

Vili  fpoglie  a  depor. 

Vologeso  . 

Lafcia ,  che  prima 
Il  tuo  ferro  ti  renda  ; 

Ferro  ,  che  già  mi  vinfe ,  w?/  difefe . 

Lucio  Vero. 

/o/a  virtude  illuftre  il  refe . 

Tom.  III.  H 
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Aniceto  . 

[  Mi  tradì  la  mia  frode.  ] 

Volog.  e  Beren. 

[  Ciò) a  mi  opprime.  ] 

Lue.  Vero  ,  e  Lucilla  . 

:[  E  gelo  fi  a  mi  rode .  } 

SCENA  XVIII. 

Lucilla,  e  Claudio. 

Lucilla. 

E  cosi1  mi  abbandonai 
Sugli  occhi  miei  /  infido 
Tanto  fa  ì  tanto  ardtfee  ? 

Non  favellarmi  ? 

Non  rimirarmi? 

Partir  così? 

Claudio ,  vedefti  ? 

Claudio. 

E  meco 

Vi  più  ancora  vedrai  nel  nuovo  dì . 

Lucilla. 

Di  quell'  onde ,  che  folcai , 

Il  mio  fpofo  è  più  in  f e  del  » 

Io  la  patria  abbandonai 
Per  mirar  cogli  occhi  miei 
Me  infelice ,  e  lui  crudele 


Il  fine  dell’Atto  Primo, 
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ATTO  SECONDO. 

Gabinetto  di  Verdura . 

SCENA  PRIMA. 

Lucio  Vero,  e  Claudio. 

Lucio  Vero. 

Ecco  il  giorno ,  in  cui  elevo 
Perder  impero  ,  o  pace.  Oggi  convienmi 
Nella  mia  dejlra  afficurar  lo  feettro 
Con  ifpofar  Lucilla  y 
Ma  lafciar  Berenice ,  o  Dio!  non  poffo . 
Troppo  è  l'Impero  )  è  ver ,  wj/z  pace 

Troppo  il  bel  di  quegli  occhi  ancor  mi  piace , 
Claudio  ,  #?j  configli  ?  //  cor  aperft . 

Claudio. 

Signor ,  poiché  al  mio  zelo , 

che  all'  off equi o  mio  chiedi  eh'  io  parli , 
Lafcia  ancor ,  che  li  /pieghi 
Con  libertà  miei  /enfi  .  Un  buon  configlio 
Se  fi  dà  con  timore ,  *7  meglio  tace  ; 

Se  fi  dà  con  ardir  >  fi  fa  periglio . 

Lucio  Vero. 

Parla ,  «è  dubitar ,  il  dir  m'offenda, 
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Claudio  . 

Bella  affai  la  tua  fiamma  io  miro  in  fronte 
Splender  a  Berenice  .  E  degni  fono , 

Che  un  Monarca  gli  adori ,  i  Juoi  begli  occhi. 
Ma  y  Signore  y  ella  è  jpofa  ,  ella  è  Regina  «, 
elitra  ,  e  maggior  Conjorte , 

Altro  ,  e  piu  vajlo  Impero  il  Ciel  ti  ferba . 

G/’  Imenei  di  Lucilla 
Già  ti  ammettono  al  pondo 
Dell'  Imperio  di  Roma ,  ^«^7  Je/  Mondo . 
Lucio  Vero. 

1/  configlio  è  fedel ,  w#  troppo  è  crudo . 
Claudio  . 

Pietofa  è  crudeltà  ,  quando  ella  giova  « 

Lucio  Vero, 
iVI#  «ofj  quando  ella  uccide . 

Claudio  . 

Ce  fare  ,  /7«o>r  rifletti 
A  che  afpiri ,  e  che  perdi . 

w»*?  beltà  ,  ^  waw  cw/*  ; 

beltà ,  d' altri  y  e  il  cui  pojfejfo 
O  rapito ,  o  conceffo 
Ti  farebbe  infelice. 

Lucio  Vero. 

C//  io  /tf/W  Berenice? 

Claudio  . 

//  Regno  ,  0  /e*  ;  nè  già  fperar , 

Soffrir  ti  poffa  una  ftraniera  al  fianco , 

Coir  indegno  ripudio 

j D’  wwa  ,  cP  è  del  fuo  fangue.  A  tant ’  oltraggio 
Si  rifente ,  e  ne  freme .  Effa  perduta 
Ha  ben  la  libertà ,  il  coraggio ♦ 
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Lucio  Vero. 

Vedo  il  per  iglio ,  e  il  temo  ; 

Ma  più  temo  il  rimedio  . 

Claudio. 

Coraggio ,  Auguflo. 

Lucio  Vero. 

Io  tento  ,  Claudio  ,  tento 
Ufcir  di  ferviti e,  ma  poi  non  pojfo . 

Scuoto  i  miei  ceppi  ,  e  più  ne  fento  il  pefo  ; 
Agito  la  mia  fiamma , 

E  più  !  incendio  crefce  .  Il  mio  cordoglio 
Quanto  ha  più  di  contra/lo  ,  ha  più  d'  orgoglio, 

Claudio . 

Ama  ,  e  rifletti , 

Che  un  regno  pub  torti 
Amor  di  beltà . 

Deh  reggi 
Gli  affetti  ; 

Che  mal  sa  dar  leggi 
Quel  cor  ,  che  non  i  ha. 

SCENA  IL 

Aniceto,  e  Lucio  Vero. 
Aniceto. 

Sorge  r  Alba  più  pura  / 

Spiran  l' aure  più  molli  ;  e  più  giocondo 
In  sì  bel  giorno  applaude , 

Monarca  invitto ,  a'  tuoi  fponfali  il  mondo  .  .  * 
Tu  fol  mejìo  paffcggi  ì  e  fol  tradifce 
Le  tue ,  le  nojìre  gioje  il  tu#  dolore? 
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Lucio  Vero. 

Se  perdo  Berenice ,  io  perdo  il  core . 

Aniceto. 

£  che  ?  teme  un  Augujlo 

Perder  ciò  ,  eh'  è  già  fuo  ?  che  gli  è  più  caro  ì 

Se  Lucilia  non  vuoi , 

Sia  pur  tua  Berenice. 

CeJ'are  ,  a  chi  può  tutto ,  il  tutto  lice. 

Lucio  Vero. 

Ma  Roma  e  che  dirà  ? 

Aniceto. 

T accia ,  e  ubbidijca . 
Lucio  Vero. 

Aurelio  ? 

Aniceto. 

In  tuo  potere 

E1  il  miglior  di  jue  forge. 

Lucio  Vero. 

Ma  la  ragioni 

Aniceto  . 

Chi  regna , 

Ber  ragione  ha  il  piacer . 

Lucio  Vero. 

La  fama? 
Aniceto. 

Al  volgo 

Non  lice  giudicar  1'  opre  de'  grandi  . 

Lucio  Vero. 

Dunque  a  che  mi  configli ? 

Aniceto. 

Chiedi  a  te  ciò  che  vuoi  ; 

Dell '  ubbidir  tocca  la  gloria  a  noi , 


Atto  Secondo 
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SCENA  U  L 

Niso ,  e  i  fuddettr. 

Lucio  Vero. 

Niso. 

Niso. 

Son  qui, 

Lucio  Vero. 

Va  tojìo 

A  Berenice ,  e  dille , 

Che  qui  fola  r attendo ,  E  tu  ,  Aniceto ,  (a) 

Conjiglier  del  mio  cor ,  varine  a  Lucilla  ; 

Dille ,  ww  ^/jy#  mi  toglie  a  lei , 

E  fe  amarla  poteffx  ,  *0  V  amerei . 

Ma  [e  il  deflin  mi  sforma 

S' altra  beltà  pih  che  la  fua  mi  piace , 

Soffra  il  mio  amore ,  e  il  mio  defìmo  in  pace , 

Aniceto  . 

Regnerai  lieto  Monarca , 

E  godrai  felice  Amante, 

In  un  giorno  si  giocondo 

Darai  legge  a  t'utto  il  mondo , 
PoJJeffor  d?  un  bel  fembiante . 
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S  G  E  N  A  IV. 

Berenice,  e  Lucio  Vero. 
Berenice. 

Cesare. 

Lucio  Vero. 

Non  ti  aggravi. 

Che  in  tal  luogo ,  in  tal  ora  io  fol  ti  attenda) 
E  ti  parli ,  o  Regina . 

Berenice . 

Certa  di  tua  virtù,  temer  che  devo ? 

Lucio  Vero. 

Qui  dove  più  gentil  l'aura  fchergando 
Va  tra  rami ,  e  tra  i  fiori , 

Siediti  meco .  [  Il  luogo 

Par  che  ragion  faceta  d  miei  dolci  ardori*  ] 

Berenice  . 

[  Che  mai  farai  ]  Ubbidì fico*  (a) 

Lucio  Vero. 

Berenice ,  oggi  il  mondo , 

Al  cui  deftirto  ogni  mio  fguardo  è  legge , 

Da'  miei  fponfali  una  che  venga  a  parte 
E  del  mio  letto ,  e  del  mio  trono  attende . 
Ben  mi  è  noto ,  qual  devi 
Nodrir  per  Vologejo  affetto ,  e  fede . 

Berenice. 

Obbligo  mel  comanda ,  e  amor  mel  chiede . 
Lucio  Vero. 

Par  A  ^  tempo  rifletti ,  i»  £7//  lo  ^mafii  ; 

Se  allo  fiato ,  /»  cui  fei  ; 

(a)  Si  affidano. 
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e  a  quel ,  c£e  ti  dejlina  un  cor  monarca  j 
E'  viltà ,  fe  più  /’  ami  ; 

E ’  co  fianca ,  /e  7  lafci  .  Alle  tue  chiome 
Il  diadema  Latino  ,  e  a  te  riferbo 
D"  Augufìa  infteme ,  e  Conjorte  il  nome . 
BERENICE. 

Signore ,  i»  pochi  accenti 

Gran  co/e  efponi ,  e  a/fai  maggior  ne  tenti  » 

5e  co»  /e  regie  offerte 
Ifcbernirmi  ti  piace , 

£!  crudeltà  lo  jcherno  ; 

E  fe  tentarmi ,  è  offefa . 

Par  nello  flato ,  /»  cwi 

Siamo  ,  di  fovrano ,  ed  io  di  ferva , 

^  *e  lice ,  »  me  foffrirlo . 

Lucio  Vero. 

Cb' io  t' inganni  y  Regina  ,  e  eh' io  t* offenda} 
Berenice  . 

£  »ow  ,  che  sì  bei  giorno  è  feelto 
A  coronar  Lucilla  ? 

Lucio  Vero. 
iVo ,  »o»  tfT'n*  Lucilla 
Parte  del  foglio  mio  ,  fe  ancor  non  ebbe 
Parte  mai  del  mio  cor.  Ben  da  quell'  ora , 

D/z  <2«e//’  ora  fatale ,  i»  c«i  ti  vidi , 

Benché  fieri ,  o  lagrimofi , 

Fi  amai)  v  idolatrai ,  lumi  ve^goft . 
Berenice  . 

Ce  fare ,  io  molto  udii:  tu  molto  hai  detto ;  (a) 

£  *7  mio  /«»go  filenxjo 

Al  mio  ofsequio  donai ,  wo»  al  tuo  affetto , 

(^)  Si  leva. 
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Queir  alto  onor ,  quel  grande 
Titolo ,  di  cui  penfi 

L' orecchio  empirmi ,  è  «0020  vano ,  è  colpa  r 
Se  di  viltà  mi  tenta . 

Vologefo  è  il  mio  Spofo . 

T ««o  /7  m/0  cor ,  quefi?  alma ,  e  totts 
G//  affetti  miei  fon  fuoi .  Diadema  e  Trono 
Dividerli  non  puh  dal  caro  oggetto . 
Riprenditi  il  tuo  dono ; 

S' anche  fofse  maggior ,  «022  deggio  amarlo  ; 

E  col  coraggio  fleffo , 

C022  sa/  dtfr/0  fa  £>«0/,  J0  rifiutarlo  . 

Lucio  Vero. 

Un  cieco  amor  troppo  ti  rende  audace,  (a) 
Berenice. 

PiVf#  0  ta/or  r  audacia  Jhffa. 

Lucio  Vero. 

Ogni  altra  y 

C£e  Berenice ,  avrebbe 
Meritato  il  mio  J degno. 

Berenice^ 

P/à  dell'ira  ,  //  fao  rfmor  j»i  /a  J pavento . 

Lucio  Vero. 

2V0W  irritar ,  Regina , 

C£/  puh  far  fi  ubbidir ,  benché  ti  preghi . 

ÌV0»  fi  chiedo  il  tuo  onor  ;  chiedo  il  tuo  affetto 

Potrei  chiederlo  Augujlo ,  0  #7  voglio  Amante . 

Penfa  ,  «è  confi  gli  arti 

Con  la  tua  crudeltà .  Qualche  momento 

Do^o  ancora  al  tuo  amor ,  ^0*20  al  tuo  fpofo  ; 

Ma  penfa  ?  che  da  lui 

Pende  la  tua  grandeggia  y  e  il  mio  ripofo . 

(a)  Si  leva* 
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Berenice  . 

Ho  ri  folto  y  che  non  voglio  •  •  . 

Lucio  Vero. 

P enfa  ancora , 

Pria  che  dir  :  Non  voglio  amarti. 

Tu  il  puoi  dir  con  turno  orgoglio 
A  un  amante ,  che  ti  adora  ; 

Non  a  un  tuo  vincitore  che  può  sformarti. 

SCENA  V. 

Berenice. 

No'  ,  che  amarti  non  voglio , 

Moflro  cmdel .  Spofo ,  adorato  fpofo , 

Te  folo  amai  ;  te  folo 

Amerò ,  finche  viva  ;  e  fe  la  morte 

jy  un  affetto  leal  non  tronca  i  nodi , 

Ti  ferberò  l'affetto 
Anche  dopo  la  morte  ; 

E  allor  dirai  :  Chi  vide 

Più  cajla  amante ,  e  piu  fedel  conforte  ? 

Ho  un  fol  core ,  ma  fol  alma , 

E  il  mio  amore  un  fol  farà . 
Wloriròy  fe  la  baldanza 

jy  un  tiranno  ancor  mi  tenta  , 

Per  onor  della  coftanga  9 
Per  trofeo  dell '  one/là . 
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SCENA  VI. 

Vologeso,  e  Berenice. 

VoLOGESO  . 

Non  è  fa^jo  il  deflino  , 

Spofa  3  de  no  fi  ri  mali .  Ancora  in  noi 
V'  è  qualche  parte  illefa , 

E  tal ,  che  meritar  puh  gli  od)  [uoi . 

Berenice. 

JV'tf  noflra  cojian^a 

Suo  rimprovero  ,  e  fcherno  .  Al  fin  fiancarlo 

Puh  fofferen^a ,  e  difarmario  ancora  . 

Vologeso  . 
occhio  afciutto  ognora 
Incontrai  le  fciagure  .  Una  v'  è  al  fine , 

C£e  dejìa  i  miei  timori ,  e  /i  dif colpa  : 

Il  vederti  d *  altrui  .  E’  empio  tiranno  , 

Ciò  per  me  fperai ,  chiede  il  tuo  affetto  / 
E  vuole  a  sì  gran  pre^o 
Dar  fama  alla  mia  morte  ,  e  al  fuo  diletto  , 
Berenice. 

Mio  Ee,  fe  così  il  fato 

Sol  puh  farti  infelice  ,  <?i  s' arma  in  vano3 

Tu  invan  paventi .  Quanto 

Crefcono  i  mali  tuoi ,  crefce  il  mio  amore . 

.So»  per  te ,  Berenice , 

Benché  fervo  tu  fia  ,  benché  depreffo . 

IVott  forte  ;  amai  te  Jleffo. 

Vologeso . 

Mtf  chi  puh  del  tiranno 
Torti  agl  inf ulti? 
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Berenice  . 

Un  fermo  cor .  Rinforza , 
Affìcura  i  tuoi  voti . 

Sarò  qual  fui ,  qual  più  mi  bramì ,  0  caro  ; 
E  mai  ci  ali'  amor  tuo  ,  dalla  tua  forte 
Non  potrà  dilungarmi  altri  che  morte . 

SCENA  VII. 

Lucio  Vero  con  guardie,  Niso,  e 
i  fuddetti. 

Lucio  Vero. 

Ma  Cefare  il  potrà .  Sia  Vologefo 
Cbiufo  in  cieca  prigion  .  Nifo  ,  tu  guida 
Nelle  regie  mie  jlan'ze 
Ben  cujiodita  Berenice . 

N  1  s  o . 

In  te  fi . 

Berenice . 

Se  a  morir  ci  condanni ,  almen  permetti , 
Che  uniti  .  .  . 

Lucio  Vero. 

Ho  n / aiuto ,  e  così  voglio. 
Vedrem ,  /<?  ha  più  pojfan^a 
Un  vincitor  monarca ,  o  un  vinto  orgoglio . 


Lucio  Vero. 
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SCENA  Vili. 
Berenice,  Vclogeso  ,  Niso  ,  e  Guardie. 
Vologeso . 

Mia  Berenice ,  or  vado , 

Vado  forfè  a  morir  .  Sa  il  Cielo ,  0  Dio  ! 

Se  piu  ti  rivedrò .  Quejìa  è  la  fola 
Morte  crudel ,  di  cui  temer  pofd  io. 

Berenice. 

Speriamo ,  anima  mia.  Non  piaccia  d  Numi , 
Che  mojano  così  fiamme  sì  belle , 

Affetti  sì  innocenti. 

Niso. 

Andiamo . 

Berenice. 

Iniquo . 

Niso. 

For^a  £  ubbidir, 

Vologeso. 

Mi/?  c/?*7?  addio . 

Berenice . 

T u  parti  ? 

Vologeso. 

Duro  addìo. 

Berenice. 

Cruda  legge . 

Volog.  e  Beren. 

Avea  cor  per  morir ,  non  per  lafciarti . 

Niso. 
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VOLOGESO. 
Servo  al  mio  Fato . 


Vieni, 


N  rso. 

Berenice. 
Seguo  i  tuoi  pajjì. 


Oimè . 


Niso,  e  Berenice. 


Vologeso. 

Spofa ,  ove  vai? 

Berenice. 

Dove ,  o  conforte? 
Vologeso . 

Ahi  Berenice  ! 


Berenice  . 

Ahi  Vologefo! 

Volo g.  e  Beren. 

A  morte . 


Vologeso. 

CARA  ,  vivi  almeno , 

.Se  wi  il  Ciel . 

Berenice. 

Cerne  potrò} 

Vologeso. 

Io  vivo  nel  tuo  feno , 

£  fol  nella  tua  morte  io  morirò , 
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Atrio  Imperiale . 

SCENA  IX, 

Lucilla  5  poi  Aniceto. 

Lucilla  . 

Speranze  d' amore , 

Voi  dite  al  mia  core  y 
Se  lieto  farà . 

Aniceto  . 

Se  con  infauflo  avvifo ,  o  Principejfa  , 
lo  ti  vengo  a  turbar  5  Cefare  incolpa, 
Lucilla. 

Cefare  ?  e  che  f  impofe  ? 

Aniceto. 

//  dirti  .  .  .  O  D/0 
Lucilla. 

Segui .  [  C$0  farà  mai  ì  ] 

Aniceto. 

Qualche  momento 

Sofpendo  al  tuo  ripofo 
L ’  afpra  necejfità  d ’  »»  fier  tormento . 

Lucilla. 

[  O/V/70  !  ]  Vo ’  0$0  parli ,  o  !  odio  mio  .  .  . 
Aniceto. 

Quejlo  foto  io  tornea  con  1  ubbidirti , 

Cefare ,  mio  Sovrano  ,  ,  , 

Lucilla. 

Che  mai  V  impofe  ?  0^0? 

Ani- 


Atto  Secondo  129 

Aniceto  . 

Dirti ,  che  deve 

Rifiutar  le  tue  No^ge , 

E  fpofar  Berenice .  Amor  lo  sforma  .  .  . 
Lucilla  . 

Rifiutar  le  mie  No^eì 

Berenice  fpofar  ?  Vanne  .  Noi  credo  « 

Jngannator  tu  fei . 

Frf,  «è  d'  offrirti  agli  occhi  miei  . 

Aniceto  . 

Parto  ,  e  fento 

Nel  lafàarti  un  fier  diletto . 

C0J/  almen  del  tuo  tormento 
Non  m'uccide  il  fiero  afpstto. 


S  G  E  N  A  X. 

Lucilla,  e  Claudio. 

Lucilla. 

Cesare  rifiutarmi  ? 

Claudio. 

A  u gufi  a . 

Lucilla  . 

Ah  ^Claudio  ^  or  eh'  ì  perduto  il  grado , 
Il  titolo  è  di  offefa  ,  0  </i  tormento . 

Claudio  . 

Così  parla  Lucilla  ? 

Lucilla  . 

C0X/  Cefave  vuol  col  rifiutarmi . 

Claudio. 

ei  rinuncia  al  tuo  letto , 

Tom.  III. 
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Scenda  ancora  dal  tròno  .  Oggi ,  tei  giuro  f 
Oggi  Augufta  farai .  Tutti  poffìedi 
Dell'  efercito  i  cuori  3  e  plebe. 

Lucilla  . 

Queflo  ingrato  una  volta  ancor  fi  tenti  ; 

E  ciò ,  mi  toglie ,  w/  renda  , 

Claudio  . 

Po/  /o  /e  indegne  fiamme  ei  non  ammorba , 
Ciò  #//’  rfmor ,  <?//<?  for^a . 

Vago  volto  chi  ti  difpre^ga , 

Forfè  ancora  fi  pentirà . 

E*  tngiufligia  ,  e*/  0  fierezza 
Non  amar  tanta  beltà . 

SCENA  XI. 

Lucio  Vero  con  Guardie ,  e  Lucilla. 
Lucio  Vero. 

[  Qui*  w#  fi  guidi  H  prigionier  nemico .  ] 
Lucilla. 

Ce  fare . 

Lucio  Vero. 

Principejfa . 

Lucilla  . 

Ti  forprende  il  mio  arrivo  ? 

Lucio  Vero. 

Tm  vieni. 

Lucilla  . 

A  udir  dalla  tua  bocca  ifiejfa 
L  offefa  ,  che  mi  fai  nel  tuo  rifiuto . 

Lucio  Vero. 

Sì ,  Lucilla  3  1/  confejfo } 
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Amo ,  j/,  Berenice . 

In  van  da  quei  begli  occhi 
Mi  difefero  i  tuoi .  La  colpa  udijli . 

Sfoga  pur  I  odio  tuo  :  dimmi  f pergiuro  , 
Ingrato  ,  tradii  or  :  nomi , 

Convengono  al  mio  eccejfo  : 

Del  tuo  cor ,  del  tuo  labbro 
Merito  Lire  ,  e  jw/  condanno  io  ftejfo  . 

Lucilla. 

Afa,  Cefare ,  *#  affolvo  y  0  Wefo  al  labbro 
Le  inutili  querele . 

Co/  trofeo  del  mio  pianto 
Non  vo  accrefcer  l'  orgoglio  a  un  infedele  „ 
Lucio  Vero. 

,  dopo  un  rifiuto , 

iVo/j  attendea  sì  bel  per  don  y  ma  forfè , 
Quando  temo  tradirti ,  /?//or  //  fervo. 

Era  tra  nojìri  cori 

Una  fecreta  nìmiflade  y  e  come 

Io  non  t' amai ,  non  mi  ama/li. 

Lucilla  . 

Iniquo  y 

Io  non  damai}  Che  dunque  feci?  Io  pure 

Per  te  di  tutta  Roma 

Sprecai  gli  affetti  y  ^  rivolft  i  miei . 

77  /è  Cefare  Aurelio  y  io  diedi  il  voto. 

Ti  fè  mio  fpojo  il  padre  y  io  diedi  il  core  . 
Ruppe  il  Parto  rubello 
Nodi  sì  dolci  y  io  m' attriflai .  Vincefli  y 
Fu  mio  l'onor  de' primi  applaufi .  Intefe 
Roma  con  f degno  i  tuoi  novelli  amori  ; 

Io  fui  la  fola ,  ingrato , 

I  2 
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Che  cercando  dìfefe  al  tuo  delitto 
Ti  afjolvea  nel  mio  cove  j 
E  lafciai  per  feguirtì ,  anche  tradita  5 
La  patria  in  abbandono ,  e  il  genitore . 

Lucio  Vero. 

[  Quanto  è  nojofa  !  ] 

Lucilla  . 

Ed  io  j 

Io  d  amai  ?  come  puoi  dirlo?  In  quejìo  y 
In  quejìo  punto  ijìeffo , 

Che  mi  rifiuti ,  io  temo  ancor  d' amarti . 

E  ancor  taci  ,  /pergiuro  ? 

Lucio  Vero. 

E  ancor  non  parti 
Lucilla  . 

Ah  5  perfido ,  dì  pena 
V  ore  ti  fon ,  0^0  W000  perdi .  //  vedo: 

Con  Berenice  fei ,  «o#a  00/a  Lucilla, 

Tu  la  cerchi  con  gli  occhi , 

/e  00/  00 r  y  vanne  pur  [eco 

Con  fronte  pm  tranquilla 
De  miei  mali  a  gioir  ;  ma  dove  andrai , 
Tema  ritrovarvi  ancor  Lucilla . 

Vanne  ,  0  godi , 

Core  infido  y  ingrato  cor , 

Forfè  ancor  delle  tue  frodi , 

X>e/  m?0  tam*  arar**  a/o/er. 
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SCENA  XII. 

Lucio  Vero,  poi  Vologeso  incatenato* 
con  guardie  . 

Lucio  Vero. 

Pur  mi  lafciò .  D' amante  donna  offefa 
Deluderò  i  difegni . 

Viene  il  Rivai .  Si  ricomponga  il  volto  . 
Vologeso. 

Eccomi  a  te  . 

Lucio  Vero. 

Sciogliete 

Dall' indegne  ritorte  il  regio  piede, 
Vologeso . 

Che  fia  ì 

Lucio  Vero. 

Sediamci ,  e  attendi 

Ciò  che  il  Cefareo  cor  volge  in  se  fleffo , 
Vologeso . 

L' alma  ,  Auguflo ,  raccolta 
Pende  da'  cenni  tuoi . 

Lucio  Vero. 

Siediti ,  e  afcolta . 

Vologefo ,  abbaflanga 

Fu  di  livor  tra  noi .  CeJJì ,  è  g/i  tempo  , 

L' odio  comun  .  ^0  nemico  ,  è  vero  ; 

Tuo  vincitor  ;  ma  al  fine 

Rifarci [ce  il  mio  cor  l' onte  del  Fato . 

Spengo  i  tuoi  ceppi ,  e  quanto 
Ti  tolfi ,  e  fcettro ,  e  libertà  ti  vende* 

I  3 
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VOLOGESO. 

[  Che  a f colto  mai  ?  ] 

Lucio  Vero* 

T u  taci  ? 

Serviti  a  tuo  piacer  de ’  doni  miei , 

E  vedrai ,  qual  io  fono  ,  e  qual  tu  fei  . 

VoLOCESO . 

.Ve/  mzo  Jlupor  de '  £#0/  favori  ojferva , 

Bene} attor  fovrano  , 

L'alto  poter . 

Lucio  Vero. 

•SV  v  a Jfentij  aggiungo 
Pefo  a'  miei  doni ,  e  a  te  ne  chieggo  anch'  io  » 
VOLOGESO . 

Chiedi .  wo»  ti  deve  un  cor  eh'  h  grato  ? 
Lucio  Vero. 

[  l’ e#  wz  rez/e  fpofa ,  fon  £0^*0  .  ] 

Berenice  .  .  .  g/i  intendi 

Tutto  il  mio  cor »  Quefla  a  te  chiedo .  Jk?  l'amo? 

VOLOGESO. 

Berenice  a  me  chiedi? 

Sai  qual  fi  a  Berenice  ? 

Lucio  Vero. 
liso  ... 

Vologeso. 

Ti  è  noto  i 

Che  da  primi  anni  ella  mi  diede  il  core , 

E  0^  /o  /e  z/zWz  i/  wzo?  .SVrz,  0^0  poi  crebbe 
L  amor  fra  noi  con  la  ragion ,  £0»  g/z  zzww;  ? 

Lucio  Vero. 

Lo  so ,  0  vorrei  .  .  . 

Vologeso. 

TV  0 
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Ch'  ella  è  mia  fpofa  ?  e  che  fcl  può  la  morte 
Sì  bei  nodi  troncar?  Cefare  y  il  fall 
E  la  fpofa  a  me  chiedi  ? 

La  mia  vita ?  il  mio  cori  P  anima  miai 
Berenice  a  me  chiedi?  e  fai  qual  fia? 

Lucio  Vero. 

E  ver ,  ma  per  lei  fola  .  .  . 

VoLOGESO  . 

Mi  torni  il  regno  ? 

Lucio  Vero, 

E  libertà  ti  rendo . 
Vologeso  . 

E  fe  al  don  non  ajfentoi  (a) 

Lucio  Vero. 

Temi  un  Cefare  offefo .  ' 

Vologeso . 

Olà ,  minifiri , 

Rendetemi  i  miei  ceppi .  A  me  fi  f chiuda 
Il  carcere  più  orrendo . 

Mi  fi  a p prefi  in  tormenti ,  e  piaghe ,  e  quanto 
Ha  di  fune  fi  o  y  e  di  crudel  la  morte . 

Lucio  Vero. 

Cornei  .  .  . 

Vologeso . 

Grandetta  ,  e  libertà  difpre^gp, 
Lucio  Vero. 

Così  ?... 

Vologeso  . 

Così ,  tiranno , 

Ricevo  i  doni  tuoi ,  così  gli  appreso . 

( a )  Si  leva. 
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Stringi  le  mie  ritorte  ; 

Dammi ,  crudele  la  morte  : 

E  forte  l'amor  mio ,  più  che  tl  tuo  ( degno . 

Col  tormi  il  caro  bene , 

Quel  ben ,  che  fol  defio , 

Tutto  mi  cangi  in  pene , 

Vita ,  Amor,  Libertà ,  Grandezza,  e  Regno . 

SCENA  XIII. 

Lucio  Vero. 

Alma  ,  ti  accheta  .  In  sì  gran  dì  vedrai 
Tua  Berenice ,  o  il  tuo  rivale  eftinto . 

A  lei  fi  torni  .  Ella  in  sì  dubbia  forte 
Rifolva  o  la  mia  pace o  /’ altrui  morte » 

Se  «0/3  vince  amor  pietofo 
Un  bel  guardo  difdegnofo  , 

Converrà  /0  fi  a  fpietato. 

La  pietà  daria  fomento 

Al  rigor  del  mio  tormento , 

Al  piacer  di  un  core  ingrato . 

Stanze  Imperiali. 

SCENA  XIV. 

Berenice,  Aniceto,  e  Niso. 

Berenice. 


In  van. 


Aniceto  . 

Meglio  rifletti  .  Il  tuo  rigore 
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Fia  [enterica  di  morte  .  .  . 

Berenice. 

A  Berenice  ? 


Lieta  l'incontro . 

Aniceto  . 

A  Vologefo . 

N  1  s  o . 

Udijli  ì 

Berenice. 

[  A  sì  barbaro  affalto  ,  alma  ,  refifli .  ] 
ò  uor  ? 


Aniceto. 

AW  vi  è  j campo . 

Cefare  ti  prefenta 

O  la  fua  defira ,  0  il  capo  altrui  .  Fune/lo 
Ti  fembra  il  colpo  ?  0  /o  fo [pendi  ,  0  il  vibra , 
Scegli  a  tuo  grado  :  il  gran  momento  è  queflo 
Berenice. 

jz  /<?r  deggio  ?  Io  5  fpofo  , 

Ti  vedrò  efanguei  e  fpireraì  quell'  alma} 

E  chiuderai  quei  lumi ? 

dolci  lumi  ?  Jfo  ^  Augujìo  .  .  .  0  D/o 
Io  d'altri ,  o  «o»  più  tua  ?  Che  far  degg'  ioì 

Io  fpofar  l' empio  tiranno  ? 

Io  mirar  lo  fpofo  eflintoì 
Che  farai ,  mi  fero  cor  ? 

Por  ufcir  dal  labirinto 
Sarai  crudo ,  0  traditori 


Aniceto. 


N  i  s  o. 

badi  ì 


Che  rifolvi  ? 
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Berenice . 

Sì  y  che  più  fio  dubbiofai 

Io  di  Lucio  conforte  ?  Ah  >  Vologefo , 

Se  a  tal  pre^go  tt  falvo  y  io  più  ti  perdo . 
No  ,  f pietà  ti ,  d' Augnilo 
Non  farò  mai .  Pria  Berenice ,  e  feco 
Mora  il  fuo  fpofo . 


SCENA  XV. 

Lucio  Vero  ,  e  li  fuddetti. 

Lucio  Vero. 

E  morirà’  .  Va  tofloy 

Aniceto ,  efeguifci . 

Berenice  . 

Oimè  !  qual  gelo 
M* occupa  il  cori  Fermati .  Afcolta . 

Lucio  Vero. 

Parla . 

Berenice  . 

Ce  fare ,  sì  'vicino 

Il  colpo  non  temea .  Poiché  arrecarlo 
Pub  fol  la  defìra  mia  ,  lafcia  ?  ten  prego  s 
Qp  io  parli  a  Vologefo  anche  un  momento . 

Lucio  Vero. 

Ma  fe  il  dono  concedo , 

C/6e  fperar  pojfoì 

Berenice. 

E  che  temer  ? 

Lucio  Vero. 

E/  affento . 

Tu  la  guida ,  Aniceto ,  E  tu  9  Regina , 
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Non  ti  abufar  del  dono , 

Nè  ti  dia  confidenza  un  cor ,  che  cede . 

Berenice. 

Farò  ne ’  dubbj  mali 

Ciò  che  ramar ,  f/’d  che  il  dover  richiede . 

Su  GLI  0?c£j  */e/  w/o  fp°f° 

Forfè  rifolverò . 

Q ueflo  mio  cor  dubbiofo 
Non  sa  mirarlo  eftinto , 

E  abbandonar  noi  può . 

SCENA  XVI. 

Lucio  Vero,  e  Niso. 

Lucio  Vero. 

Pa  r  che  a  ceder  cominci 
Fa  fuperba  beltà  .  Nifo  . 

N  1  s  o . 

Mio  Auguflo . 
Lucio  Vero. 

£>’  E/0/0  W  parta  , 

Pria  che  termini  il  dì ,  Claudio ,  £  Lucilla . 
Tu  ne  reca  il  comando. 

Ni  so. 

Ubbidirò . 

Lucio  Vero, 

Tifo/  chiede 

Cura  d' Amore  ,  e  gelofta  di  Trono: 

E  poi  felice  io  fono. 

Lieti  amori  ,  purgate  il  mio  petto 
Da  gli  affanni  d'un  vano  timor . 
E  fpargete  d'un  caro  diletto 
Le  Jperanzp  di  un  tenero  cor . 
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SCENA  XVII. 

Niso  ,  e  Lucilla. 

N  i  s  o . 

Principessa  . 

Lucilla  . 

Che  arrechi? 

N  i  s  o . 

Impone  Auguflo , 

Che  con  Claudio  tu  parta . 

Lucilla. 

Impon  eh'  io  parta  ì 

Niso. 

E  pria  che  mora  il  giorno  9 
Verfo  Roma  tu  affretti  il  tuo  ritorno . 

SCENA  XVIII. 

Lucilla. 

Questo  è  troppo  /offrir .  Lucilla ,  è  tempo 

D'  ufar  ne'  mali  eftremi 

Tutto  il  vigor .  Perfido  Lucio  ,  a  tanti 

Torti ,  quejlo  anche  aggiungi  ?  e  quejlo  ancora 

Mi  risveglia  il  furor,  mi  porge  l'armi  » 

Più  non  odo  i  configli 

jy  affetto,  o  di  pietà.  Po'  vendicarmi . 

Ardi  ,  o  cor , 

Ma  di  f degno  ,  e  non  d' amor . 

Vii  faria  la  tua  pietà . 

Se  più  tardi  a  vendicarmi , 

Fai  trionfo  ad  un  ingrato  f 
E  il  fomenti  a  crudeltà . 
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Prigioni . 

SCENA  XIX, 

VOLOGESO. 

Duri  marmi ,  afpre  catene  , 

.SW  perchè  del  caro  bene 

Non  v  illujira  un  lieto  [guardo , 

.SVe^e  orrori ,  e  y/e£e  pene. 

Ma  del  career  io  ferito 

Strider  r  ufeio  fatai  .  C£e  wm?  ?  <?  deffa . 

SCENA  XX. 

Vologeso,  Berenice,  ed  Aniceto. 

Vologeso . 

Berenice,  mia  vita , 

.M/rf  bell1  alma ,  e  w/o  eor ,  quanto  mi  è  caro 
Il  poterti  mirar  pria  di  morire, 

Berenice . 

Vologefo  ,  raffrena 

L' impeto  della  gioja.  Anzi  che  morto 
La  bell ’  alma  tu  fpiri , 

Vengo  pene  a  recarti ,  e  non  conforto . 

Aniceto  . 

.Re,  we’  ceppi 

Devo  onorarti  ,  /»  x/  /ìs^/  momento 
Godi  un  favor  d1  Auguflo . 

Sappi  ufarne  in  tuo  prò.  V  alta  fentenza 
Già  per  te  è  / ìabihta  . 

0  fenza  Berenice ,  o  fenza  vita , 
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VOLOGESO  . 

Io  fen^a  Berenice  ? 

Aniceto  . 


Regina ,  in  vani  pianti 

Perder  non  devi  irrefoluta  il  breve 

Tempo ,  che  ti  è  concedo. 

Sola  refi  a  ?  e  rifolvi . 

Berenice . 

Nò  ;  ti  ferma  ,  Aniceto  . 

Già  qttejV  alma  è  rifolta . 

Aniceto  . 

A  che  ? 


VOLOGESO . 

Forfè  a  Infoiarmi  ? 

Berenice  . 

Di  Re  tiranno  empio  minifiro  ,  afcolta  . 

Vanne  a  Ce  far  e ,  e  digli ,  (a) 

Che  rifiuto  il  fuo  amor ,  fpreggo  il  fuo  impero 
Digli ,  che  attendo  aneti  io 
Al  fianco  del  mio  fpofo 
La  fenten^a  crudel .  Frema  ,  minacci  ; 

Digli ,  che  noi  pavento  ;  e  che  dal  mio , 

Dal  dolce  mio  conforte 
Non  potrà  piu  fiaccarmi 
Immagine  d' or r or ,  faccia  di  morte . 

V OLOGEvSO . 


E  vuoi  ì  .  .  . 

Berenice. 

Teco  morir . 

Aniceto  . 

T roppo  tu  irriti  • 


(<*)  Prende  Vologefo  per  mano. 
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Berenice. 

Parti ,  nè  replicar . 

Aniceto  . 

M' impof e  Auguflo , 

Che  a  lui  guidarti  .  *  . 

Berenice . 

E  P  oferejìi ,  iniquo 
La  pena  pagherai ,  [e  piu  refijli . 

Parti . 

Aniceto  . 

E  d  Cefare  devo?  .  .  . 

Berenice. 

D/g/z  rctf/ .  Quanto  rifolji ,  udifli. 

Aniceto  . 

Andro'  ,  <^/Vò  così , 

che  hello  il  volto  , 

Fiero ,  e  fuperho  il  cor . 

Ma  farà  forfè  un  dì 

Tua  pena ,  e  tuo  cordoglio 
L*  orgoglio  ,  ez/  il  rigor . 

SCENA  XXL 

Vologeso  ,  e  Berenice. 

Vologeso. 

Berenice,  abbandona 

Il  dijegno  critdel  .  Per  quella  fede  , 

C he  ti  ferbat ,  che  àlP  ultimo  refpiro 
Ti  ferberb  j  per  quei  begli  occhi  amati  ; 

E  per  cotejìa  man  ;  per  quejli  rivi , 

Che  mi  fgorgan  da  lumi , 

Se  m' ami  ancor ,  lafcia  eh*  io  mora ,  e  z>tvt\ 
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Berenice. 

Spofoj  non  più  .  Nel  tuo  morir  rifletti  5 
Qjuaì  parti  ,  e  qual  rimango . 

A  chi  vivrei  ,  te  ejìinto  ? 

All '  iniquo  tiranno ,  a  novi  mali  ? 

A  un  lungo  affanno  ?  a  ma  perpetua  morte  ? 

A  chi  vivrei ?  Parla . 

Vologeso . 

Al  mìo  amor . 
Berenice. 

Poiché  il  chiede  la  forte , 

Morremo  uniti ,  e  porteremo  entrambi 
Alla  Tomba  quejV  offa ,  *?/  C/W  alme. 

Siam  d'amore ,  e  di  fede  un  raro  efempio 
Alle  venture  età  .  X#  morte  unifca 
Le  nojlre  anime  fide  y  i  nojln  cori , 

E  fia  talamo  un  faffo  a'  cafti  amori . 

Vologeso. 

Deh  vivi ,  o  cara  ^  vivi , 

E  ferba  in  te  queff  alma ,  e  quefìo  cor 
Perchè  mi  vuoi  rapir 

La  gloria  del  morir  fen^a  timor  P 
Berenice. 

Non  poffo ,  o  dolce  vita , 

Quando  a  morir  tu  vai ,  viver  in  me. 
Se  la  mia  vita  fei , 

Dimmi  come  vivrei ,  gXz  flirta  z»  te? 


Il  fine  dell’Atto  Secondo 
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LUCIO  VERO. 

ATTO  TERZO. 

Campo  de’ Romani  attendato. 

Seguono  giochi  militari  in  forma  di  danza 
fra  i  Soldati  Romani. 

SCENA  PRIMA. 

Lucilla,  Claudio  ,  e  Soldati. 
Lucilla  . 

Romani,  armi  firingete  ;  ed  armi  io  chiedo  3 
Ma  in  altr '  ufo  le  chiedo , 

Che  di  [chergo ,  e  di  gioco . 

Su'  vojìr '  occhi  un  ingrato , 

Ch'  è  voflro  Imperador ,  pere h'  è  mio  Spofo , 

Contro  tutte  le  leggi 

Di  natura ,  e  */e/  mondo ,  innalza  al  grado 

E  di  Moglie ,  e  d'Augufia 

Una  [chiava  Regina  ;  e  me  ripudia  ; 

Me  d' un  Aurelio  figlia , 

.Me  ] angue  Latin  nobil  germoglio . 

Su  gli  occhi  vofìri  il  tenta  ;  e  rfwcor  fi  [offre  ? 

So  ,  che  Duce  ei  vi  fu  :  Seco  de'  Parti , 

Gente  indomita ,  fiera  ^ 

E  difficile  al  giogo , 

Tom.  III. 
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Trìonfa/ì e  ,  noi  nego  ;  E  forfè  alcuno 
Delitto  {limerà  dopo  sì  illujìre , 

Perigliofa  vittoria 5 

L*  arme  impugnar  contro  un  guerrier  sì  forte 
Cui  fola  è  debitor  della  fua  gloria . 
Romani ,  valor  voflro 
Tate  più  di  giujhffa  . 

Dopo  un  mondo  J confitto  s  ^  ^0/  dovete 
V  onor  della  vittoria  ; 

E  fe  il  dovete  altrui  ,  dite  3  o  guerrieri  ; 
Qtial  è  il  Ce/are  voflro? 

Còi  il  voflro  Ducei  e  eòi  dà  leggi  a  Remai 
Come  ?  Lucio  i  e  da  chi  pod  antri  ottenne 
Il  titolo  d* A u gufi o  i  A  lui  noi  diede 
Forfè  il  mio  Genitor  i  Sol  la  mia  deftva 
Cejare  noi  facea  ?  S' ei  la  rifiuta  , 

Qual  ragion  fulF Impero 

Più  gli  rimani  V  ubbidirete  allora , 

CF  è  infedele  ad  Aurelioì 
Che  i  Numi  offendei  e  i  giuramenti  obbliaì 
No  ,  Romani ,  noi  credo .  Ornai  confido 
Vihpefa  da  lui ,  da  lui  negletta , 

Alla  vofìra  virtù  la  mia  vendetta , 

Coro  di  Romani. 

Viva  Lucilla ,  . 

Claudio. 

Principeffa ,  condona .  £l  grave  il  torto , 

^  Lucio  ricevi  .  £/  Pire  efige 
Da  quejf  anime  grandi ,  e  /e  vendette  „ 

JVftf  ?  Punir  fi  denno 

Più  del  ripudio  tuo  le  leggi  offe f e  + 

Sì  ,  Romani  5  ricor fo 
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Fan  quefie  a  voi.  Con  gl' Imenei  vietati 
Le  trafcura  un  tiranno  ,  e  le  calpejìa . 
Quando  mai  col  Latino 
Mi/lo  il  [angue  firanier  Roma  fojfevfe? 

Qual  fra  le  nojlre  leggi , 

Più  di  quejìa  fin  or  [aera ,  ed  intatta 
Pafsò  fra  noi ?  de'  noflri  Augufii  ancora 
Chi  violarla  osò  ?  Giulio  -pur  arfe 
Per  la  bella  d '  Egitto  alta  Regina  ; 

Ma  il  La?io  non  la  vide  ;  ed  ella  intanto , 
Ch'  ei  dava  leggi  a  Roma , 

Il  [no  vedovo  letto  empiè  di  pianto  . 
Claudio ,  Neron  ,  mojlri  del  Tebro  ,  e  nomi 
Alla  nofira  memoria  ancor  funejìi , 

Si  pofer  [otto  a'  piedi 

Tutte  le  leggi ,  e  rifpettar  quefi'  una . 

Di  un  altra  Berenice 

Anche  Tito  avvampò  ;  ma  giunto  al  trono  y 

Fu  di  darle  cofi retto 

Colle  lagrime  agli  occhi  il  meflo  addio . 

Il  timor  della  legge 

Tanto  potè .  Lucio  primiero  in  onta 

E  d'Aurelio ,  e  di  Roma , 

I,a  vilipende .  And i am  ,  Romani ,  andiamo  , 
Lucilla  offejd ,  e  le  neglette  leggi 
Dividan  le  vofir '  ire  ; 

E  la  pena  di  un  empio 

Sia  di  f  reno  a  i  tiranni ,  e  fia  di  efempio . 

Tutti  . 

Viva  Lucilla ,  viva ,  e  Lucio  mora , 
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1 4§  Lucio  Vero. 

Lucilla. 

L*  infedel ,  che  mi  ha  fcbernita , 

Perda  regno . 

Claudio . 

E  vita  ancora . 
a  2.  mova . 

Lucilla. 

Qh'  egli  mora  ?  Ah ,  Claudio ,  ferito , 
C/£e  queft'  alma  ancor  l'  adora . 

Stanza  tutta  a  lutto  5  con  Trono  a  parte . 
SCENA  IL 

Lucio  Vero  con  guardie,  e  Nxso. 

Lucio  Vero. 

Dal  fen  di  Vologefo 
Si  è  divifa  F  ingrata  ? 

N  i  s  o. 

E  dall'  ombre 
Tratta  a  for^a  Aniceto . 

Lucio  Vero. 

?  w/  credea  sì  fiacco 

Nel  mio  poter  ?  Tempo  v*  è  ancora ,  0  Nifo  ì 
Niso. 

Tutto  è  pronto ,  attende 

I  tuoi  cenni ,  o  Signor . 

Lucio  Vero. 

Quanto  F impoft , 

Sappi  efeguire .  ^  /wi  ajìrigm  ,  Amore , 

Per  giungere  a  un  diletto  ,  (  a  ) 

E  per  domar  la  crudeltà  d'un  corei 
{a)  Va  fui  Trono. 
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SCENA  III. 

! 

Aniceto, Lucio  Vero  fui  Trono,  e  Beren. 
Aniceto  . 

Qui* ,  Regina ,  a  goder  di  tua  fierezza 
V  apparato ,  e  la  pompa 
Ti  apprefta  ornai .  Qui  del  tuo  amor  fuperbo , 
Quafi,  in  vago  teatro  ,  ardon  le  faci . 

AT/Vtf  ;  /’  orrida  fcena 

Degna  degli  occhi  tuoi .  Mira,  e  di  [poni 

A  più  barbari  oggetti  il  cor  feroce. 

Lucio  Vero. 

C£e  dirà  mai  ? 

Aniceto. 

Rimanti . 

«SWtf  lafcio  in  libertà  di  pianti .  (a) 

SCENA  IV. 

Berenice,  e  Lucio  Vero  fui  Trono. 
Berenice. 

Ove  /<?wo  ?  jw/Vo  ?  0  Dio  !  qual  fcena 

E  di  lutto ,  e  orror  ?  Qual  da  un  tiranno 

Reggia  crudel  mi  fi  prefenta  a  gli  occhi  ì 
Di  Tiefie  qui  forfè 
Si  preparan  le  cene }  A  chi  fi  adorna 
D  orribile  apparato  ì  A  chi  fa  mai 
Pornpa  de *  puoi  terrori  ? 

Mi  fera  Berenice ,  ancor  noi  faiì 
(*)  Si  chiude  la  flanza* 


150  Lucio  Vero  . 

Caro  fpofo ,  e  deve  fei  1 
Che  mt  la  fez  afflitta  3  e  fola  ì 
Se  hai  pietà  de  mali  miei , 

Mi  ri  [pondi ,  e  m/  confala  , 
Oimè  !  fra  tanti  orrori 
Del  piu  barbavo  ancor  non  ni  era  avvìfìai 
Lucio  Vero. 

[Pur  mi  vide .  ] 

Berenice . 

Spietato  , 

Cb'  e (fer  vuoi  icftimon  de  miei  tormenti , 
Dimmi  ;  dov  è  il  imo  fpofo  1 
Che  ne  fa  cefi  i  ?  £  mòrto  forfè  ?  e  forfè 
E'  di  tua  crudeltà  qufio  il  teatro  1 
Lucio  Vero. 

jBett  lo  fapraì . 

Berenice. 

5’  e?  giace 

Vittima  di'  empietà  ;  concedi  almeno  ? 

f pi  far  pojfa  Palma 
Su»  caro  bufo.  À  me  P  addita  ornai  » 

Oy  è  ?  /<?  P  uccidefli  ^ 

A  che  mel  celi  1  <2  ? 

Lucio  Vero. 

T ojio  il  vedrai . 
Berenice . 

57 ,  vedrò  .  .  .  ikL?  che  afcolto  1 
Qual  funefì a  armonia  ,  qual  fuon  lugubre 
Mi  ferifee  P  udito?  e  il  cor  mi  piagai 
Quale  oggetto  ? 

Lucio  Vero. 

Già  B  (  a  ) 

(*)  Si  apre  una  porta. 
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l' uf ciò  fatai, 

Berenice . 

Che  fia  ? 

Teme  ,  affanni  ,  fofpetti , 

Finite  di  fquarciar  l'anima  mia . 

SCENA  V. 

Niso  feguito  da  un  Paggio,  che  (ottiene  un 
Bacino  coperto  di  drappo  nero  ;  e 
i  fuddetti. 

Niso, 

Cesare,  o  Berenice ,  (a) 

Ouejìo  dono  ti  fa .  Qui  lo  depongo . 

Tu  lo  difcopn  ,  e  il  mira. 

Il  mio  ufficio  adempii .  Regina ,  addio .  (  b  ) 

SCENA  VI. 

Berenice  ,  e  Lucio  Vero  fui  Trono. 

Berenice. 

Cesare  a  me  fa  un  dono  ? 

Lucio  Vero. 

Ce  fare  a  te  lo  deve . 

Berenice. 

Dono  fpietato  ,  e  degno 
Della  man  di  un  tiranno , 

Che  racchiudi}  che  affondi}  O  Dio!  tu  forfè 

(a)  Prende  il  Bacino,  e  lo  depone  (òpra  di  un  Ta¬ 
volino. 

\h)  Torna  a  chiuderfi  la  porta. 
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152  Lucio  Vero; 

Sotto  a  quel  nero  vel ,  del  caro  fpofo 
La  tronca  tefla ...  Ah ,  inpenfarlo  io  manco , 
Sudo,  agghiaccio  ...  0  codarda 
Defira  di  Berenice , 

CZ>e  ^/à  ZWi  */  J coprirlo  ? 

Tw  mi  /ei  rubellaì 

Tu  non  ofi  ubbidirmi  ?  Ardifci ,  0  lenta  . 

Su  quel  caro  volto  efangne 
Vo  finir  P  egro  refptro . 

Scopri ,  0  m*/ »  /  mir*7 ,  0  [guardo ...  0  D/o/  m/- 

|>o?  (a) 

SCENA  VII. 

Lucio  Vero,  Aniceto,  e  Berenice. 

Tu  miri,  0  Berenice , 

I  doni  d' un  Tiranno. 

Ce  fare  a  te  gP  invia  .  ,  fe  fono 

Al  tuo  rigor  dovuti ,  0  /or//  m/e/. 

Fe*/; ,  prendili  ,  0  r*z , 

£  co»  il  mio  cor .  Succeda  alfine 

Nel  tuo  fieno  oflinato 

Cefare  a  Vologefo .  affetto , 

C^e  zi  /<*  Augufla  ;  e  fe  ancor  forfè  indegno 
Son  degli  affetti  tuoi  , 

Ama  almen  nel  mio  core 

II  fovrano  poter  degli  occhi  tuoi . 

{*? )  Allo  fcoprirfi  del  Bacino  s’ode  una  finfonia  al* 
legrifTìma  ;  cade  l’apparato  lugubre  della  Scena  ,  che 
li  cangia  in  un  Salone  Imperiale .  Sul  Bacino  trova  Be¬ 
renice  la  corona,  e  Io  fcettro.  Lucio  Vero  fcende  dai 
srono.  Aniceto  comparile  dai  fondo  della  Scena. 
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Aniceto. 

Si1  ,  begli  occhi ,  di f armate , 

Con  chi  v'  ama ,  i  voflri  [guardi 
Deir  inutile  rigor . 

Nè  tot  nate  ad  irritar , 

Vaghi  ancor  di  lagrimar , 

Tanta  fede  ,  e  amor. 


Lucio  Vero. 

£  taci  ancora  ? 


Berenice . 

Auguflo ,  io  tacqui ,  e  intanto 
Le  tue  voci  afcoltai ,  vidi  i  tuoi  doni . 

.Ma  /e  credi ,  che  vinta 
M' abbia  l'orror  paffato  ,  e  vicino  , 

T'inganni  affai ,  t' inganni  .  Un  fol  momento 
Tanto  non  può  .  Quejìo  Reai  diadema 
Mi  è  oggetto  di  terror .  £«*/  pre^go 

Trovi  nell'  alma  mia  .  Vedi  ^  il  rifiuto  , 

E  con  effo  il  tuo  amor .  .So/o  w/o  fpofo 
Quel  ben  [aria  .  .  . 

Lucio  Vero. 


Aniceto . 


T roppo  [offerfi ,  ingrata  * 


Aniceto  . 

Signore . 

Lucio  Vero. 

*4  Vologefo 

Reca  ferro  ,  e  velen  .  Digli ,  ch'entrambi 
Berenice  gl'  invia  .  Digli ,  che  fcelga 
Optai  più  gli  aggrada .  [  Io  vedrò  morto  al  fine 
L' autor  dell'  altrui  faflo  ,  <?  del  mio  duolo.] 


154  Lucio  Vero. 

Berenice. 

Ferma . 

Lucio  Vero. 

Ubbidì  fri. 

Aniceto. 

Io  volo . 

S  G  E  N  A  VI  IL 

Berenice  ^  e  Lucio  Vero. 

Berenice. 

Che  farh  ?  Proteggete ,  (a) 

Giufli  Dei  y  /’  innocenza!  O  Dio !  [ partito 
E'  il  minifiro  cvu  del .  ]  Ce  fare  y  Augufto  3 
AT  odi . 

Lucio  Vero. 

Inutili  preghi . 

Berenice. 
di  flragi  fei  vago  y 
Z>^  we  principia  . 

Lucio  Vero. 

Or  £  1/  tempo . 
Berenice. 

Io  quella 

Son  che  ti  [pregio  y  a  doni  tuoi  fuperba y 
•uof/  fpietata  ; 

Io  quella  fon ,  che  piu  d  offendo  . 

Lucio  Vero  . 

Ingrata .  (  b  ) 

(<*)  Lucio  Vero  patteggia  fenza  guardarla. 

(£)  Le  dà  un’occhiata. 
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Berenice. 

Qual  colpa  ha  Vologefo 
Della  mia  crudeltà ?  Perchè  punirlo 
D*  un  delitto  non  fuo  ?  Sofpendi  ancora 
La  [enterica  fatai . 

Lucio  Vero. 

Voglio  che  mora .  (  a  ) 

Berenice . 

Eccoti ,  Auguflo  ,  a  i  piedi  (b) 

L'  altera  Berenice .  A  te  profìrata 
Più  che  accenti  dal  labbro ,  (  c  ) 

Sparge  pianti  dal  ciglio .  Ella  ti  chiede 
Ancor  F  ultima  volta  il  dolce  fpojo . 

Le  tue  porpore  augujìe 

Non  macchiar  col  Juo  [angue .  E  fe  a*  miei  preghi 

Se  alF  afflitta  innocenza 

Darlo  ricufi ,  alla  tua  fama  il  dona . 

T*  acquifleria  fol  di  tiranno  il  nome 
L' ejìinto  Vologefo. 

Hai  punito  il  mio  orgoglio  . 

Ecco  imploro  pietà . 

Lucio  Vero. 

M*  hai  troppo  offefo . 
Berenice  . 

E  in  me  F  offro  la  vittima .  Qual  frutto 
Dall ’  altrui  morte  avrefti  ? 

Non  F  amava  innocente , 

E  iniquo  F  amerei?  Ce fare ,  0  Dio  / 

Che  più  badi ?  che  fai?  Salva  il  mio  fpofo  ; 
Salva  il  tuo  onor .  Ten  prego 

(*)  Vuol  partire. 

(£)  L’arreda,  e  s’inginocchia. 

(c)  Lucio  Vero  la  mira  attento. 


i5 6  Lucio  Vero, 

Per  le  lagrime  mie  ?  per  quefl ’  invitta 
Man  ,  che  ti  bagno ,  e  per  gli  Dei  cujtodi .  . 
Lucio  Vero. 


più . 

Berenice. 

.Mrf  g/i  we/  tWjo  (  a  ) 

Veggio  un  fauflo  fereno .  I  giufli  preghi 
T' ban  vinto ,  e  !  innocenza.  Imponi  ornai .  . 
,  per  mio  mal  forfè  tacefìi  affai . 


Rendimi  il  mio  diletto  ; 

Tornami  a  confolar . 

O  /e  lo  brami  efìinto , 
Svenalo  in  qneflo  petto  ; 
Vivo  qui  noi  la f dar  . 
Lucio  Vero. 

Si  ..  .  qual  rumor?  .  .  . 


SCENA  I  X- 

Niso ,  e  i  fuddetti. 

N  i  s  o. 

Deh  fuggi. 

Lucio  Vero. 

Nifo ,  arrechi} 

Niso. 

Alti  perigli .  Han  prefa 
Efefo  i  tuoi  foldati  ;  <?  /<*  Reggia  .  .  . 

Lucio  Vero. 

/Wor  /*  trafportaì 
Chi  riè  P  autori 
(a)  Sorge. 
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NlSO. 

Claudio ,  e  Lucilla . 
Lucio  Vero. 


Come  ì 


Non  partirono  ancora? 

N  1  s  o. 

Tutto  il  popolo  è  in  armi ,  e  ognuno  grida  : 
Viva  ,  viva  Lucilla ,  e  Lucio  mora . 

Berenice. 


Cefare . 

Lucio  Vero. 

[  0  amore!  ]  Alla  prigion  tu  y  Nifo , 
Vanne ,  e  /#  Aniceto 
Sospenda  il  colpo . 

Berenice. 

,  generofo  Augujlo  , 
Lafcia  eh'  io  F accompagni ,  e  anch'  io 

Il  mio  fpofo  a  falvar ,  F  Idolo  mio. 

Lucio  Vero. 

Te  lo  concedo . 

N  i  s  o . 

Ah  »  /«w  • 


SCENA  X. 

Lucio  Vero. 

Un  0/000  amor  dove  mi  truffe  ?  IVz  rifehio 
Son  di  perder  l'Impero ,  e  Berenice . 
Crefce  il  tumulto  ;  altra  dife/a  a  noi 
Piu  non  riman  ,  /e  z/  noflro  cor  ci  manca . 
Tm  we/  grave  periglio ,  anima  ardita , 

O  mz  F  impero  r 

0  non  lafciarlo  almen  ?  0^0  00»  /rf  x;/Y/i  * 


i$8  Lucio  Vero. 

Spirti  feroci ,  all' armi  ; 

All' armi,  invitto  cor. 

Torte  virtù  dì  farmi 
Il  mio  deftin  crudele , 

Il  mio  nemico  amor. 

SCENA  XI. 

Claudio,  e  Lucilla  fepuiti  dalPefercito , 

e  Lucio  Vero . 

Claudio  . 

A  CHI  rompe  la  fede,  e  obblìa  le  leggi , 

Non  sa  Roma  ubbidir.  Lucio ,  deponi 
Qjtei ,  che  sì  mal  fojìienì 
In  fulla  fronte  ,  imperiali  allori . 

Con  le  fchìave  Regine 

Vanne  più  fciolto  indi  a  trattar  gli  amori. 

Lucio  Vero. 

Claudio  ,  con  men  di  fajìo 

Al  tuo  Cefare  parla  .  Ancor  tal  fono  ; 

j E  !  auguflo  diadema 

Quel  valor ,  che  mel  diede ,  (  a  ) 

Mi  fojlerrà  fino  alla  morte . 

Claudio  . 

In  vano . 

Cerchi  fcarnpo  dal  ferro  ;  e  tuo  mal  grado  f 
Lo  feettro  deporrai  . 

Su,  Romani. 

Lucio  Vero. 

Deporlo  (  b  ) 

Potrò  fol  con  la  vita. 

( a )  Impugna  la  fpada. 

(£)  Tutti  fanno  lo  ftefTo. 
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Claudio  . 

E  morirai . 
Lucilla. 

Sofpendete ,  miei  fidi , 

1  colpi ,  e  /’/Ye.  Claudio , 

Vó*  che  ancora  una  volta 
M1  oda  l' ingrato  ;  E  tu ,  infedele  mi  afcolta* 
Claudio  . 

!  penft  P 

Lucio  Vero. 

1  detti  attendo . 

Lucilla  . 

Vilipefa ,  e  tradita ,  jo  dovrei 
A *  miei  giujli  furori 
Dar  più  facile  orecchio  ,  e  vendicarmi . 
ilLz  ti  ravvedi  alfine .  ^  tempo  ancora 
Sei  di  pentirti ,  e  tei  concedo  to  fteffa. 
lo  fteffa  m  su  quel  trono , 

Da  cui ,  wrae  ror,  ?«/  fcacciafti  y 
Ti  rimetto ,  fe'l  chiedi ,  e  ti  perdono . 

Claudio  . 

Cowe  .p 

Lucio  Vero. 

C£e  yYr  //egg’  io  ? 

Lucilla  . 

Rimanda  d*  Parti 

Vologefo ,  e  /<*  moglie . 

Allontana  Aniceto  ; 

Perdona  a  Claudio  ;  e  qual  ti  ferbo  i  miei , 
G//  affetti  tuoi  mi  rendi: 

Ubbidì  [ci  alle  leggio  e  Augufto  fei. 

Lucio  Vero  . 

irf  bontà ,  /?/&  ^  ?7  fjVwor  dey  mali  y 


ióo  Lucio  Vero* 

Le  mie  colpe  mi  addita . 

Ma  in  tal  necejjità  giurarti  amore 
Parer  pub  del  timor ,  più  che  del  core , 

Lucilla. 

Dove  r  opra  fi  chiede , 

Mentir  non  ofa  il  labbro . 

Parla  ì 

Lucio  Vero. 

Che  dir  potrò  ?  Se  non  che  indegno 
Son  del  tuo  amor .  Le  giu/ìe  leggi  accetto  . 

Primo  autor  de'  miei  falli ,  e  reo  minijlro  , 
Aniceto  fi  efigli . 

Torni  libero  a  i  Parti  il  Re  cattivo , 

E  la  fatai  Conforte . 

Claudio ,  feno  ti  flringo  ;  e  tuo ,  mia  Spofa , 
<5*/ ,  fempre  farò  fino  alla  morte . 

Lucilla. 

0  gradite  promejfe  ! 

Claudio. 

0  faufla  forisi 
Lucilla  . 

Per  g/#  Augufli  fponfali  il  Campidoglio 
Fia  teatro  piu  illuftre . 

■E/e/o  fi  abbandoni . 

Lucio  Vero. 

E  mentre  amiche 

Secondano  i  tuoi  voti  e  l'aure ,  0  l' onde  y 
Addio  funefli  alberghi ,  inique  fponde . 
Claudio  . 

p/'ày?  tardai  al  lido ,  Augufli. 

atre.  Al  lido* 
Lu* 
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Lucio  Vero. 

Com"  ejfer  può,  eh"  io  già  ti  fojjì  infido? 
Così  grande  è  il  mio  contento  , 

Ch"  ei  mi  bajla  a  tor  di  vita . 

M<z  lo  tempra  il  pentimento  , 

Che  ho  d" averti  sì  tradita. 
Lucilla  . 

M’<?  sì  caro  il  tuo  dolore  , 

Ch"ei  mi  sforma  a  più  adorarti . 

Sol  per  lui  gode  il  mio  core 
Il  piacer  del  perdonarti . 

SCENA  XI  L 

Claudio  . 

Lucilla,  eccoti  lieta. 

Ne  ceffi  tà ,  che  più  d'amore  è  forte , 

Il  tuo  fpofo  mfedel  rende  al  tuo  fieno  . 

Nel  cor  del  Re  fienfio  è  l"aynor  che  piace  ; 
Legge  è  1" amor  che  giova. 

Ragion  di  Stato  i  loro  affetti  approva  . 

Un’  alma  Reale 
In  nodi  d"  amor , 

Ha  un  laccio  ,  eh"  è  frale , 

Nè  il  fiente  fui  cor  . 

N on  ama  per  fede , 

Ma  fol  per  goder . 

Nè  un  Regno  è  mercede 
Di  breve  piacer . 


Tom.  III. 


L 


i6i  Lucio  Vero 


SCENA  XI IL 

Berenice  con  ferro  in  mano. 

Stimolata,  agitata 
E  da  pene ,  e  da  furie , 

Ove  vado  ?  ove  fono  ?  Il  luogo  è  queflo , 

Lo  riconofco  ì  è  il  luogo 

Dei  decreto  fatai.  Mifero  fpofo , 

Quindi  ufci  la  tua  mone . 

Era  qui'l  fier  tiranno  ; 

Qui  r  infame  miniflro  ;  io  qui  preferite . 

Chi  m'invola  le  vittime  ì  fol  dopo 
L*  efecrando  misfatto , 

Solitudini  incontro  ? 

Forfè  per  l' altrui  man  fon  vendicata  ? 
Giovi  il  fapeilo ,  e  poi  morir.  Con  queflo 
Conciatore  avvifo , 

Ombra  cara  ,  adorata  , 

Ti  abbraccierò  nel  fortunato  Elifo . 

Sulle  fponde  al  pigro  Lete , 
Ombra  amante  i*  abbraccierò . 

A  quell ’  alme  illuflri  e  liete 
Nell '  amore ,  e  nella  fede 
Forfè  vile  non  fembrerò  „ 
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Porto  di  Efefo  ingombrato  dalle 
Navi  Romane . 

SCENA  XIV. 

Lucilla,  Lucio  Vero,  Claudio,  Niso, 
Romani,  e  fchiavi. 

Lucilla  . 

Cesare . 

Lucio  Vero, 

Augufla  fpofa 

Lucilla. 

Sicura  effer  pofs'  io  della  tua  fede? 

Lucio  Vero. 

Sicuro  effer  pofs' io  del  tuo  perdono? 

Lucilla. 

T'amai  tradita. 

Lucio  Vero. 

Ed  or  pentito  io  fono. 

Lucilla. 

Se  fido  ritorni  , 

Quefl'  alma  non  sa 
Negarti  pietà. 
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S  G  E  N  A  XV. 

Berenice  ,  e  i  fuddetti. 

Berenice. 

Di  pietà  non  è  tempo ; 

E *  tempo  di  vigor ,  tempo  è  di  Jìragi. 

Lucilla  . 

Berenice  .  .  . 

Berenice. 

Lucilla  j 

Strigner  puoi  quella  man ,  che  fuma  ancora 
Del  f angue  del  mio  fpofoì 

Lucio  Vero. 

Come ? 

Berenice. 

Amare  un  tiranno , 

Teco  sì  tradttor ,  meco  sì  iniquo  ì 
Lucio  Vero. 

Dunque!  ... 

Berenice  . 

Sì ,  sì  ,  tiranno  : 

Egli  è  morto .  Ecco  il  ferro , 

Che  lo  trafìjfe  .  Eccone  il  f  angue .  Il  mira . 

Ne  godi  ^  empio  ,  ne  godi .  Or  va  y  che  badi} 
Va  a  fallar  la  vijìa 

Nel  cadavere  efangue.. .  e  i»  quelle  piaghe. .. 
Vanne  . . .  cedete 

Ire  mal  fofìenute ,  e  /7  ^0/  u*  opprime. 
Claudio. 

Dejla  pietà. 
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Berenice. 

Ma  che  piu  piango  ?  In  vita 
Mi  foftenea  la  [ola 
Speme  della  vendetta .  Amato  fpofo  , 
Perdonami  ,  fe  fui 

Troppo  tarda  a  feguirti ,  o  a  vendicarti 
Troppo  impotente  .  Ornai  quel  ferro  ifieffo  , 
Quello ,  che  te  fveno  ,  we  [veni  ancora . 
Berenice  fi  mora .  (a) 

SCENA  ULTIMA. 

Vologeso  ,  e  i  fuddetti . 
VoLOGESO . 

Ti  arrefla . 

Lucilla  . 

0  Dei  ! 

Lucio  Vero. 

Che  vedo  ? 
Berenice  . 

Vologefo . 

Vologeso. 

Mia  vita . 

Berenice. 

E  vivi  ?  e  il  credo  ? 

Vologeso  . 

Si',  si,  credilo  ,  alma  gradita  ; 
Vivo  ancora  per  adorarti . 

poteva  ufcir  di  vita  , 

Idol  mio ,  fen^a  abbracciarti . 

(<0  Alza  il  ferro  per  ucciderti. 
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Berenice. 

Ma  che  ì  poc *  attici  ef angue 
Non  ti  lafciai  nella  prigion  ? 

Vologeso. 

Noy  cara . 

Queir  era  di  Aniceto  .  .  . 

Lucio  Vero. 

Che ?  Aniceto  morii 

Lucilla  . 

Cornei 

Claudio. 

In  qual  guifa  ì 
Vologeso. 

Per  tuo  cenno  ei  già  offerto 

Quinci  il  ferro  m  avea  ,  quindi  il  veleno . 

Quejlo  mi  fcelgo ,  e  lo  accojìava  al  labbro  ; 

Quando  P  aria  ad  un  punto 

D' alte  grida  ri  fona ,  e  mal  diflinte 

Col  nome  di  Lucilla 

Le  porta  a  noi .  Già  cercano  i  cujìodi 

Dalla  fuga  lo  f campo  ,  e  fol  mi  veggio 

Col  fier  miniflro .  Io  prefa 

Dal  rifchio  mio  lena  e  coraggio ,  il  tofco 

Gitto  ad  un  punto  ,  il  ferro  impugno  ,  il  vibro 

E  all *  incauto  Aniceto  in  fen  lo  immergo . 

Efco  dall'  ombre  ,  e  falvo 

Qui  te  y  mio  ben ,  morte.  Or  più  contento , 

Cefare  y  il  capo  mio 

Reo  di  un  nuovo  misfatto  a  te  prefento . 

Lucio  Vero. 

Per  gajligo  di  un  empio  il  del  ti  eleffe  y 
Vologefoy  e  il  tuo  braccio 
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Me  fottraffe  a  un  delitto ,  e  te  alla  morte. 

Con  voi ,  coppia  d'amor ,  fpeccbio  di  fede , 
Abballando,  fui  reo .  Ponete  ornai , 

Te  «e  prego  ^  in  obblio , 

X«  /<*  w/rf  crudeltà ,  r amor  mio. 

Berenice. 

Generofo  Monarca . 

Lucio  Vero. 

Ire  :  /**  voftra , 

Xtf  felicità  pili  non  fof pendo . 

Libertà  ,  reg»o ,  f  ^ce ,  e  C7<à  ro 

V'  è  più  d'ogn'  altro  bene ,  cw*/  w*  rendo. 

VOLOGESO. 

ZV  tt/oz  favori  .  .  . 

Lucio  Vero. 

^  voflro 

Piacer  tornate ,  oue  r*  chiama  il  core  ; 

E  noi  ,  mia  dolce  fpofa , 

Andiam  piu  lieti ,  o'ue  e/  chiama  Amore . 
Tutti. 

Andiam  più  lieti  ,  ot;e  c/  chiama  Amore .  (  a  ) 

Lucio  Vero  ,  e  Luciuea  . 
Spirate,  o  zaffiri , 

V  aure  feconde  ; 

Vologeso,  e  Berenice. 

1»  calma  fi  a  bile 
Scherzino  I*  onde  ; 

Tutti. 

£  fatto  giubbili  col  nóflro  cor . 

(<0  Quì  fegue  rimbarco  de*  personaggi  ,  parte  in 
una  Nave  ,  e  parte  in  un5  altra.  S’ode  frattanto  una 
lieta  linfoma  di  Ifromenti  ,  dopo  la  quale  partendofi 
appoco  appoco  le  navi  dal  lido,  cantano  tutti. 
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Lucio  Vero,  e  Volog. 
Fatali  fponde  ; 

Lucilla,  e  Beren. 
Funefli  lidi  , 
a  4.  Da  voi  per  fempre 
Lontan  mi  guidi , 

Lucio  Vero,  eVoLOGEso. 
Cortefe  Fato. 

Lucilla  ,  e  Beren* 
Propizio  Amor  . 


Il  fine  di  Lucio  Vero . 
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ARGOMENTO. 


Ra  i  molti  figliuoli,  che  Priamo 


Re  di  Troia  ebbe  da  Ecuba  fua 


conforte  ,  uno  fu  Alelfandro  ,  il  qua¬ 
le  ,  natogli  appena  ,  fu  da  lui  confe- 
gnato  ad  Agelao  fuo  fedel  fervo  ,  con 
ordine  di  lafciarlo  efpofìo  alle  fiere 
nelle  forefte  del  monte  Ida  :  e  ciò  per 
aver  fognato  la  Regina ,  che  quel  fan- 
ciullo  farebbe  una  facella  diftruggitri- 
ce  di  tutto  il  fuo  Regno  .  Il  fanciul¬ 
lo  adunque  fu  efpofto  da  Agelao  ,  il 
quale  in  capo  a  cinque  giorni  elfendo 
ritornato  a  vedere  ciò  che  ne  fofse 
avvenuto,  trovò,  cheun’orfa  lo  ave¬ 
va  allattato  :  la  qual  cofa  lo  induffe  a 
ricondurlo  fegretamente  in  fua  cafa  ,  e 
ad  allevarlo  fiotto  nome  di  Paride ,  ta¬ 
cendone  a  tutti  la  reai  condizione  y 


fuor- 


fuorché  ad  Egle  fua  figliuola  ,  che  le 
n’  era  invaghita.  Incapo  a  molti  anni 
Paride  fegnalandofi  tra  gli  altri  pallori 
col  fuo  fenno  ,  e  col  fuo  valore  ,  ebbe 
il  governo  di  quel  paefe  .  Innamoro® 
della  Ninfa  Enone  ,  figliuola  del  fiume 
Cibrene,  dalla  quale  egli  altresì  fu  ri¬ 
amato,  ma  nafcofamente ,  per  temen¬ 
za  de  i  vaticini  del  padre  ,  il  quale  le 
avea  predetto  ,  che  farebbe  la  più  rni- 
lerabil  donna  del  mondo  ,  fe  mai  avef- 
fe  fpofato  Paride  .  Ora  avvenne  ,  che 
Nifo  fratello  di  Enone,  avendo  ucci- 
fo  in  una  riffa  il  pallore  Alceo ,  fu  da 
Paride  condannato  a  morte  ;  e  la  ve¬ 
gnente  mattina  doveafi  efeguir  la  fen- 
lenza  .  Enone  andò  a  gittarglifi  a3  pie¬ 
di  per  fargliela  rivocare  ;  ma  non  le 
riufci  di  ottenere  la  grazia  ,  fe  non 
a  condizione  di  prima  fpofarlo  la  ftef- 
fa  notte  .  Ciò  che  quindi  ne  avveniffe, 
intendefi  dal  profeguimento  del  Dram¬ 
ma,  al  quale  danno  motivo  di  maggior 
viluppo  f  amicizia  di  Nifo,  e  di  Euria- 


x73 

Jo  ,  ne  i  verfi  di  Virgilio  cotanto  cele¬ 
bre  :  l’andata  del  Re  Priamo  in  Ida 
per  folennizzare  i  funerali  del  credu¬ 
to  morto  Aleffandro  ;  e  il  riconolci- 
mento  di  quello .  Gran  parte  di  quelli 
avvenimenti  fi  ha  dal  Libro  terzo  di 
Apollodoro  5  la  cui  narrazione  mi  è 
piaciuto  di  feguitare  >  anzi  che  quel¬ 
la  d’  Igino  ,  e  di  altri  ,  che  diverfa- 
mente  ne  parlano;  e  molte  cofe  anco¬ 
ra  fe  ne  fon  tratte  dall’  Epitia  di  Gio. 
Badila  Giraldi  . 


ATTORI 


Priamo,  Re  di  Troja . 

Paride,  Governatore  del  paefe  del  monte 
Ida,  fpofo  di  Enone. 

Enone  ,  figliuola  di  Cibrene  ,  fpofa  di  Pa¬ 
ride,  e  forella  di  Nifo. 

Egle  ,  figliuola  di  Agelao ,  già  amante  di 
Paride . 

Eurialo,  amico  di  Nifo,  amante  di  Egle  , 
e  cuftode  delle  pubbliche  carceri. 

Cleone,  amante  di  Egle. 

Agelao  ,  padre  di  Egle  ,  e  già  ajo  di  Pa¬ 
ride  . 

Cibrene,  Deità,  e  fiume  del  monte  Ida. 


La  Scena  è  nelle  campagne  del  mon 
te  Ida  5  vicino  a  Troja . 


I 
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ATTO 

PRIMO. 

Campagna  col  profpetto  del  monte  Ida, 
bagnata  dal  fiume  Cibrene ,  e  qua  e  lk 
abbellita  di  cafe  paftorali ,  da  una  del¬ 
le  quali ,  più  nobile  dell’  altre ,  Ita  ap- 
pefo  alla  chiufa  foglia  un  vago  fedone 
di  rofe,  e  di  mirti.  A  mezzo  il  monte 
vedefi  il  celebre  tempio  di  Giove  ,  e 
fotto  quello  v  ha  un  antro ,  la  cui  boc¬ 
ca  è  chiufa  all’  intorno  da  varie  piante . 

SCENA  PRIMA. 

Agelao,  ed  Egle. 

Agelao. 

Tel  d  i  (fi  ,  e  noi  credeftt 

Di  Paride  i  fofpiri 

Non  erano  per  Egle .  Egli  è  altrui  fpofo , 
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Egle. 

Spofo  ?  di  chi? 

Agelao  . 

Della  ve^gofa  Ertone . 

Egle. 

figlia  di  Cibrene? 

Agelao. 

Di  /«i,  c^e  imgvz  i  wo/iri  campi ,  e  /pecchia 
Fa  di  fue  limpid'  acque  al  patrio  monte . 
Egle. 

AL*  come  ?  Ella  il  fi uggia 

Più  che  agnella ,  e  colomba  i  denti  9  e  l'  tigne 

Di  lupo ,  e  falco . 

Agelao  . 

Vedi 

Quel  di  mirti ,  e  <^i  ro/e 

.Serro  gentile  a  quella  foglia  appefo  ? 

Il  talamo  ivi  accoglie 
La  bella  coppia . 

Egle. 

Or  va  :  dà  fede  a  ninfa  9 
Che  affetti  dì  parer  fihifa ,  e  felvaggia  . 

Chi  l1  avria  detto  ?  Enone 
F  ugge  amori  :  odia  amanti  ;  e  poi  ... 

Agelao  . 

Di  fcufa 

Degno  è  il  fuo  error.  La  J cure 

Pendea  fui  capo  a  Nifi  ,  il  fuo  germano , 

Omicida  di  Alceo .  Paride  ?  a  cui 

Diede  fenno ,  e  valor  su  noi  l'impero  9 

Sofpefe ,  e  rivocb  (  che  non  ottiene 

Beltà  che  s' ami ,  e  preghi  ?  )  il  mortai  colpo , 

Ma 
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Ma  le  no^e  di  Enon  fur  di  cotefla 
Sua  pietà  la  mercè  .  Serica  un  tal  patto , 
Implacabile ,  e  fordo 
Era  il  giudice  amante  ; 

E  l'imeneo  necejjìtà  divenne . 

Egle  . 

Non  glielo  invidio  .  Se  noi  fece  amore , 

Non  è  un  gran  ben  .  Lo  Jegutran  da  preffo 
I  rancori ,  i  difpetti ,  e  /e  fciagure. 

Agelao  . 

Ho  pietà  di  quel  duol ,  /e  fui  volto 

Spiega  pallide  infegne , 

ÌV0»  virtù  premuto  5  e  chiufo . 

Egle  . 

Padre ,  /<?»  io  sì  vile  ^ 

Che  il  perder  un  infido  abbia  a  dolermi  ? 

L' ampie  tue  meffi  ,  £  il  mio  fembiante  ad  altri 
Amanti  fan  lufìnga. 

Paride  fia  di  Enon  ;  ma  sì  gran  toyto 
Da  lui  non  meritava 
La  figlia  di  Agelao  :  di  te ,  che  a  morte 
Lo  togliefli  bambino ,  e  che  qual  padre  .  .  . 
Agelao. 

Fuori  che  a  te  ,  nè  a  lui ,  nè  ad  altri  è  noto 
L'arcano ,  onde  dipende 
La  mia  falvesga  .  Ab  !  guarda , 

Cb'  ira  non  ti  tra/porti  anche  a  tradirmi . 
Egle. 

Non  temerne  .  Tranquilla  ,  indifferente 

Mirerò  l'  offenfor  :  nè  di  un  acerbo 

Duol ,  lo  f gridi  ,  *7  farò  andar  fuperbo . 

Tom.  III.  M 
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Acelao  . 

A  TROPPO  chiavo  lume 

Spiegafìi  ardite  piume  y  incauta  figlia . 
Tel  diffi  :  ma  che  prò  ? 

La  bella  tua  facella 
Ti  piacque ,  e  ti  abbrucio . 

M  ifera  l  avvi  e  n  cosi , 

A  chi  col  fuo  piacer  fol  fi  con  figlia . 

SCENA  IL 

Egle. 

Dall’  amante  tradita , 

Dall *  amica  fchernita  , 

Dovrò  tacer  ?  Pur  vidi  a 1  »w/«  fofpiri 
Pavide  impieto/irfi  .  Enort  giurarmi 
Pur  mille  volte  intefi , 

«o»  r  amerebbe ,  e  J/z  forga 
_D’  invincibil  dejlm  n  era  cofìvetta . 

ALz  .p  Ridonfi  gli  empj 

Di  lor  protejìe ,  e  Jo/  dejìino ,  e  z/’  Eg/e  .• 

E  il  non  ultimo  io  fon  de ’  /or  diletti . 

Mi  fera  l  e  tacerò?  Meriterei 
Con  si  vile  indolenza  i  torti  miei. 

SCENA  III. 

Eurialo  ,  Cleone  da  varie  parti,  ed  Egle 

Eurialo  . 

Egle  cosi  turbata  ? 

Cleone. 

Egle  si  meflaì 
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Egle. 

Cleone ,  Eurialo ,  ah  !  fe  mi  amajìe  ! 

Eurialo. 

A  tutta 

Prova  metti  il  mìo  amor . 

Cleone. 

Vincerà  tutti 

E  perigli ,  e  rimorft  un  tuo  comando . 

Egle. 

Piacemi.  Ciecamente  amor  ragiona 
Col  voler  di  chi  s' ama  ,  e  piu  non  chiede . 
Cleone . 

Che  far  deve  il  mio  amori 
Eurialo  . 

Che  la  mia  fede? 

Egle  . 

I  Vendicarmi . 

Cleone . 

Di  chi  ? 

Egle. 

Di  un  empio  amante  : 

Di  una  perfida  amica  : 

Di  Paride ,  e  di  Enon .  Nè  li  punì  fica 
Laccio ,  ferro,  o  velen .  è  /7  w/o  f degno 
D'indole  sì  crudele  Difpetto ,  affanno , 
Pentimento ,  /wror  fpargano  il  loro 

1  Imeneo  di  amarene.  Egle  oltraggiata 
Il  traflullo  non  fia  de'  lor  ri  po/i . 

Libero  è  già  il  mio  cor .  Quale  augellino , 

Cui  due  lacci  fien  tefi ,  oi/  ez  fen  cada , 

Staffi,  e  da  un  ramufcello 

Or  queflo  guarda ,  or  quello:  al  fin  là  dove 
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Fa  a  lui  fifcbio  gentil  più  dolce  invito  9 
Abbaca  il  volo ,  e  libertà  vi  perde , 

Tale  anch *  io  del  più  fido 
Preda  farò  ,  Cogliete 
Jl  propizio  momento  . 

Tendermi  vifco  ,  o  rete 

Poi  non  varrà ,  fe  un  altro  volo  io  tento . 

Veggo  .  Il  so.  Ma  non  afcolto 
O  prete jìi ,  o  giuramenti . 

Vo  che  f  opra  a  me  lo  [copra , 

E  all  amor  poi  crederò. 

I  [offerti  tradimenti 

Han  da' ceppi  il  cor  difciolto  ; 

E  dal  danno  del  [no  inganno 
Accortela  egli  imparò . 

SCENA  IV. 

Eurialo,  e  Cleone. 
Eurialo  . 

Cleon,  rivai  goda  il  tuo  amore  ; 

Non  vo'  per  effer  lieto  effer  malvagio . 

Cleone. 

Se  co[a  rea  mi  [offe  impofla ,  il  pre^o 
Torcer  non  mi  [aria  dal  calle  onefto . 

Eurialo  . 

Non  ti  par  co[a  rea  di  un  caflo  letto 
Con  injìdta ,  e  livor  turbar  la  pace  ? 

Cleone. 

Eh!  v  entrerà  a  [comporlo  A/ìrea  [degnata . 
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Eurialo. 

Che  ?  di  Nifo  l'  error  tale  a  te  [embra , 

Che  fia  degno  di  morte  ? 

Cleone . 

E  quando  mai  non  Jt  punì  di  morte 

Chi  altrui  la  diè?  Di  Alceo  la  grida  il  [angue* 

Eurialo  . 

E  Jlan  per  Nifo  l'alta  Jlirpe ,  e  gli  anni 
Teneri  ancora,  e  il  repentino  incontro , 

E  il  provocato  giovanile  ardore . 

Cleone. 

Tutto  parlò ,  nè  valfe . 

La  [enten^a  era  data . 

Piange ,  promette  Enone  ;  e  il  reo  Jì  falva . 

Ecco  1'  util  che  vien  dal  porre  in  mano 
A  gioventù  i  governi ,  e  i  magiflrati , 

A  lei  per  giudicar  manca  quel  lume , 

Che  dona  efperien^t  ;  e  s' anco  n'  abbia , 
Sregolato  difio  tojìo  /’  e  [lingue  ; 

Talché  gìufthda  ne  rimane  al  bufo, 

E  le  leggi  ,  e  il  dover  vanno  in  obblio  „ 

Eurialo. 

Sì  rigido  è  Cleone  ? 

Cleone. 

Eurialo  è  sì  pieto[o  ? 

Eurialo  . 

lo  l' onejla  pietà  deggio  all'  amico . 

Cleone. 

Ed  io  l' opra  fe del  deggio  all'  amante . 

M  3 
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Eurialo  . 

Segna  ognun  [no  dover*  Vedrem ,  fe  il  cielo 
Più  affijìa  ad  amicizia,  o  più  ad  amore . 
Clegne . 

Egle  allor  fia  mio  a  equi  fio ,  e  tuo  dolore . 
Eurialo, 

A  beltà'  fervi r  non  lice , 

Quando  rea  fi  vuol  la  fede  » 
Cleone. 

Sì?  amor  brama  ejfer  felice  , 

Serva  ognor  con  cieca  fede . 
Eurialo  . 

[avente  ella  fi  pente  ; 

Ed  allor  del  cieco  amante 
Odio  y  e  fpvezgp  è  la  mercede . 
Cleone. 

Reo  fa  il  cenno ,  0  innocente  : 
JJbbidifca  il  fido  amante , 

E  amor  fempre  è  fua  mercede .  (a) 

SCENA  V. 

Enone  con  feguito  di  Ninfe. 

Già'  [alvo  il  germano , 

Id  amante  già  f  pofio  , 

Perchè  sì  angofeiofo  , 
iW/0  eore,  perchè ? 

0^,-3/  più  ingiù  fio  timor  fu  mai  del  mio  ? 

Tolto  fra  poco  il  mio  germano  a  money 

{a)  Partono  Eurialo,  e  Cleone  per  varie  parti,  e 
in  quello  aprefi  la  porta  della  cala  di  Enone  ,  la  quale 
n5  elee  colle  Tue  Ninfe. 
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X’  abbraccerò . . .  Ma  non  ancor  V  abbraccio . 
Paride  ,  per  cui  tanto 

Tu  m  affanno  il  di/io ,  pure  è  mio  fpofo .  .  « 
Ma  le  pronube  tede  all '  ara  j aera 
Non  anco  sfavillar .  Quanto  m  mia  pena 
Sono  ingegnofal  Ehi  lungi , 

Importuno  timor .  Vedrò  l'Aprile 
Pria  venir  meno  ì  fiori  ,  al  Sole  i  rat , 

<7  Paride  la  fe  mancar  giammai  » 

SCENA  VI. 

Paride  con  feguito  di  partorì,  ed  Enone 

Paride  . 

Che  un  governo  fia  cura ,  e  noja  ,  e  pefo , 
.Me/  dice  ogni  momento  , 

lontano  da  te  mi  tiene ,  0  cara . 

1/  Frigio  meffagger  ,  <7  me  poc '  angi 

Sì  foli  e  cito  corfe  ,  avvifo  reca , 

/Vi  iV/rf  egg/  verrà  Priamo  il  Re  nojlro . 
Enone. 

2Ve  /j/  la  cagione  ? 

Paride. 

^  placar  l'  ombra ,  con  funerea  pompa  ^ 

Del  fuo  Aleffandro ,  miferabil  figlio  . 

Enone. 

<2«e/  5  cw/  g/Vì  quattro  luftri  efpor  bambino 
Ei  fe'  nel  vicin  bofeo  appiè  del  monte  ? 
Paride  . 

Appunto  per  timor  di  vani  augurj  : 

Quafi  piaccia  a  gli  Dii ,  che  al  mal  fi  cerchi 

M  4 
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Con  una  fceller aggine  il  riparo , 

0  cangiar  poffa  1  fati  un  atto  iniquo . 

v  /•  Enone  . 

Oimè  !  cV  el  turberà  le  nojìre  nor>ge . 

Paride. 

An-ff  la  nobil  pompa 
Ne  illujlrerà  col  Jtto  reale  afpetto . 

Enone. 

O  forfè  al  mio  fratello  .  .  . 

Paride. 

Oh  !  quanto  [et 

Timida  ,  e  diffidente  !  Al  fen  fra  poco 
Lo  Jìnngerai .  Già  impofi , 

Che  di  Eurialo  fi  cerchi ,  alla  cui  fede 
Sta  5  de'  rei  la  c  ufi  odia .  Ei  ne  avrà  il  cenno  » 
Enone. 

Al  tuo  dolce  parlar  ,  nebbia  al  Sole , 

E  temenza  ,  e  dolor  da  me  fen  f ugge . 
Paride. 

n  hai  ragion ,  fpofa  diletta ,  ogni  ombra 
Da  te  f cacciando ,  oltraggi . 

Certa  così  la  tua  mi  fojje.  O  moflri 
D' amarmi ,  0  wà  ami  folo  , 

Quanto  chiede  dover ,  «0/1  quanto  amore . 
Enone  . 

/  /e  vedeffi  il  cor ,  ^0^0  regni . 
Paride  . 

iVotf  dicevi  così ,  dì  Nifo 

La  pietà  ti  obbligale  ad  effer  mia . 

Enone  . 

£)/  la  pietà  femmi  tua  fpofa , 

,M#  »<)»  amante  .  Delle  mie  pupille 
E  prima ,  e  fempre  fofli  idolo ,  e  /«we  * 
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Paride. 

Strane  prove  d' amor  mi  davi  allora , 

Gli  fdegni  efercitando  ,  e  le  ripulfie . 

Enone  . 

Io  fiofifiria  più  di  te ,  facendo  fiorai 
All'  alma  innamorata  . 

Paride. 

Da  qual  legge  cojìretta  ? 

Enone  . 

O  Dio  !  Lafcia  ,  che  almeno 
Se  al  divieto  mancai  ,  taccia  P  arcano  , 
Paride. 

Se  puoi  tacer ,  non  amarmi  ancora . 

Enone . 

Perdona ,  0  genitor .  [  M/  sforma  un  nume 
Maggior  di  te  ]  Cibrene 
Sai  che  mi  è  padre ,  e  0-6’  e7  we’  gm  aficofi 
Dell'  avvenir  penetra .  Egli ,  per  quanto 
Ami  il  tuo  ben  ,  diesami ,  e  7/  ripofo , 
Fuggi  Paride y  0  figlia.  A  lui  conforte 
Non  trarrai ,  che  in  mi  feri  a  infaufli  giorni . 
5Y.?  né*  fati  così.  Ma  quanto ,  ahi!  quanto 
£'  diffidi  fuggir  defilino ,  e  amore! 

Tutto  in  favor  fi  unì  della  tua  fieli  a: 

An^i  fella  fatai  fu  il  tuo  bel  volto , 

/»  me  ragion  ,  voler ,  virtude. 

Tua  fono  ;  e  tutti  affolve 
I  mali ,  0^0  verranno ,  . 

Siami  Pari  fedele  y  e  sfido  i  fati  . 

Paride  . 

f/  fui)  fipro^gato  amante  ;  cd  ora  f 
Spofo  felice  y  ti  farei  J pergiuro  ? 
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Cara  Enon  ,  fmcti  io  viva , 

Mio  fot  voto  farà ,  piacerti ,  amarti  . 

Enone  . 

Soavi  accenti ,  e?y<;e  ^  incontrarvi  /’  5 

E  in  me  rientra  ,  e  di  piacer  m' inonda . 
Paride. 

.M/tf  cvzr^ ,  addio . 

Enone. 

parti? 

Paride  . 

Il  vuol  dovere 

Ma  noi  vorrebbe  amor  . 

Enone  . 

Dover  crudele  ; 

Deb ,  fia  ancor  tuo  dover  /’  ejfer  fedele . 

Paride. 

Amabili  pupille , 

vi  vorrei  tranquille . 

Fedel  vi  lafcio  ^  e  a  voi 
Fedel  ritornerò. 

"Belle  anche  mefle  Jìete  ; 

Ma  piu  mi  piacerete  5 
Quando  ogni  fofco  orrore 
Spento  in  que ’  vai  vedrò. 

SCENA  VII. 
Enone. 

Pallide  ewe,  egri  foj petti ,  addio. 

Nulla  ornai  può  accader ,  per  cui  la  fede 
Del  mio  fpofo  vacilli . 

0  no;#*,  o  felici. 
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Cantate  il  gaudio  mio ,  compagne  amiche , 

E  ne  fuonin  le  felve ,  e  gli  antri ,  e  i  colli , 

£  Ferme  valli,  e  le  campagne  apriche .  (a) 

ClBRENE . 

0  colpevole  figlia , 

ikfo  p/à  mifera  ancor .  Di  un  nume  ,  e  padre 
Le  fatidiche  voci 
Tu  non  crede/li  ;  e  tutta 
Ti  abbandonafti  al  tuo  fatale  amore . 

Quanto ,  /  quanto  fien  brevi 

Le  gtoje  tue  !  Di  quali 
Amariffimi  pianti 
Farai  crefcer  quefi '  acque  , 

E  quefi*  alghe  grondar  !  Vedrai  tradito 
Dal  tuo  amore  il  tuo  f angue  : 

Dal  tuo  f angue  il  tuo  amor  , 

G  I  A*  l'afpre  Eumeni  di , 

Vaghe  di  {Ir agi ,  e  gemiti , 

Scuoton  la  chioma  anguifera , 

Aì'zan  la  face  orribile  : 

E  fe  meri  fieri  afpetti  il  del  non  gira 
Su  tuoi  cafi  pietofo , 

Singhiozgar  difperata 
Ti  udrò  fenza  fratello,  e  fen^a  fpofo  .  (b) 
Enone  . 

Senza  fratello}  e  fenza  fpofo}  Ah  !  padre  , 

Qual  minaccia  !  qual  perdita  !  qual  morte 
Per  la  mifera  Enon  !  che  far  potea  ? 

(a)  la  quello  mentre  vedefi  aprire  F  ufeio  della 
grotta  ,  e  alzarli  pian  piano  fuor  del  fuo  Ietto  il  fiume 
Cibrene  affilo  nella  fua  reggia,  e  dalle  Deità  fue  com* 
pagne  corteggiato.  Precede  una  lìnfonia. 

( b )  Il  Fiume  rientra  nel  fuo  letto. 
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Pietà  ,  deflin  ,  neceffitade  ,  amore 
Han  combattuto ,  e  vinto  il  debil  core. 

Perdona .  .  .  O  Dei  !  dove  mi  volgo  ?  Irato 

Mi  fagge  il  padre  .  Il  fato 

Mi  preme  inevitabile .  Il  fratello 

Mi  fi  offre  efangue .  E  Pari  ?...  Ah  l  mi  tradifce 

Paride  dopo  tanti 

Giuramenti  tradirmi ?  E  il  credo ?  ed  temoì 
No ,  no  :  di  fua  virtù  ,  di  fua  coflanga 
T roppe  prove  mi  diè  V  alma  gentile  : 

E  V  amor  fuo  della  fua  fede  armato , 

£’  più  forte  per  me  5  che  il  padre  5  e  7  fato . 

Belle,  fe  mai  fcorgete 
Paride  fenga  fe , 

Dite ,  che  più  non  v'  è 
Nè  fedeltà  y  nè  amor . 

E  sy  io  fgrò  tradita  , 

Temete  in  ogni  amante 
Un  anima  incoflante , 

Un  labbro  mentitor  . 


Il  fine  deir  Atto  Primo 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

Paride,  Agelao,  e  Cleone. 
Paride  . 

In  qual  fiera  tempefla 

M'  bai  gittato  ,  o  Cleon  !  Deb ,  tu  che  padre 
Mi  fojli  per  amor  ,  fe  non  per  [angue , 

Confi  gitami ,  Agelao . 

Acelao  . 

Con  figlio  allora 

Ut  il  darti  io  potea  ,  quando  un  reo  preggo 

Della  vita  fraterna 

Non  era  ancor  la  sfortunata  Enone . 

Paride  . 

Difperato  è  cosi  dunque  il  mio  male , 

Che  mi  tragga  a  perir  dovunque  il  fugga  ? 
Cleone. 

La  via  migliore  io  ti  additai .  Dall ’  ira 
Del  Re  falva  il  tuo  capo  ,  £  *7  giujìo  adcmpj . 
Paride. 

Ch'  io  la  mifera  y  oime  !  così  tradifea? 
Cleone. 

Altro  far  puoi  per  non  tradir  te  fieffoì 
Paride  . 

1  gemiti  di  lei  temo ,  e  le  J irida . 
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Clegne. 

Priamo  irato  piu  temi ,  e  il  tuo  periglio  « 
Paride  . 

E  non  parla  il  tuo  amor  ?  Crudel  ftlen^io  ! 
Agelao  . 

Vorrei  :  ma  che  pofs'to?  Se  Nifo  affo  Ivi , 

Ti  rendi  ingiuflo  ;  e  [e  il  condanni ,  iniquo  • 

Configliarti  pavento 

Tra  mi  feria  ,  e  [pergiuro: 

E  fon  qual  chi  dal  lido 
Uomo  a  perir  vicino , 

Dall'  onde  afforto ,  o  tra  li  [cogli  infranto 

Vede ,  e  #  dargli  pietofo 

In  fuo  [campo  non  ha  ,  c£e  T/ece,  0  pianto . 

Ho  pietà ,  che  non  ti  giova  ; 

£  riparo  ella  non  trova 
Air  a  biffo  ,  1»  e##  cadefii. 

Quando ,  0  Paride ,  /»  core 
JDtf  ragion  fi  fcofta  amore  * 

Appetito  a  mali  il  tragge 
Lagrimevoli ,  0  funefii . 

SCENA  II, 

Cleone,  e  Paride. 

Cleone. 

Ancor  sì  trrefoluto?  Eh ,  miglior  ufo 
Fa  di  un  utile  indugio .  //  .Re  «0»  fww* 

Te  reo  nell'  altrui  vita .  Allor  del  pari 
In  Ni  fa  ,  0  /Vi  *e  cadria  7  /wo  [degno:  in  Nifo  9 
C£e  altrui  die  morte  :  in  te ,  che  noi  punifli  „ 
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Paride. 

Ma  Enon  .  .  . 

Cleone. 

Si  darà  pace  .  In  poche  Jlrida 
Finirà  il  fuo  dolore . 

Ella  è  amante  :  ella  è  moglie  : 

Scaferà  il  fallo  tuo  col  tuo  periglio: 

Che  al  fin  per  un  marito  ufo  è  di  ognuna 
Forre  in  obblio  padri ,  fratelli ,  e  tutto . 
Paride . 

Un  faggio  amico  e  che  non  pub  ?... 

SCENA  III. 

Eurialo  ,  e  detti. 

Eurialo. 

Al  tuo  cenno 

Son  corfo ,  e  Nifo  anche  affrettommi  .  0  quant § 
Lieto  il  lafcìai ,  già  cerio 
Di  vita ,  e  libertà  ! 

Paride. 

[  Mi  fero  /  ]  A  lui 
Ritorna ,  e  fa  che  tojlo  .  .  . 

Eurialo  . 

Gli  fi  f ciolgano  i  lacci , 

Il  career  gli  fi  fchiuda , 

E  a  te  venga  a  baciar ,  tolto  alla  feure  9 
La  man  liberatrice .  Impero  mai 
Non  fu  meglio  ubbidito . 

Cleone. 

[  Nè  peggio  intefo .  ] 
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Paride. 

E  dirlo 

Tur  deggìo  ?  [  0  ria  necejjìtade  !  ]  A  Nifo 
Fa  che  in  brev ’  ora  fta  recifo  il  capo  , 

E  la  data  /enterica  in  lui  fi  adempia . 

Eurialo. 

Come  ?  a  Nifo  ? 

Paride. 

Già  dtffi. 

Eurialo  . 

E  7  promeffo  perdono  ?... 

Paride  . 

Giufii^ia  ri  era  offefa . 

Eurialo  . 

E  la  povera  Enon  ?... 

Paride  . 

Pianga ,  e  fi  accheti 
Eurialo  . 

Ma  .  .  . 


Paride. 

Già  intendefii .  A  Nifo 
Il  capo  fi  recida . 

Tuo  è  r ubbidire ,  e  m/o  è  7  comando  in  Ida . 
Eurialo  . 

Barbara  legge  !  sfortunato  amico  !  (a) 

Cleome. 

Lodevole  coftanya! 

Paride. 

Ma  funefla ,  e  crudel .  Diletta  fpo  fa  5 
7'w 7  .  lo  fon  coflretto  ;  e  in  te  ,  /o  marni 

Gli  ancor  recenti  coniugali  affetti 
(a)  Si  parte. 
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Ben  to}lo  avranno  il  vanto 

Di  vincer  P  ira  ,  e  di  asciugare  il  piatito  . 

Spàrgerà’  [ofpiri ,  e  lagrime 
Il  bel  labbro ,  il  gentil  vifo  : 

Ma  per  me  P  amabil  nfo  , 

E  il  feren  vi  tornerà . 

T al  le  brine  mattutine 

Terge  il  Sol  da  frefca  rofa , 

Che  payea  poc  an^i  afcofa 
Di  onor  priva ,  e  di  beltà . 

SCENA  IV. 

Egle,  e  Cleone. 

Egle  . 

Cleon  ,  da  te  partir  Paride  io  vidi 
Non  lieto .  In  nuovo  fpofo 
Si  ratto  entra  il  dolor ? 

Cleone. 

Egle  è  ubbidita  . 
Egle. 

Prode  amator  ! 

Cleone . 

Di  Paride  t  contenti 
Turba  lutto ,  e  r ancor  :  le  maritali 
Piume  funefla  il  pianto: 

Le  tede  agita  P  ira  :  i  giuramenti 
Occupa  la  perfidia  ;  e  di  fraterno 
Sangue  il  talamo  è  fparfo  . 

Egle. 


Tom.  III. 


Dì  [angue  ancor? 
N 
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Cleone . 

Sì  :  quel  dì  Nìfo ,  in  onta 
Alla  pronuba  fede. 

Già  corre  al  piè  della  tradita  Enone . 

Tanto  il  tuo  impero  :  e  tanto 
Valfe  il  mio  amor .... 

Egle. 

Ma  tanto 

Non  ti  chiefe  il  mio  J degno . 

Cleone . 

E  che  ?  dì  condannar  P  opra  P  infingi y 
Per  negar  la  mercede? 

Egle. 

No  :  ma  v'  eran  fofpetti 
Inganni ,  gei o fi  e ,  frodi  ,  e  cent'  arti  y 
Che  fconvolgon  pur  troppo 
I  letti  nuziali ,  e  vi  fan  nido  5 
Come  ferpi  tra  fieri  . 

Cleone. 

lo  la  via  fcelfi , 

Che  prima  mi  fi  offerfe  in  tua  vendetta . 

Egle. 

Pofi  a  quefta  il  confine .  Al  mio  non  fiero 
Genio  quel  colpo  atroce 
Fa  rimorfo  ,  e  fa  orror .  V  ombra  di  Nifo 
Verrà  a  romper  miei  fonm  . 

Cleone . 

E£.r  f cor  gì  Enone 

Che  da  lungi  a  noi  vien  5  fofpinta  forfè 

Dal  dì  fio  di  far  pompa 

Su  gli  occhi  tuoi  de'  Juoi  mal  lieti  amori . 
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Egle. 

Ver  anco  ignora  ella  i  fuoi  mali  ? 

Cleone. 

Il  credo , 

Al  gaudio  ,  al  brio  ,  che  le  fcintilla  in  volto , 
Egle. 

Lafciami  feco .  ^  dovrò  il  gran  bene  , 

«w#  mW  contenta  , 

invidia ,  in  me  pietà  risvegli . 

Cleone. 

Or  Eurialo ,  e  Cleon  dìfcerner  puoi  .  ,  . 
Egle. 

Egle  ingiufla  non  è.  So  che  dir  vuoi . 

Cleone. 

Oh  f  /e  a  ferve 

Giufla  fempre  la  beltà , 

1/  fervir  con  fedeltà , 

Saria  pur  dolce  m  amor . 

Mtf  fovente  ella  non  V  è , 

O  fedotta  dal  piacer 
D *  ej/èr  dono,  e  non  merce , 

O  coflretta  dal  poter 
Di  un  fatale,  e  cieco  error . 

SCENA  V, 

Egle,  e  poi  Enone. 

Egle. 

Venga  pur  la  rivai  .  twz  oflenti 

1  trofei  del  fuo  amor ,  quei  del  mio  danno . 

N  2 
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Ve  àrem  s  fe  più  di  gioja 
A  lei  faccia  il  mio  torto  ,  o  a  me  il  fuo  ingann 
Enone  . 

Al  felice  mio  nodo 

Ida  tutto  fefleggia .  Egle  è  la  fola , 

Che  penfofa  5  folinga 

Staffi ,  e  mi  fugge  .  Ic  la  credea  più  amica  . 
Egle. 

Ninfa ,  che  del  prefente 
Tuo  de  fimo  più  efulti , 

D’  Egle  non  v  è .  Darai  fra  poco  ,  Enone , 
Quella  y  che  neghi  a  me  5  ^  fe  Jleffa  » 

Enone. 

Piacenti  sì  tranquilla 
Trovarti .  le  we  ^£<2  tema, 

Egle. 


Di  che  ì 


Enone. 
Perder  chi  s  ama 
Non  è  perdita  lieve. 

Egle. 


Un  perfido  amator  non  è  un  gran  bene . 
Enone  . 

^  fe  perfido  il  fingi .  Io  il  so  cofante  . 
Egle. 

Guai  ,  fe  tale  per  noi  foffe  ogni  amante. 
Enone  . 


jtóa/  gli  oggetti  difiingue  occhio  che  è  fofeo . 
Egle. 

2Ve  giudica  affai  peggio  alma  ingannata . 
Enone. 

Queir  inganno ,  rà  fono  ,  a  te  fa  fenfo. 
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Egle. 

S enfio  d' invidia  no  ^  ma  di  pleiade . 

Enone  . 

Oh  I  fempre  io  pofifa  effer  così  compianta . 
Egle. 

Mi  fera  !  ti  tuo  piacer  fpavì  con  l' ombre  . 
Enone. 

Quefio  an%i  è  giorno  di  mia  gioia ,  e  pace  . 
Egle  . 

Non  fiìam  anco  al  meriggio  .  Il  nembo  è  prejfo . 
Enone. 

Rido  de  tuoi  prefagi.  Oggi  nel  tempio 
Di  Pari  mi  vedrai  filngner  la  dejìra . 

Egle  . 

Ma  di  [angue  fraterno  afperfa ,  e  tinta . 
Enone. 

Di  fi angue  ?  .  .  .  Ah  !  mi  favefti 
T remar ,  s’  Egle  non  fojfi . 

Egle  . 

Enon ,  pur  troppo  Egle  è  verace .  /  corri. 

Cosi  tu  a  riparar  giunga  il  reo  colpo , 

Per  cui  non  so ,  /e  a  te  dovrà ,  mefchma , 
Lagrime  trar  dal  ciglio  tenebrofo 
Il  fratei  morto ,  0  il  perfido  tuo  fpofo . 

Fede  **/  mio  ^ir  neghi  ^ 

O  ti  fai  forga  ,  e  itemi , 
z/  £«0  dolor  fi  J pieghi 
In  faccia  alla  rivai . 

Chiudilo  pur  :  che  al  fine 
Ei  fcoppierà  più  atroce , 

E  griderà  feroce : 

Paride  è  disieal. 
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SCENA  V  Ift 

E  NONE. 

Semplice  !  fi  credea  frapparmi  almeno 
Un  jofpiro  dal  feno . 

D  qual  arte  fi  valfi 

Per  far  fine  un  trofeo  !  Quafi  /’  ottenne  : 

Cb'  anco  un r.  fai ja  idea  d' a [pr a  fciagura 
Bufila  a  fcompor  di  un ’  alma 
Il  diletto ,  e  la  calma  .  .  .  Ab  !  fe  mai  vero 
Foffe  .  .  .  No.  Taccia  il  labbro 
Ciòcche  non  crede  il  cor .  Pur  mi  fio  in  pena 
Per  Nifi  .  Impaciente 

Son  di'  abbracciarlo  .  Anche  ogni  breve  indugio 
E ’  a  chi  molto  difia  lungo  dolore . 

Ma  Paride  è  fedele  Chetati ,  o  core , 

Benché'  [marma,  e  fola 
La  pavida  cervetta , 

Speratila  la  confila. 

Che  il  caro  ben  verrà . 

Cerca  d'intorno  }  e  guarda 
Or  prato  ,  or  filva or  lido  ? 

Duolfi  di  lui ,  tarda  : 

Ma  sa  qu and  egli  è  fido  9 
E  difperar  non  sa* 
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SCENA  VII. 


Paride  ,  Eurialo  ,  ed  Enone. 
Paride. 

Tu  il  primo  adempj  lagrimofo  ufficio :  (a) 

C/S  io  non  ho  cor.  (b) 

Eurialo. 

Com '  io  pur  farlo  ?  (  c  ) 

Enone. 

E  uri  alo , 

Qui  Nifo  ?  Ove  il  lafciajli .  A'  piedi 
Del  fuo  giudice  forfè 

Tienlo  or  dover  ...  Tu  non  ri ( pondi ,  e  volgi , 
Qual  fa  nuncio  funeflo  ?  altrove  i  lumi . 

Parla.  Uccidimi  . 

Eurialo. 

Nifo  .  .  . 

Enone. 

Che? 

Eurialo  . 

Nel  mio  duol ,  nel  pianto 
Leggi  il  fuo  fato . 

Enone. 

E1  morto , 

Morto  è  il  fratello  ì 

Eurialo. 

Informe  tronco  ei  giace . 

( a )  In  lontano  ad  Eurialo. 

(£)  Si  ritira  per  non  effer  veduto. 

(c)  Da  se  avanzandoti. 
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Enone . 

Dime  !  mifera  !  oimè  ! 

Eurialo  . 

Perduto  abbiamo  * 

T u  il  germano ,  io  V  amico  . 

Paride  . 

[  Ed  io  me  fleffo . 

•Enone. 

O  fcellerato  Paride  ! 

Eurialo  . 

Affai  meno 

Reo  ,  che  infelice .  Un  timor  gfiuflo  il  prefe 
Del  Re  'vicino ,  e  lo  coflrinfe  a  un  atto 
Neceffario  a  fua  vita. 

Perdonagli .  Ten  prega 

Nifi  ancora  per  me.  Quefìi  gli  efìremi 

Voti  fur  di  quell ’  alma  : 

Che  tu  non  voglia  aggiugner  danno  a  danno  9 
E  con  ira  fune/la  al  tuo  ripofo 
Perder  dopo  il  fratello  anche  lo  fpofi . 
Enone. 

Del  mio  defìin  /’  inevitabil  fotga 
Sento  in  sì  duro  cafi . 

Ceder  conviene .  Al  tuo  Signore ,  e  mio 
Rie  di  ;  e  quantunque  acerbo  amaro  lutto 
Mi  prema ,  gli  dirai ,  che  da  quel  punto  * 

In  cui  l' eie  [fi  mio  confine ,  e  donno  y 
Del  J'uo  filo  voler  legge  a  me  feci  : 

Onde  fempre  mi  è  for^a , 

Che  di  quanto  a  lui  piace  ,  io  fia  contenta  * 
Paride. 

[  Voci  j  che  mi  beate  !  ] 
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Eurialo  . 

Or  sì  ben  moflri ,  0  foggia  donna  e  forte  9 
Di  qual  fenno ,  e  fermerà  .  .  . 

Paride. 

0  genero  fa  , 

Mìa  cara ,  e  dolce  fpofi9 
Di  lagrime  mi  dona 
Bagnar  la  bianca  mano  : 

Che  appreffarvi  non  ofo 
Le  labbra  ree  della  fatai  fenten^a  . 

Enone  . 

F  aride ,  il  tuo  dover ,  la  tua  trifie^XF 
Mi  parla  in  tua  difcolpa  . 

F  0 fi  i  giudice  giujìo , 

Benché  fpofo  crudel  .  Ne  avrai  dal  mondo 
Appi au fi ,  e  dal  tuo  Re.  Biafmo  ,  e  periglio 
Ty  erano ,  il  so  ,  di  Enone 
La  pietade ,  e  L  amor .  Nifo  mi  han  tolto 
Le  leggi  9  e  il  fuo  de  fi  ino  ;  e  s' io  ne  piango , 
Son  le  lagrime  mie  sfogo  del  fenfoy 
Non  accufa  del  torto  . 

Il  tempo  ,  e  la  ragion  faran  eh ’  io  vìnca 
Quefit  deboli  affetti  ;  e  in  ripenfondo , 

Che  la  tua  vita  ajficurafli  a  cofio 
Delle  perdite  mie ,  con  men  di  affanno 
Ancor  diro  ben  compenfato  il  danno . 

Paride. 

Di  cotanta  bontà  dammi  al  tuo  piede . . .. 
Enone  . 

No  :  al  mio  Signore  atto  sì  umil  foonviene  , 
Paride  . 

E  mi  perdoni  ? 


202  E  N  O  N  E. 

Enone  . 

Erraflì 

Coflretto . 

Paride. 

E  mi  rimetti 
Nel  primo  amor  ? 

Enone. 

Quel  che  per  te  mi  accende 
Non  fpegnerà ,  che  morte. 

Paride. 

E  fin  eh'  io  viva9 

Far  sì  ,  che  tu  non  abbia 
D '  altro  per  me  a  dolerti , 

Sarà  Jludio 9  e  penfier  dell'  amor  mio . 

Enone  . 

Paride ,  il  credo  ;  e  tanto  J pero  anch '  io . 

Paride. 

Placati,  e  /caccia  il  duolo 9 
E  rendimi  il  tuo  amor . 

Enone  . 

Col  tuo  già  mi  con/olo , 

Nè  afcolto  il  mio  dolor . 

Paride. 

Ma  nel  tuo  dolce  affetto , 

Perfido  mi  dirai ? 

Enone. 

T aci  :  che  appien  non  fai , 

Qual  fia  per  te  il  mio  cor . 

(*?)  Sen  vanno  per  varie  parti. 
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SCENA  Vili. 


Eurialo. 

Son  fuor  di  me .  Sì  tofìo 
Si  obblia  ,  fi  cangia  Ertone  ?  o  Enon  s'  infinge  ? 
Non  so ,  che  creder  deggia .  A  lei  sì  a  core 
Già  del  fratei  la  •vita  ; 

Or  sì  poco  la  morte? 

Ama  il  perfido  fpofo  ; 

E  fcufa  il  fratricida  ?  In  mob  'tl  feffo 
Tanto  amor  fa.  Ma  forfè 
Tanto  ancor  fa  accortela .  Ey  facil  cofa 
A  faggia  donna  da  piu  affetti  opprejfa , 

Tanto  il  mutar ,  quanto  il  celar  Je  fleffa . 

In  donna  amante ,  e  o ffe fa , 

Vedrem  ,  fe  amore ,  o  [degno 
Avrà  più  di  poter. 

So,  che  di  amore  accefa 

Vincer  pub  ogni  altro  affetto  : 

Ma  ufar  pub  ancora  ingegno 
A  finger ,  e  tacer . 


Il  fine  dell’Atto  Secondo 
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SCENA  PRIMA. 

Priamo,  Paride,  Clegne  ,  Eurialo3 
Agelao,  Egle,  feguito  di  nobili 
Trojani  con  Priamo  ,  di  Pallori 
con  Paride,  e  di  Ninfe  con  Egle . 

C  o  r  o  . 

Piu'  foavi ,  e  più  gioconde  9 
Aure  ,  /pira te  ; 

Fiorite ,  o  fponde  , 

Fejìeggiate  ri  nofiro  Re . 

Re  più  grande ,  Re  giti  fio  , 

Re  miglior  di  lui  non  è  . 

Priamo  . 

Grato  mh  il  fuon  di  quefle 
Voci  fefiofe  ,  o  fortunate  genti , 

Figlio  del  vofiro  amore , 

IVW  anche  infetto  da  civil  contagio 
In  quefle  pafiorali .  er?«e  contrade , 

Fiaccia  a  gli  Dii  ,  cF  io  ritrovar  qui  poffa 
Quella  da  lungo  tempo 
Sofpirata  quiete , 

Di  cui  non  so ,  /e  afficurar  mi  debba , 

O  difperar  :  sì  jìrano 

Per  me  y  e  sì  ofcuvo  è  il  favellar  del  cielo  « 
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Voi  fate  intanto  ,  che  al  gran  Giove  Ideo 
Gli  antichi  facrificj 
Si  appreflino  fui  colle .  Indi  del  figlio 
Diaji  all'ombra  l' ufato 
Funebre  onor . 

Paride. 

Del  nojìro 

Zelo  non  men  dover ,  che  gloria  Jia 
L'  ubbidirti ,  o  gran  Re  . 

Priamo. 

Sei  tu  ,  che  hai  quefìe 

Piagge  in  governo ? 

Paride. 

Impojìo 

M '  han  gli  altrui  voti  il  non  ambito  incarco . 
Priamo  . 

In  così  frefca  etadeì 

Agelao  . 

Gli  anni  fupera  il  fenno . 

Eurialo  . 

Aftrea  regge  i  fuoi  paffi . 

Cleone. 

Nè  v'ha ,  chi  a'  fuot  non  renda 
Rettiffimi  giudicj  alta  ragione . 

Egle. 

[  Egle  noi  dice ,  e  noi  direbbe  Enone .  ] 
Priamo  . 

Ben  ne  feci  alti/e  volte 
Favorevol  prefagio ,  allor  che  in  volto 
Gli  fijfai  7  primo  fguardo  .  Il  ben  imprefo 
Sentier  ,  Paride ,  fogni  ;  e  del  fovrano 
Nojìro  amor  ti  afficura  ad  ogni  evento . 


io6  E 

Troppo . . . 


NON 

Paride. 

Priamo. 


E. 


Ite ,  o  fidi ,  ad  efeguir  miei  cenni* 
Tu  fot  refi  a ,  Agelao  * 

Acelao  . 

[  mdz?  ] 

Paride  . 

[  Buon  per  me  ,  di  E  non  F  ire  placai .  ] 


SCENA  II. 

Priamo,  e  Agelao. 
Priamo  . 

S*  IO  di  tua  fede  dubitar  potejfi , 
ikTe»  faria  la  mia  mente 
Agitata ,  e  confufa  . 

Agelao  . 

E  che  la  turba  ? 
Priamo. 

Un  fogno . 

Agelao  . 

Un  fogno  or  figlio 

E'  di  vani  f anta  fimi ,  or  vien  dal  cielo . 

Priamo  . 

^  lui  creder  degg  io ,  tu  m*  ingannafti  , 
Agelao. 

Fievol  cagion  per  dubitarne  . 

Priamo. 

Efpofio 

Certo  da  te  fu  il  mìo  Alejfandro  .  .  . 
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Agelao. 

A  fiere 

Selvagge  :  e  colà  vedi  il  monte ,  e  il  bofco . 
Priamo  . 

Paflo  il  mifero  fu  di'  or  fa  feroce. 

Agelao  . 

Ab  !  dopo  il  quinto  Scie ,  in  cui  rividi 
Il  fatai  loco  ,  qual  fperarne  avanzo 
Delle  tenere  membra? 

Priamo  . 

*  E  pur  la  corfa 
Notte  mi  fi  preferita 
Pien  di  vita  il  mio  figlio . 

Agelao  . 

Facilmente  il  dìfio  forma ,  e  dipinge 
V  immagin  delle  cofe  a  noi  piu  care . 

Priamo  . 

Ma  in  loco  diabbracciarlo ,  alzo  ,  e  in  lui  vibro 
Ferro  omicida .  Allora 
Un  fuo  grido  mi  defla ,  e  di  or r or  tutto 
Mi  fento  ,  e  di  fudor  gelido  e  molle . 

Agelao  . 

Natura  da  te  offefa  , 

Scote  fi  j  e  ti  rinfaccia  il  figlio  uccifo . 

Priamo  . 

Il  so  :  malvagio  padre 

Fui  per  efier  buon  Re ,  Fiamma ,  e  ruma 

Minacciavano  a  Troja 

I  fogni ,  e  i  vaticmj .  lo  ri  era  in  pena; 

E  da  crudel  pietà  prefo  confi glio , 

Del  regno  alla  falvegga  uccfi  il  figlio  „ 
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Come  fono 
Impero ,  e  trono 

Quel  gran  ben ,  che  il  mondo  crede  5 
Se  poffan^a  a  trar  d?  affanno 
Mai  non  hanno  un  cor  di  Re  ! 
Quante  volte  anzi  è  coflretto 
Dal  dover  di  fua  grandezza  ? 

A  fvenar  ogni  altro  affetto 
Di  pietà ,  di  amor ,  di  fe  l 

SCENA  III. 

Enone  5  e  i  fuddetti. 

Enone. 

Giusto  Re  ,  non  ti  aggravi 

Porger  pietofo  orecchio 

Alla  più  defolata  afflitta  donna , 

Che  in  terra  fi  a ,  tratta  a  sì  acerbo  e  duro 
Stato  ingannevolmente  , 

Da  chi  iniquo  tra  noi  foftien  tue  veci . 

Priamo. 

Di  Paride  favelli  ? 

Enone  . 

Di  lui ,  che  tal  m ’  ha  fatto  ingiuria  3  e  torto 
Da  moverne  a  pietà  le  fiere  5  e  i  faffi . 

Priamo. 

Levati  j  e  i  torti  tuoi  j piega  :  ma  avvertì , 
Che  tu  non  fia  ,  qual  chi  in  [offrir  la  pena 
Di  qualch ’  opra  malvagia , 

Chiama  il  giudice  iniquo . 

Agelao. 

[  Cafi  acerbi  prev veggo ,  ] 
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Enone. 

In  Enone  altra  colpa 

Non  è ,  o  Signor ,  che  d' aver  dato  ad  uomo  j 
Che  fé*  non  ebbe  mai ,  troppo  di  fede. 

Priamo. 

Come  fofli  tradita  ? 

Enone. 

Dirò .  Sentenza  ei  pronunciò  di  morte 
Jn  Ntfo ,  il  fratei  mio ,  in  repentina 
Riffa  avea  tolto  altro  paftor  di  vita . 
Priamo  . 

Contro  d' ogni  omicida 
Gridan  morte  le  leggi: 

E  fe  Pari  le  leggi 

Neglette  aveffe  ,  io  ne  I  avrei  punito . 

Enone  . 

lo  da  fraterno  amor  vinta ,  a  gittarmi 
Corfi  a  piedi  del  perfido ,  e  per  Nifo 
Pregai .... 

Priamo  . 

Ma  invano.  E  quefto  è  il  grave  torto 
Onde  perfido  il  chiami? 

Enone . 

Detto  !  avrei  crudele  , 

Non  perfido  ,  o  Signor ,  fe  la  ripulja 
Riportata  ne  aveffi . 

Agelao. 

[  0  allor  felice  lui  !  ] 

Enone. 

Cd  più  folenni 

Giuramenti  rì  ottenni , 

Che  quandi*  io  pur  volefìì 

Tom.  III. 
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E/fer  fua  quella  notte , 

Egli  dato  mi  avvia  libero  ,  e  f alvo 
Il  jnio  cavo  germano  al  novo  giorno , 

E  meco  celebrate  avvia  le  no^ge 

Nel  tempio .  Ecco  il  mio  fallo.  A  fue  lujtnghe 

Credula  m  abbandono  ...  ed  in  quel  punto , 

C/j  io  mi  ere  de  a  ficura 

Di  efiger  la  mercè  di  mìa  pietade: 

In  quel  punto .  .  .  oimè  !  mijera  !  egli  fece 
Al  mio  dolce  fratei  troncar  per  mano 
Di  carnefice  il  capo . 

Priamo  . 

E  il  vero  affoltoì 
Enone. 

Pur  troppo  ;  e  feenda  in  me ,  fe  il  ver  non  dico 
Qitell ’  afpra  atroce  morte , 

Che  menta  colui ,  che  fotta  il  manto 
D' ingannevole  affetto , 

E  di  non  anco  celebrate  nogge , 

Mi  ha  ìnfieme  col  mio  onor  morto  il  fratello: 
Anff  me  fleffa  ucci  fa  : 

Che  fopravviver  al  mio  mal  non  poffo  ; 

Nè  deggio  j  fe  non  quanto 
Vendicata  mi  veggìa . 

Deh  !  Je  in  alma  di  Re  giufìiffa  ha  loco y 

Signor  5  pietà  ti  tocchi 

Di  me ,  mijera  donna  ;  e  fia  quell  empio  , 

Qual  di  perfidia  y  di  gìuftigia  e f empio . 
Priamo  . 

Enon ,  che  a  me  ben  nota 

Sei  per  la  eccelfa  Jlirpe ,  onde  diffondi  „ 

Vanne  ;  e  fe  il  ver  narraftit 
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Certa  fii ,  che  di  Paride  fui  capo 
Cadrà  la  pena  a  tanto  error  dovuta  . 

Che  fe  mojfo  da  preghi , 

O  da  vile  pietà ,  manco  ài  dovere , 
il  regio  mio  [angue , 

E  i  w/e*  flrugga  quel  foco , 

nel  [erbato  figlio 

Saria  flato  fatale  a  Priamo ,  e  aTroja . 
Enone. 

E  j’/o  dal  pianto,  o  dall *  awar  w/  lafcio 
Sedur  di  quel  perverfo ,  i»  i»/o  martore 
Ei  tradimenti  a  tradimenti  aggiunga , 

E  w/  renda  infelice 

Più  di  quello ,  che  or  fono . 

-Mtf  di  vita  egli  è  indegno ,  e  di  perdono . 

Quanto  giurava,  ahi  l  quanto 
D ’  amarmi  il  traditore , 

E  d' e  [fermi  fedel  ! 

Mrf  /d//o  era  /’  amore , 

E  meditava  intanto 
V  inganno ,  e  V  tw/o  dolore 
Quell ’  anima  crudele 

S  G  E  N  A  IV. 

Priamo,  e  Agelao. 
Priamo. 

Paride  **  venga .  (a) 

Agelao. 

[  /«or  di  we.  ] 

O)  Parte  una  delle  guardie  Reali. 
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Priamo. 

Di  tanta 

Iniquità ,  cui  non  s '  udì  l'  uguale  ; 

Che  ti  f ombra ,  Agelao} 

Agelao. 

Paride  all '  omicida 
Dando  il  giu  fio  gaftigo  , 

Re  ,  W0W  mancò  alle  leggi . 

Priamo  . 

Mancò ,  ingannando  la  gentil  donzella , 
Col  prometterle  cofa  , 

Che ,  fe  offervata  ,  ingiuflo  : 

Se  inojfervata ,  /o  rendea  / pergiuro . 

Acelao  . 

Ctftf  r  imeneo  le  fi  compenfi  il  danno  « 
Priamo. 

Ztf  falve^ga  di  Nifo  ejfere  il  pre^gp 
Dovea  de'  fu oi  fponfali . 

Quello  fe  le  defrauda .  Il  fuo  poffeffo 
Fatto  è  ingiuria ,  e  rapina .  delufa 

Vuol  giufiigia  ,  e  !  avrà  : 

E  Paride  morrà  . 

Agelao. 

Morrà  ?... 

Priamo. 

dubitarne? 

Agelao  . 

Paride  fventurato  ! 

Mal  fi  puote  sfuggir  forga  di  fato . 

Vorrei...  Ma  che?...  Non  so.., 
Guardati . . .  Ah  /  cor  non  ho  : 

[  Ed  ei  non  sa  perchè.  ] 
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Risvegli  in  te  pietà 

Saper ,  che  in  'verde  età , 

Non  è  maturo  il  fenno  , 

E  forte  il  cor  non  è . 

SCENA  V. 

Paride,  e  Priamo. 

Paride. 

Dunque  Enon  vuol  mia  morte}  e  chiudea  Pire} 
Ecco  il  Re .  Che  dirò? 

Priamo. 

Paride  ,  è  vero , 

Che  per  /enterica  tua  Nifo  fi  a  morto  ? 

Paride. 

Alla  legge  ubbidii  ,  che  il  condannava  , 

Perchè  d'  altri  omicida  . 

Priamo. 

Hai  foddisfatto  al  tuo  dover .  Ma  accefo 
jy  un  malvagio  di  fio  ,  dimmi ,  z»  /figge- 
Trovi ,  che  giu  fio  fila  tradir  donzella 
Sotto  titol  di  fpofoy  e  con  promeffa 
Hi  renderle  il  fratei  libero ,  e  falvo  : 

E  poi  nulla  adempir  de'  patti  iniqui , 

Lanciando  la  mefchina 

Hoppiamente  ingannata}  Dì.  Rifpondi . 

Perchè  taci  ?  A  che  tremi  }  Ov 1  è  quel  franca 
Parlar ,  che  han  gl' innocenti}  Ardifci  ornai. 
Giudice  io  ti  fo  cor.  Tu  reo  non  P  hai. 

Paride. 

Re ,  de'  due  gravi  eccejfi  3  onde  al  tuo  trono 
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Accufato  fon  io  ,  bafìa ,  che  un  folo 
Sia  vero ,  in  mia  condanna . 

Ma  fé  r  opre  giufìifica  un  fin  retto , 

Forfè  di  quel  che  Jembro , 

colpevole  fono  .  Amai  gran  tempo 
La  bella  Enon  .  Ripulfe 
Ne  riportai ,  Piegò  quel  cor  ritrofo 
La  fventura  di  Nifo .  Ella  in  fuo  fcampo 
Pian  [e  :  pregò ,  Dall ’  amor  mio  /’  ottiene , 
Purché  Jpofa  mi  fi  a  .  Vi  a  ([ente;  e  V  nodo 
Celebrato  già  fora  in  faccia  a  i  Numi  : 

Ma  fi  J però ,  che  il  tuo  vicino  arrivo 
Ne  accrefceria  la  pompa.  Un  breve  indugio 
Non  fa  oltraggio  alla  fede .  Io  gliela  ferbo . 
Sua  è  la  mano  :  fuo  il  cor .  Vadafi  al  tempio  • 
Di  che  fi  può  doler  ? 

Priamo. 

Duolfi  di  Nifo , 

Dopo  i  tuoi  giuramenti 
Barbaramente  uccifo  . 

Paride . 

Mi  ac  ci  e  co ,  lo  corife  ffo , 

Forza  di  amor  nella  promejfa  iniqua . 

Ma  quando  m  cofa  iniqua 
Si  dee  fede  ferbar  ? 

Priamo  . 

Ma  quando  abufo 
Lìce  al  giudice  ancor  far  del  fuo  grado , 

Del  poter  ,  delle  leggi? 

Paride. 

Amor .... 

Priamo  . 


Già  ìntefi . 
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O  a  ben  regger  fe  JleJfa ,  e  meno  gli  altri, 

O  fempre  inetta  gioventù!  Di  Enone 
Difponti  a  gli  fponfali  ;  e  Joddisfatto 
Sia  all ’  onor  fuo . 

Paride  . 

Tanto  aneti  io  bramo  ,  0  Sire « 
[  Cosi  fine  i  perigli  abbiano  ,  e  F  ire  .  ] 

Priamo. 

Sotto  sì  amabil  volto 
Spirti  sì  baffi ,  e  rei  ? 

Creduto  non  F  avrei  : 

Ma  il  volto  rn  ingannò . 

Ragion  non  lo  fojìenne . 

Senfo  lo  pervertì . 

La  fede  altrui  tradì  ; 

E  al  fuo  dover  manche 

SCENA  VI. 

Paride. 

Qual  mi  refta  fperan^a 
In  sì  avverfo  deftin  ?  Chi  in  mio  foccorfo 
Sara  ?  Pietofo  Re  ?  ma  giufto,  e  irato. 
Femmina  amante  ?  ma  tradita ,  e  offefa . 

Qual  primo  placherò  ?  Tu ,  bella  Dea 
J}’  Amor  ,  tu ,  Citerea , 

Che  in  ricever  da  me  nel  gran  litigio 

Il  favorevol  voto 

Tanti  mi  promettefii  almi  diletti  , 

Vien  tu  in  mia  aita  ;  e  non  foffrir ,  che  chiuda 
1  teneri  anni  miei  morte  angofciofa 
In  odio  al  mio  regnante  5  e  alla  mia  fpofa  . 
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Poc’  an%i  era  lieto  ; 

Or  fono  infelice; 

Perchè  non  mi  lice 
Sperar ,  che  la  forte 
Si  torni  a  cangiar ì 
Ahi  /  vano  conforto  ! 
Conofco  ti  mio  torto , 

S evero  è  7  regnante . 
Tradita  è  F  amante . 

Si  •vuol  la  mia  morte , 
Convien  difperar . 


IJ  fine  dell’Atto  Terzo. 
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ATTO  (QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Cleone,  ed  Enone. 
Cleone. 

Tu  di  Priamo  intendevi 
|  V alto  voler. 

Enone. 

Tu  quel  di  Enon . 

Cleone. 

Suo  impero 

E]  che  tu  vada  al  tempio ,  e  che  di  fpofa 
Porga ,  e  riceva  la  [cambievol  fede . 

Enone. 

Pria  la  neve  col  foco 

Si  accoppierà ,  che  con  quell'  empio  Enone  » 

SCENA  II. 

Priamo,  e  i  fuddetci. 

Priamo. 

Mal  ti  oflini  in  tuo  danno . 

Enone. 

Eccelfo  Re ,  quefla  non  è  la  pena 
Dovuta  a  chi  mi  offefe 
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Sz  atrocemente ,  Ah  !  non  "voler  ,  che  a  lato 
Dì  colui  pajjì  i  giorni  , 

Per  cui  "vita  mi  fia  peggior  che  morte . 

Effer  an%i  "vorrei  pajìo  alle  belve , 

Che  giunta  al  peggior  moflro  della  terra . 

Priamo  . 

X’  imeneo ,  ricufi  9  è  il  fol  compenfo 
Air  onor  tuo . 

Enone, 

Gli  Dei 

Pura  fanno  quefT  alma ,  e  che  mia  colpa 
Non  fon  gli  altrui  J pergiuri . 

Priamo  . 

X’  ira  ti  ac  cieca . 

Enone. 

All  odio  mio  y  che  è  giufio , 
S' infidi  a  la  vendetta . 

Titolo  j  i7  J0,  di  moglie 

Strugge  quel  di  nimica .  ^  me  onta 

Tutto  l' aggravio  y  e  tutta 

La  ragione  dell'  odio  ancor  rimanga . 

Priamo. 

Eh  !  datti  pace  ornai .  Lafcia ,  <r£e  adempia 
Gìufhxia  le  fue  parti  . 

Sii  moglie  ;  e  cura  mia  fia  il  vendicarti . 

Enone. 

Se  mi  ‘uemz  perfido , 

Benché  con  forte ,  ^ 

Braccio  di  ferro  armato 
Feroce  algar  faprò  fui  traditore . 
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E  poi  quel  ferro  iftejfo 
In  fen  m' immergerò , 

E  a  un  tempo  finirò  vita ,  e  furore . 

SCENA  III. 

Cleone,  e  Priamo. 
Cleone. 

Ella  fen  va  dolente  a'fuoi  fponfali , 

Qual  altri  al  fuo  fupplivfo . 

Priamo  . 

Chi  la  coflringe  all'  aborrito  nodo , 
Riporralla  ben  tofìo  in  liberiate 
Con  la  morte  del  reo . 

Cleone . 

Dopo  le  no^e  ancor  legge  sì  atroce ì 
Priamo. 

Clcon  ,  nonio  farei  y  fe  il  fola  oltraggio 
Di  Enon  foffe  il  fuo  onor .  ikfo  la  tefla 
Del  fratei  fuo ,  reci  fa 
In  onta  al  giuramento . 

.S'ptf/rf  fratricida ,  trarrebbe 
Giorni  troppo  infelici . 

Non  vi  è  flato  peggior  di  quel  di  moglie 
In  talamo  odiofo .  Io  non  ho  lei , 
ikZtf  Paride  a  punir .  Vo  che  fta  quefìo 
De  fuoi  giorni  /’  eftremo . 

Duolmene  .  I0  /’  .* 

.M#  quand'  anco  egli  foffe  un  de'  miei  figli  p 
Altri  non  prenderei  voti ,  0  configli . 
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Al  Re  gìujìhia  è  guida , 

Come  al  nocchie r  la  jlella  * 

Quejla  perduta ,  e  quella  5 
For^a  &  7  dover  perir . 

L!  auftro  imperverfa  ,  e  /’  oWd  .• 

Fono  non  v  è ,  nè  fponda  : 

Rifchio  fovrajìa  ,  e  danno  ; 

E  non  fi  può  sfuggir, 

SCENA  IV. 

Cleone  ,  poi  Egle  con  Euri  alo. 
Cleone. 

Egle  or  farà  contenta . 

Eccola .  Furialo  è  feco ,  e  par  7  wam 
Disdegnofa .  Chi  sa?  Sono  in  amore 
Certi  propi^J  ijlanti . 

«Se  fapefier  gli  amanti 
Conoscerli ,  e  £«0#  ufo 
Farne ,  farien  piu  brevi  i  lor  martirj , 

Egle,. 

■Etff  0  vero?  e  lo  credo? 

Eurialo. 

Ora  we/  tempio 

Degl'  inm  nudali  il  canto  eccheggia. 

Egle  . 

Tornan  dunque  a  goder  gli  fpojt  amanti  ? 
Han  fine  i  lor  rancori? 

Si  rinnovano  i  miei  ?  Si  poco  a  core 
Ti  fur  d' Egle  i  comandi?  E  tu  mi  amafli  ì 
Eurialo  . 

Bella  3  ma  ingiufta  Ninfa  y  è  ver ,  non  Jeppi 
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Farti  ac  qui fi  o ,  e  mercè  d' atti  malvagi . 

Volli  un  miglior  [erbarti , 

E  più  innocente  amor .  Se  noi  gradifci  , 
Altro  vedi ,  fcegli  (a) 

P/à?  fortunato  amante , 

Perché  men  generofo . 

Cleone. 

lS1/  :  bell'  idolo  mio ,  ufai  /’  tfrf* 

Del  tuo  Jdegno  in  favor  per  meritarti . 
Eurialo  . 

Prfw/  sforai ,  0  Cleon.  Già  fai  le  no^ge . . . . 
Cleone. 

No^ge  infa  ufi  e ,  infelici,  atre,  lugubri . 
Eurialo,  ed  Egle. 

Come  ? 


Cleone. 

I»  ufcir  del  tempio 
A  Paride  recifo 

Pia  lo  flame  vital  f otto  la  fcure . 

Egle. 

Paride  avrà  morte ? 

Cleone . 

Opra  felice 

De'  miei  configli  ,  a  ben  fervirti  intefi . 

Io  f pergiuro  lo  refi , 

Quando  a  Nifo  diè  morte .  Or  del  fuo  inganno 
Ne  paga  il  fio  .  Tu  vendicata  il  frutto 
Rendine  a  me  .  .  . 

Egle. 

Tel  renda. 

Anima  [cellerata  , 

Tutta  l' atrocità  d' un  fiev  rimorfo . 

(*)  Molandole  Cleone. 
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Eurialo  . 

[  Or  torna  Egle  a  piacermi.  ] 

Cleqne. 

O  Dei  !  Pur  da  te  impojìo  .  .  . 

Egle. 

Chi  t' impofe ,  o  crudel ,  che  d'Egle  un  voto 
Foffe  il  [angue  di  lui  ?  Lo  amava ,  e  allora 
T el  dicean  V  ire  mie .  L'  amo ,  e  piu  forte 
Or  tei  dice  il  mio  affanno . 

Mal  nel  mio  cor  leggefti  ; 

Male  il  cenno  intendevi  ;  e  tu  dovevi 
Meglio  pria  consultarmi . 

Fuggi.  Involati.  Audace 
Piu  a  mirarmi  non  Jìi ,  non  che  ad  amarmi » 
Cleone  . 

Andrò ,  ingrata  :  sì ,  andrò  ;  contento  almeno , 
Che  s1  io  ricevo  il  torto , 

Tu  ne  riferiti  il  danno . 

Non  mi  poffo  pentir  di  aver  già  tolto 
A  te  un  amante ,  a  me  un  rivai .  Per  fempre 
In  te  rejli  a  infierir  rabbia ,  e  dolore . 

Vincer  lieve  a  me  fia  difpetto  ,  e  amore . 

Quell’  augellino , 

Ch'  è  fuor  d'impaccio 
D' ingrato  laccio , 

Non  fa  ritorno  5 
Dove  ha  perduta  la  libertà  „ 
y  e  là  d' intorno 
Battendo  i  vanni , 

G//  andati  affanni , 

E  i  nodi  infranti 
Cantando  va» 
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SCENA  V. 
Eurialo  ,  ed  Egle  . 
Eurialo. 

Ben  punito  è  Cleon  .  .  . 

Egle  . 

Nè  minor  pena 

f  Ad  Eurialo  fi  deve . 

Eurialo. 

In  che  peccali 
Egle. 

1  Nella  morte  di  Nifo . 

Eurialo. 

Cleon  diede  il  configlio . 

Egle. 

E  tu  la  mano. 
Eurialo  . 

Un  ìngiufio  comando 
Non  fa  reo  chi  ubbidì fce . 

Egle. 

Sol  perchè  tu  ubbidifli , 

Paride  va  a  morir. 

Eurialo  . 

Che  far  potea? 
Egle. 

Tutto:  il  colpo  impedir :  campar  l'amico  $ 
E  Paride  con  lui. 

*  Eurialo, 

Serica  efpar  la  mia  tefla  ,  .  . 

Egle. 

Quejlo  dovevi  ancor , 
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Eurialo. 

Ma  ..  . 

Egle. 

Non  afcolto 

Ragion .  Pavide  falva  ,  e  avrai  perdono . 
Eurialo. 

Se  dato  foffe  rivocar  dall'  ombre 
Quella  di  Nifi  .  .  . 

Egle. 

Eh  !  vanne , 

La f ci  ami  in  libertà  fifpiri,  e  pianti. 

Tutti  in  odio  or  mi  fono  amori ,  e  amanti , 

Eurialo  . 

Ora,  occhi  amabili ,  più  mi  piacete  9 
Che  in  me  volgete 
Rai  sì  fdegnofi . 

Qual  s'aura  l' agiti ,  fiamma  più  fplende  : 
Tal  la  bell'  ira ,  che  tn  voi  fi  accende , 
più  fulgidi  ,  e-  più  ve^gofi , 

SCENA  VI. 

Egle,  e  poi  Enone. 

Egle. 

Cor,  W0W  t intendo .  Or  odj .  Or'  ami .  Or  cerchi 
Vendetta .  Or  paventi . 

^#0/  ?  D/  quell'  ingrato 

La  morte ì  Ah\  no.  Viva  anche  altrui  :  ma  viva „ 
Ri  pan  am  ,  fe  fi  puh ,  l' orribil  colpo . 

... 


Eno- 
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Enone. 

Saremo , 

Egle ,  al  fin  foddisfatte. 

Tu  /prezzata,  io  tradita 
Vedrem  mono  colui,  che  in  gir  fra  P ombre 
I  nojlri  porteravvi 
Più  efecr  abili  voti . 

Egle. 

Se  volevi  ,  che  ad  Egle 
Di  Paride  piacejfe  il  fato  acerbo , 

Enon  ,  ti  convenia  moflrarne  affanno . 

Ma  tu  ne  vai  con  fajlo , 

J Qua/i  d' opra  gentil ,  qua  fi  dì  eccelfo 
T rionfo  .  Ah  !  difpietata , 

Che  sì  vago  Gar^on  ,  fen^a  che  a  lui 
Vaglia  r  ejfer  tuo  amante , 

Giovi  Peffer  tuo  fpofo ,  uccidi ,  e  {veni . 
Enone. 

Oh  !  chi  creduto  avvia ,  che  dopo  tanti 
Tuoi  torti  il  compiangeffì  ? 

IChe  sì,  che  in  te  riforfe 

Amor ,  dacch *  io  Pabborro  ?  In  lui  ti  piace 
L'odio  di  Enon  .  Ma  poco 
Utile  farà  a  lui  la  tua  pi  e  Sade, 

Egle. 

Siagli  la  tua.  Va,  Prega . 

Chiedi  .  Ottiengli  perdon .  Puote  in  te  fola 
Effer  la  fua  falute. 

Enone  . 

Quella  ancora  di  Nifo  era  in  lui  folo  . 

Egle  . 

Quanto  indegno  et  nè  più ,  più  ne  avrai  lode , 
Tom.  111.  P 
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Enone  . 

Seguami  ciò  che  vuol ,  lode  5  0  pur  biasmo  : 
Giujìo  Jembn ,  0^  mgiujlo  :  altro  non  calmi  , 
Se  non  la  mia  vendetta, 

Egle. 

Di  cotefla  oftinata  tra  proterva 
Un  dì  ti  pentirai .  Credilo  ad  Egle . 

Enone. 

Finirà ,  pria  che  P  ira ,  /V*  we  /#  v/ta. 

0^0  wor#  il  pevverfo  .  Egle  ,  0^0  ?#«?$ 
Moflra  averne  pietà  ,  vada  :  il  difenda  : 

Lo  fa/vi  :  ma  dell'  opra 

jìd  ogni  altra ,  0^0  Enon  ^  la  gloria  afe r iva  » 
Egle. 

Piacemi ;  e  in  onta  tua  farò  eh'  ei  viva. 

Vivrà*  per  tuo  dì  [petto 

L'oggetto  del  mio  amor  je  ben  ingrato 
Qualche  conforto  almeno 
Sarà  di  mia  pietà  , 
jgwe/  ^«0  tuo  furor  mal  vendicato . 

SCENA  VII. 
Enone  ,  e  poi  Paride  con  guardie. 

Enone  . 

Di  un  vano  minacciar  3  /or?/  miei  [degni , 
Ridetevi  .  G/i  pajfa 
Dal  tempio  al  ceppo  il  voflro 
Nimico .  Priamo  è  giujìo: 

Implacabile  Enon .  S' anche  in  fuo  [campo 
Tutto  congiuri  3  ?0  fola 
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Bajlo  a  perderlo  ...  O  Dei  !  (  a  ) 

Paride. 

Fermati . . . 


Enone. 


Lafcia . .. 


Paride. 

Pria  cF io  vada  a  morir  ... 

Enone . 

La  [dami ,  iniquo  . . . 
Paride. 


Non  privare  un  tuo  [guardo 
D ’  un  fier  diletto . 


Enone  . 

Mei  darà  il  tuo  [angue. 
Paride. 

Quel  guardo  in  nuova  pena 
Mi  fia  .  .  . 

Enone. 

Nemmen  per  pena  ei  ti  fi  deve  « 
Paride  . 

Col  negarlo  1  un  indugio 
Frapponi  al  mio  deftin .  Mirami  5  e  parto . 
Enone. 

Su  via  .  Prendilo ,  e  vanne . 

Oimèl  (b) 

Paride. 

Ma  alle  tue  piante , 

(a)  Vedutoti  nel  rivoltarti  ,  vicino  Paride  ,  vuol 
ì  fuggirfene  :  ma  vien  fermata  da  lui. 

(£)  Lo  guarda,  e  fubito  altrove  rivolgefi,  m%a  ften- 
!  dendo  il  braccio ,  come  in  atto  di  rifpignerlo,  dà  cam¬ 
po  a  Paride  di  prenderle  la  mano  ,  e  poi  di  gettarfele 
a5  piedi . 


P  1 
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Bella  nimica  mia  ,  fpofa  noi  dico , 

Mi  trovi,  e  poi  to'  uccida .  (a) 

Lagrime!  oh!  fojìe 
Spremute  da  pietà.  Morrei  contento. 
c  Enone  . 

Pietà ,  jì  s  ^  quefl?  occhi  a  me  le  J preme  : 
Ma  non  per  te  .  Nifo  infelice  !  è  forerà  , 

Che  alP  ombra  tua  le  fpavga 

In  faccia  al  tuo  ucci  [or .  Ma  tu  ,  che  folto 

Lujinghevole  affetto 

Nude  ivi  un  fai jo  cor ,  perche  ugualmente 

Trofeo  di  tua  jl evenga  efjer  dovejfe 

Il  tuo  J angue ,  e  il  mio  pianto  ; 

Non  attender  da  me  ,  che  i  accompagni 
Nemmeno  al  tuo  fupph^io  un  mio  fofpiro . 
Con  le  mie  furie  a  canto 
Vanne.  .  .  [  fiate  ora  forti ,  o  mie  giu f  ire  ] 
Vanne  .  .  .  Sì  :  lo  dito  .  .  .  Vanne  a  morire . 
Paride  . 

Crude! ,  pur  lo  di  cefi  ;  e  pur  del  fiero  (b) 
Labbro  ti  ufcì  la  ria  condanna .  Enone . 

Con  forte  ?  addio.  Tu  5  dopo  eflinto ,  almeno 

Perdonami  .  Fimfca 

JJ  odio  tuo  fui  mio  fajfo  ;  e  dì  talvolta  ; 

Paride  P  infelice 

Mi  ojfefe  ;  ma  coft retto , 

Erro  :  ma  fu  deflin  ,  N  ebbe  il  gafìigo  : 

Ma  il  feguiro  alla  tomba  amore  e  fede  : 

E  fe  non  fi  oppone  an  gli  afri  nimici , 
Lunghi  vivutì  avremmo  , 

Ei  mio  fpofo ,  ed  io  fua  }  giorni  felici . 

(*)  Enone  piange. 

(£)  Si  leva  . 
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Enone  . 

0  per  mio  fato  ,  e  per  tua  colpa  ,  o  fempre 
Fune/ìo  alla  mia  pace , 

Che  pretendi  ?  che  vuoi ?  Nel  fratricida 
Far  eh' io  abborra  lo  fpofo}  o  nello  fpofo 
Far  eh'  ami  il  fratricida  ?  Ab!  fe  all'  amore 
Loco  più  non  riman  per  l' innocenza , 
Lafciala  all'  oditi  mio .  Suoni  di  Nifo 
Sulla  tua  bocca  il  nome . 

Mojìrami  l'atra  feure  ;  il  tronco  capo 
Recami ,  e  il  /angue  fuo.  De' tuoi  fa  pompa 
Vili  /pergiuri.  Irrita  il  mio  dolore . 

Ma  taci  l' imeneo  :  taci  l' amore . 

Che  dijfi  ?  Aneti  l'  amore , 

E  l'imeneo  rammenta , 

Ed  il  talamo  ancora  ,  e  l' ara  y  e  i  Numi . 
Tutto  i  tuoi  falli ,  e 

Aggrava  il  mio  furor  .  CZ'e  w-W  di  peggio 
Fatto  avrejli  nimico  y 
Di  quel  che  amante  ,  e  fpofo  ?  J/  meritava 
La  mia  fede  ?  //  ^wor  ?  Poft  in  obbìio 
Per  te  impero  di  padre , 

Per  £e  minacce  di  deflin .  Per  ferapre 
Pace  m'  hai  tolto  ,  e  j pene . 

Vanne  a  morir .  i\7icw  finirà ,  */  fento , 

pur  con  la  tua  morte ,  /7  tormento . 

Paride. 

Vado,  0  fpofa  .  Un  guardo  irato 
Dammi  ancora ,  e  vado  a  morte. 
Oh  !  fofi  egli  si  fpietato , 

C^e  baflaffe  a  formi  vita , 

Per  gloria ,  e  />er  w/*  forte . 
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<* 

SCENA  Vili. 

E  NONE. 

Un  certo  erafi  deflo 

In  me^^o  all ’  ire  mie  tenero  affetto , 

Che  quafi  difarmb  la  mia  vendetta . 

Pur  vinji  :  e  quel  pevverfo  avrà  pur  morte . 
Morte  ? , . .  Crudel  vittoria  !  O  Dio  !  Tra  poco 
Chiù  fi  i  bei  lumi  al  giorno , 

Scolorirà  quel  volto ,  e  quelle  labbra 
Ammutir an  ,  forfè  col  nome  ancora 
Di  Enon . ...  Vana  pietà  !  Piangafi ,  e  mora . 

Crudel,  0^0  ti  fed  ioì 
Almen  col  tuo  morire 
Finiffe  il  dolor  mio  : 

Ma  vendicata  ancor  non  avrò  pace 
Che  più  volete  ,  0  -CW  ? 

*$0»  1  miei 

Mio  cruccio ,  0  7W/0  timor, 

O  fato ,  0  genitor  crudo ,  e  verace  ! 


Il  fine  dell’  Atto  Quarto 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Priamo  . 

Qual  è  queflo  deli' alma  atroce  affanno 

Per  l' infelice  giovane  ?  Rimorfo 

Non  è  y  fe  giujio  fui .  Non  è  pietade , 

S' è  dolor  tanto  acerbo  ;  e  s'  è  dolore  , 

Chi  mel  dejìa  nel  corei 
Che  farà  mai  ? 


SCENA  IL 

Egle,  e  Priamo. 

Egle. 

Se  {offe 

Men  grave  la  cagion  ,  donde  fon  moffa  , 

Non  ojerei  di  prefentarmi ,  o  Sire , 

Al  tuo  af petto  reai ,  femplice  ninfa , 

Solo  d  juoi  bofchi  ,  e  alle  fue  greggi  avvegga  , 
Priamo. 

Qual  fei  ?  perchè  a  me  vieni  ?  e  che  richiedi  i 
Egle. 

D/  Agelao  fono  figlia,  Egle  è  7  w/o  nome* 

P  4 
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Priamo  . 

Figlia  di  fedel  fervo ,  ^  me  fei  cara. 

Egle. 

Pw  che  fegua  il  mio  dir ,  per  /«/  i  imploro 
Ferdon . 

Priamo  . 

Sol  per  chi  è  reo ,  perdon  fi  chiede . 
Egle. 

Tal  egli  è  forfè ,  fe  pleiade  è  colpa  . 

Priamo  . 

In  me  fvegli  un  timor  .  F#  cFzo  P  intenda . 
Egle  . 

e//er  fei  vicin  mifero ,  e  iniquo. 
Priamo. 

Due  gran  mali  ad  un  Re ,  mi  feria ,  e  colpa . 
Egle  . 

Ambo  sfuggir  potrai  :  ma  dammi  il  padre . 
Priamo  . 

T e  ne  afficuro  a  sì  gran  pre^go  .  Farla . 
Egle  . 

E?  Paride  tu  uccidi  un  che  è  tuo  figlio . 
Priamo. 

Paride  figlio  mio  ?  Sogni ,  0  vaneggi . 

Egle. 

iVI  fogno  j  nè  vaneggio .  Il  ver  ti  dico. 
Priamo. 

iVW  è  figlio  ?  pajìor  qui  nacque . 
Egle. 

il  notai  y  ma  qui  la  vita * 
Priamo  . 

Ze  //z/cre  eg//  forti  da  ignobil  padre. 

Egle. 

JD/j  da  padre  crudel y  che  efpor  lo  fece . 
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Priamo  . 

Tal  era  il  mio:  ma  il  divorar  le  fiere, 

Egle  . 

Le  fiere  men  di  te  far  difpietate . 

Paride  è  il  tuo  Aleffandro . 

Del  padre  ecco  il  delitto  :  ecco  il  tuo  ancora , 
Se  non  rivochi  la  crudel  [emenda . 

Priamo  . 

A  me  venga  Agelao. 

Egle. 

Timida  a  lui  m' afcondo , 

Che  tanto  palefai  gelofo  arcano . 

Priamo  . 

Donde  moffa  a  parlar  ? 

Egle. 

Per  non  vederti 

Commetter  crudeltà  così  efecranda . 

Priamo. 

Quando ,  e  perchè  l' alto  fegreto  il  padre 
Ti  confidò ? 

Egle  . 

Non  so  tacerti  il  vero. 

Atterrir  volle  un  mio  nafcente  affetto . 

Priamo. 

Ciò  che  %elo ,  e  pietà  parea  poc  anzi , 

Era  dunque  in  te  amor .  Non  arroffirne , 
Egle  . 

Credine  ciò  che  vuoi.  Pari  è  tuo  figlio , 
Priamo  . 

Priamo  in  affar  sì  grande 

Facil  non  creda  a  giovanotta  amante. 
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Egle. 

Agelao  torva  i  dubbj  a  i  detti  miei . 

Già  parlò  il  mio  dover .  Tu  padre  fei . 

Pietosa  ,  o  amante  credimi  : 

Qttegli  è  tuo  [angue  ,  e  meglio 
Il  cor  ti  parlerà . 

Conno  di  lui  ti  bafti , 

Che  ufajii ,  padre  barbavo  9 
La  prima  crudeltà . 

SCENA  III. 

Priamo,  e  Agelao. 

Priamo. 

Fieri  fofpetti  Egle  in  me  ha  defti  .  Es  male 
Il  creder  tutto  ;  e  il  creder  nulla  è  peggio . 

[  Arte  or  mi  giovi  ]  Sì  dolente ,  e  mejìo 
Ten  vieni  al  tuo  Signori 

Agelao. 

Deh!  come ,  o  Sirey 
Non  efferlo  di  Pari  al  duro  cafo  ? 

Priamo  . 

Te  ne  ho  pietà .  Bambino 
So  che  il  prendeftt  ad  educar  qual  padre , 
Agelao  . 

Gli  accorti  modi  y  e  Laima  eccelfa  ,  e  i  rari 
Pregi  mel  rtndean  caro  al  par  di  figlio  . 
Priamo  . 

Nato  certo  egli  par  di  regai  J àngue . 

Agelao  . 

L' onor  di  quejle  felve  in  lui  fia  [pento. 
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Priamo. 

Quanta  i  fuoi  genitor  n  avranno  angofcia  ! 
Agelao. 

Fortuna  loro  è  ! ignorarne  il  fato . 

Priamo  . 

X’  ignorano  ?  T*  inganni .  Io  te  ne  accerto . 
Agelao  . 

Fama  in  recar  fciagure  ah  ha  sì  prefi  e  ? 
Priamo  . 

Eh  !  parlo  già  la  figlia  .  Or  parli  il  padre . 
Agelao. 

[  Oimè  !  che  afcolto?  Egle  mi  avria  tradito?  ] 
Non  so..., 

Priamo  . 

Servo  infedel ,  ceffa  una  volta 
jy  ejfer  mendace  j  o  ti  trarranno  a  for^a 
T orture ,  e  verghe  il  mal  celato  arcano  . 
Agelao  . 

[Fu  il  parlar  già  mio  fai lo j  or  fi  a  mia  morte . 
Priamo  . 

Attendine  pietà ,  fe  il  ver  ne  dici . 

Agelao  . 

Qual  la  poffo  fperar  colpevol  fervo  , 

Se  non  !  ebbe  da  te  figlio  innocente  ì 
Priamo. 

Di  queflo  figlio  vo ’  faper ,  che  avvenne . 
Agelao  . 

In  Paride  egli  vive ,  a  piu  fpietato 
Defilino  ,  ahi  !  riferbato . 

Priamo. 

E  che  ?  Tu  colà  efipofiìo 
Noi  lafciafili  alle  filerei 
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Agelao. 

Lo  feci  :  ed  il  me f chino 
Stato  ne  fora  lagrimevol  pajìo  ; 

Ma  quelle  più  di  te  riebbe r  piotate . 

Priamo  . 

Nella  felva  il  lafciajìi  ;  e  fai  y  che  in  ejfo 
Impietojìr  le  belve  ? 

Agelao  . 

D  ignorerei y  fe  dopo  corfo  il  quinto 
Di  non  tornava  a  riveder  l' mfauflo 
Loco  .  .  . 

Priamo  . 

E  in  vita  il  trovafli? 

Agelao  . 

Illefo  il  vidi 

Alle  poppe  allattar  d ’  orfa ,  a  lui  fatta 
E  nutrice y  e  cu/lode. 

Qual  rimanefji y  non  faprei  .  Da  interna 
Forga  fentia  fpingevmi  a  lui  :  ma  tema 
Mi  ritenea  .  La  belva 
Va  intanto ,  e  fi  r in  felva 
A  cercar  nutrimento .  Allor  fo  core . 

Mi  avanzo  ,  e  prefo  il  pargoletto  in  braccio  y 
In  mia  cafa  lo  reco  y  e  f otto  il  nome 
Di  Paride  .  .  . 

Priamo» 

Pojfenti 

Numi  ,  che  vi  feri  io  ? 

Perchè  fui  figlio  mio 
Forcarmi  ad  infierir  ?  Potea  parerne 
La  primiera  condanna  o  timor  vano 
Di  fogno  femminile  3  o  ambialo  fa 
Ceìofia  di  comando . 
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Ma  preffritta  mi  è  ì  altra 
Da  quel  dover ,  che  a  chi  ffegliefle  al  regno , 
Per  vojlra  legge  incombe .  O  legge!  0  pena! 
Povero  figlio  !  effer  non  poffo  padre , 

Se  non  mi  rendo  ingiujìo  ; 

E  non  poffo  effer  giujìo , 

Se  non  fon  parricida . 

Agelao. 

E  il  cor  ti  f offrirebbe 
Di  l afflarlo  perir  ? 

Priamo. 

Così  richiede 

La  comun  caufa ,  e  la  giurata  fede . 

Enon  fi  rafficuri .  I  fuoi  natali 
Taccianfì  a  lui  per  rifparmiargli  affanno  ; 

E  il  morir  gli  fi  affretti .  Io  vado  intanto 
La  fua  9  la  mia  ffiagura  a  pianger  folo  : 

Che  su  gli  occhi  di  un  Re  par  vile  il  pianto  : 
Ma  nelì  alma  di  un  padre  è  giujìo  il  duolo . 

Padre  fono  ;  e  fon  regnante  ; 

E  condanno  il  figlio  a  morte . 

Lo  compiango ,  e  vo *  eh'  ei  pera . 

Su  y  natura  ,  in  me  più  fiera  ; 

Oy  virtude y  m  me  piu  forte, 

S  G  E  N  A  IV, 

Agelao. 

E  TU  [ei  genitori  Solo  una  volta 
Defìi  il  viver  al  figlio  ,  e  due  gliel  togli , 
Egle  y  qual  frutto  cogli 
Di  tua  pietà  !  Non  f alvi 
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X’  amante ,  e  arri f eh)  il  padre .  Ah  !  che  non  tanto 
Silenzio  m' impone  a  timor  di  pena , 

Quanto  il  veder  fui  capo  fventurato 
Premer  la  man  d' meforabil  fato . 

SCENA  V. 
Eurialo,  ed  Enone  con  Agelao. 
Eurialo  . 

Figlio  di  Pnamo  è  Puccifor  di  Nifoì  (a) 
Enone  . 

Egle  teflè  mel  diffe . 

Agelao  . 

E  il  ver  ti  diffe . 

Enone  . 

Tradite  or  sì  vi  veggo ,  0  mìe  giu  fi?  ire  0 
Egle  mel  minacciò. 

Agelao» 

Sarefii  ancora 

Tanto  crudele  fino  a  portar  fui  trono 
Le  furie  tue  ?  fino  a  voler ,  che  un  padre 
Si  disumani  ì 

Enone  . 

A  fuo  piacer  ne  faccia , 

Che  il  pubi  cantra  la  fede  ,  e  cantra  il  giufto* 

A  me  refi  era  fempre 

La  ragione  dell'  odio ,  ancorché  vano . 

Agelao  . 

E  fe  il  Re  perfifleffe 

Nel  gtudicio  già  dato ,  e  tu  il  poteffi 

Rivocar  co ■*  tuoi  preghi? 

{a)  Ad  Enone  * 
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Eurialo  . 

Enon  dal  giuramento 
A ffolver  noi  potria  . 

Enone. 

Nè  potendo  il  vorria .  Suo  corfo  adempia 
Ciafcuno  :  ei  dt  gwfti^ia  :  io  di  vendetta . 
Acelao. 

Eh!  no:  [erbaio  a  te:  [erbaio  al  padre  ; 

E  cangerai  ,  nuora  di  Re ,  tua  forte . 

Enone . 

Enon  refii  a'  fuoi  bojcbi.  Et  vada  a  morte . 
Agelao. 

Scampo  non  s ’  apre  al  mifero  :  che  troppo 
Congiurano  in  [no  mal  natura ,  e  amore . 
Malvagio  configlier  !  (  a  )  Barbaro  core  /  (  b  ) 

SCENA  VI. 

Enone,  ed  Eurialo, 

Enone  . 

BaPvBARO  :  ma  in  mia  pena. 

Eurialo. 

Enon ,  dì  il  vero* 

Non  è  pilt  Ntfo  e  [Unto 
De ’  tuoi  cruccj  il  più  fiero  . 

In  Paride  tu  !  hai. 

Enone  . 

Fuor  che  di  [degno > 

D' ogni  altro  affetto  mio  Paride  è  indegno , 

(a)  Ad  Eurialo. 

(b)  Ad  Enone. 
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Eurialo. 

Altro  fuonan  le  voci  :  altro  il  cor  penfa . 
Enone. 

Di  ciò  j  che  penfa  il  cor ,  dà  fegni  il  labbro . 
Eurialo. 

Nifo  forger  poteffe  a  nuova  vita  / 

Enone. 

All  or  sì  ,  che  placarjì 
Potrebbe  il  cor .  Ma ,  0^  Diol 
Quel  riviver  non  può  ,  «è  ceJer  queflo . 
Eurialo  . 

ÌV0»  m/  lafciar .  Con  me  qui  Priamo  attendi  » 
Enone. 

Je/  fuo  dolor  fuggo  l ’  afpetto , 
aggraverebbe  il  mio . 

Eurialo  . 

Co/rf  «tìf/V  grata 

Forfè  ad  ambi  farò  . 

Enone. 

Dopo  il  funejlo 
Nuncìo  che  mi  recafli ,  20  fpero . 

Eurialo  . 

Speffo  ne  cafi  avverfì , 

Donde  Jì  attende  men ,  /orge  lieto . 
Enone. 

Afa#  penfaflì  far  sì ,  che  preghi  io  porga 
Per  l'infelice.  Voglio 
Pria  vederne  lo  ftragio  9  e  ^0/  morire . 
Eurialo. 

Veggo  i  cuflodi  .  Il  Re  non  è  lontano . 

T«  fpera ,  0  foró. 

Enone  . 

Ogw*  conforto  è  vano . 
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Al  nuovo  Aprii  giuliva 
T orna  la  felva  ,  e  il  prato . 

Ma  che  la  dolce  J pene 
Più  nel  mio  fen  riviva , 

Poffibtle  non  è . 

D olce  goder ,  fe  il  bene 
Giammai  non  fi  per d effe  ; 

O  fe  perir  poteffe 
Ogni  memoria  ancora 
Del  ben ,  che  fi  perdè . 

SCENA  VII. 

Priamo  con  guardie,  e  i  fuddetti. 
Priamo. 

Ora  il  fogno  ,  or  le  f manie ...  Euri  alo ,  dimmi , 
E  finifci  di  uccidermi ,  ^e/  figlio 
La  coftanga  ,  /<*  morte  .  .  . 

Eurialo  . 

Non  f’ irriti ,  o  Signor  ,  10  indugio 

Al  fovrano  comando ,  £  fe  venga 
Co  fa  a  f velar ,  che ,  fMrf  giuftigia  falva  , 

Te  d  fr*r  d'affanno ,  e  dTm*  E  none . 

Priamo. 

ikfe/fe  te  prometti. 

Enone  . 

£i  gitterà  le  fue  parole  al  vento . 

Eurialo. 

Per  werfe  di  Alceo ,  giufia  fentenga  (a) 
(*)  A  Priamo. 

Tom.  III. 
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Cadde  in  Ni  fio  omicida  ;  e  T  e feguir la 
Paride  a  me  commife  .  .  . 

Enone  . 

Ma  dopo  la  pvomejfa  (a) 

Di  renderlo  a  me  f alvo  5 
E  dopo  le  giurate  infau/ie  no^ge . 

Eurialo  . 

Detto  quejlo  anco  avrei .  D impeto  affretta .  (b) 
Del  tuo  'venir  fi  fparfe  (  c  ) 

Intanto  il  lido  avvifo  .  A  me ,  cui  molto 
Dell  amico  increfcea  ,  nacque  in  penfiero , 

Che  all  età  riflettendo 

T u  del  Garzone ,  al  chiaro  [angue  ,  al  [allo 
In  cafio  repentino ,  a  già  conclufi 
Spon[ali  ,  e  al  ben  che  ne  'verrebbe  a  quefia 
Giovane  sfortunata  .  .  . 

Enone  . 

E  tanto  inìquamente ,  olmi  !  tradita .  (d) 

Eurialo  . 

[  Donna  non  pub  tacer  ]  temprato  avrefìi  (  e  ) 
Il  rigor  della  legge  ;  e  che  ben  [offe 
Serbarlo  al  tuo  giudicio . 

Enone. 

Deh  !  pojlo  ave  fi  in  opra  (  f  ) 

Un  sì  nobil  penfier  :  che  dentro  il  cieco 
Career  non  giacerla  I  informe  bufo ... . 

Pr  iamo  . 

Attendi  il  fine ,  e  non  turbar  f boi  detti .  (g) 

Enone. 

Taccio:  ma  chi  7  patria 

In  forte  sì  crude f  qual  è  la  mia  ? 

(*)  APriamo.  ( h )  Ad  Enone.  ( c )  A  Pr.  (V/)  A  Pn 
(e)  APrìarcjo.  (fi)  Ad  Eurialo.  (g)  AdERone* 


Atto  Qu  into.  243 

Eurialo. 

Standomi  fermo  a  falvar  Nifo ,  io  feci  (  a  ) 
Segretamente  ad  uom ,  per  gravi  ecceffi 
Già  condannato  a  morte , 

Troncare  il  capo ,  e  fattoi  ricoprire 
Delle  vejìi  di  Nifo ,  il  grido  Jparfi  . ... 
Enone. 

Cieli  !  ed  è  vivo  il  mio  germano  ?  {  b  ) 
Eurialo. 

É  vivo  . 

Priamo. 

E  con  lui  vivrà  ancora  il  figlio  mio . 

Paride  a  me .  Cufiodi t 
Accelerate  il  paffo . 

Enone . 

Tanto  è  il  piacer ,  che  mi  fi  affolla  intorno 
Al  cor ,  «0#  so  donde 

lo  m  abbia  a  cominciar .  Pietofo  amico  ! 
Clemente  Re!  Diletto  Nifo!  Amato 
Pari  !  Felice  Enon  !  Sire ,  più  cF  altro , 

Mi  fa  lieta  il  mio  ben ,  perchè  è  tuo  bene . 

T  u  con  me ,  tu  per  me  mi  fero . . .  Ah  !  fammi 
Contenta  appien ,  come  tu  appieno  il  fei . 
Dammi ,  giujìo  e  pietofo  , 

Dammi  col  reo  fratello  il  caro  fpofo . 


(*)  A  Priamo. 
(£)  Ad  Eurialo. 


I 
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SCENA  ULTIMA. 

Paride,  Egle,  Cleone,  Agelao,  feguito 
di  Trojani,  di  Paftori,  e  di  Ninfe, 
e  i  fopraddetti . 

Priamo. 

Vieni  ornar ,  figlio  mio ,  vietitene  in  que/le 
Braccia.  Non  lo  /degnar ,  fé  ben  due  volte 
Tt  fui  padre  sì  rio .  Lo  volley  forfè 
Ber  far  prova  di  me  gli  àvverft  Dei . 

Jk la  al  fin  s' impietojtr .  Tu  i  mali  obblia  , 

Che  ti  feci  cojìretto  ,  ed  ama  il  padre . 

Paride. 

Padre  ...  sì  dolce  nome 
Piu  non  mi  ufcì  del  labbro  : 

Padre ,  e  Signor ,  mi  è  cara 

La  vita  che  mi  defti ,  e  che  or  mi  vendi , 

Per  poterla  in  tuo  prò ,  quandi*  uopo  il  cbiegga , 
Spender  con  più  di  gloria  ;  e  affai  più  cara 
L*  avrò  ,  fe  tu  mi  plachi 
Quella ,  per  cui  fol  vita 
Effermi  può  gioconda . 

Priamo. 

Non  do  leggi  al  fuo  core.  Ella  rifponda . 

Enone  . 

Cvudel  !  eh ’  io  più  fta  tua?  CI?  io  più  mi  / cordi 
Degli  oltraggi  ?  de  i  pianti  ? 

Non  lo  farò  ;  no ,  fe  mi  sforai  ancora 
V  antico  amor  :  no ,  fe  il  tuo  padre  ifiejfo  . 
Credilo ,  wo»  0  me ,  .  .  .  90/f  a  queflo  ampie ffo. 
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Paride, 

Spofa  .  .  .  amor  mio  che  già} a  l 

Fido  ognor  ti  farò,  quale  or  ti  fono , 
Enone. 

Si  :  che  in  van  fpererefìi  altro  perdono . 
Paride. 

Egle ,  Eurialo ,  Agelao ,  .//rffe  or  W  m. 
Come  il  fojìe  de '  , 

Di  mie  fortune  a  parto. 

Agelao. 

M/  *r*e  dagli  occhi  V  allegrezza  il  pianto . 
Paride. 

£*/  Eurialo  non  parla  ?  e*  rw/  primiero 
Si  deve  il  merto  di  sì  lieti  eventi  ì 
Egle,  fia  quefla  un'opra 
Dell'  amor  tuo . 

Agelao. 

Ben  vi  confente  il  padre . 
Egle. 

Eurialo  %  V  amor  tuo  fervi  a'  miei  voti 
Più  di  quel  di  Cleon .  Ti  accetto ,  ed  amo 

Eurialo. 

Del  felice  mio  inganno  or  colgo  il  frutto . 
Cleone. 

[E  a  me  fol  re/la  la  vergogna ,  e  il  lutto .  ] 
Eurialo  . 

Vedi ,  Cleon,  fe  l' ami  fi  à  trionfa , 

Eg/e  £  f#*  conquifla ,  e  mio  dolore? 

Cleone. 

[  ^  «o»  fervir  più  ingrate  apprenda  il  core .  ] 

Q.  3 
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Priamo  . 

Nifo  non  ohhliamo .  A  lui  fi  vada  9 
Dubbio  ancor  del  fuo  fato . 

Tutti. 

Non  mai  giorno  fplendè  piu  fortunato  • 
Coro. 

Quel  dolce  mormorar  di  cheto  rio, 

Quel  molle  fujurrar  dì  aura  foave 
Altro  non  è,  che  applaufo  a  sì  bel  giorno 
Spoglia  r  Ida  per  lui  l *  orror  natio  ; 

Per  lui  di  miglior  meffe  è  biondo  il  campo 
Per  lui  dì  più  bei  fiori  è  il  prato  adorno . 


Il  fine  di  Enone . 
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Fra  le  tre  Dee  l'alto  litigio  in forfè y 
Per  cui  celebri  ancora 
Vanno  le  fole  Achee .  Ciafcuna  altera 
Di  fua  dote  maggior ,  qual  per  beliate , 

Qual  per  ferino  ,  e  valor ,  qual  per  grandezza  ^ 
Ne  contefero  il  vanto ,  e  l'aureo  Pomo , 

Che  le  gare  fveglio ,  flava  m  potere 
Del  bel  paflore  Ideo  ,  giudice  eletto 
A  decretar  per  la  più  degna  il  pregio  . 

Paride ,  fi  fofpenda 

Il  giudicio  fatai .  Due  tu  ne  oltraggi 

Nel  trofeo  d' una  fola  .  EJfer  vuoi  giuflo , 

Ed  a  tutte  gradir  ?  Vedi  ogni  dote 
Di  beltà  ,  di  grandegga ,  e  di  vi  y tute , 

In  quell'  emule  Dee  fparfa ,  e  divifa , 

Meglio  in  una  raccolta . 

Quefla  qual  fi  ai  L' Auftriaca  Augu/ia  ELISA . 

Chi  wo»  om/e  infieme  accolto 
Alto  fenno ,  e  gentil  volto , 

Core  invitto  ,  e  dolce  impero  9 
Vegga  ELISA ,  e  lo  dirà . 

A/  /«o  pregio ,  fuo  valore , 

Merto  egual ,  tfo#  maggiore , 
iVow  ammira  il  fecol  noftro  5 
JVe  yògtfò  /tf  pvifea  età * 
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.ARGOMENTO. 


Itocri,  Regina  di  Egitto  ,  e  della 


X^l  gran  Tebe,  vien  celebrata  da  Erodoto, 
da  Diodoro,  dal  Sincelio,  e  da  altri  Iftorici 
per  la  Tua  bellezza ,  e  per  le  fue  molte  virtù  . 
Fu  ella  la  prima  donna  ,  che  afsoluta  regnaf- 
fe  ,  non  lolo  in  Egitto,  ma  in  altre  parti  . 
Fé’  fabbricare  fuori  di  Menfi  una  delle  fa¬ 
lli  ofe  antiche  Piramidi  ,  contate  tra  le  mara¬ 
viglie  del  Mondo  ;  come  pure  una  gran  fot- 
terranea  per  valerfeue  alle  occafioni .  Vendi¬ 
cò  la  morte  dei  Re  Amenofi  fuo  fratello  , 
uccifo  ,  fenza  faperfi  da  chi  ,  a  tradimento, 
e  gli  fuccedette  nel  regno  .  Non  fi  sa  ,  che 
ella  fiafi  mai  voluta  maritare  ;  e  Mirteo  re¬ 
gnò  dopo  lei  .  Sopra  quefti  fondamenti  Ino¬ 
rici  fi  raggira  la  favola. 


La  Scena  è  in  Menfi  5  capitale  antica 
dell ’  Egitto  , 


2.52 


ATTORI. 

Nitocri,  Regina  di  Egitto,  amante  di  Mir¬ 
teo. 

Emirena  ,  fua  forella,  amante  di  Mirteo» 

Micerino  ,  uno  de’  Generali  Egiziani  ,  a- 
mante  di  Emirena  ,  e  amico  di  Mirteo. 

Mirteo  ,  altro  Generale  Egiziano  ,  aman¬ 
te  di  Emirena. 

Ratese,  Principe  del  fangue  Reale  degli  an¬ 
tichi  Monarchi  di  Egitto  ,  amante  di 
Nitocri . 

Manete,  Genero  ,  e  confidente  di  Ratefe» 

Imo  fi  ^  Configgere,  e  confidente  di  Nitocri. 
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ATTO  PRIMO. 

Cortile  con  due  fcalinate ,  che  portano 
da  varie  parti  al  Palazzo  Reale .  Sot¬ 
to  effe  nel  mezzo  gran  porta  aperta , 
per  cui  fi  entra  nel  cortile. 

NO  TT  E. 

SCENA  PRIMA. 

Mirteo  con  feguito  di  foldati,  tutti  con 
armi  ignude  in  mano,  i  quali  entrano 
dalla  gran  porta  nel  cortile. 

Mirteo  . 

Merce1  al  voflro  valor ,  tolgafi ,  o  prodi , 
Emirena  da  mone  .  Il  Sol  vicino 
Vedrà  da  infame  fcure 
Tronco  quel  regai  capo* 
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Ah  !  djli'‘  erro r  di  così  rio  delitto 
Si  Uberi  per  noi  Menfi y  e  l'Egitto,  (a) 

SCENA  I  L 

Mi  cerino  con  foldati ,  e  I  predetti. 

Micerino. 

Seguitemi.  Ecco  il  tempo ; 

E  dell'  audace  ajfalitor  su  gli  occhi , 

Pm  che  il  lume  improvvifo  , 

Sfavilli  ornai  de  noflri  acciari  il  lampo  .  (b) 

Mirteo  . 

Siam  traditi  »  Al  grand'  uopo  il  cor  fiia  forte. 
[Cielo  ,  falva  Emirena ,  o  a  me  dà  morte .]  (c) 
Micerino  . 

Mirteo  ,  .  .  .  che  veggi oì  Dell' Egizio  regno 
Tu  ornamento ,  e  foflegno  5  il  ferro  impugni 
Centra  la  regai  donna  ?  E  tu  tradifei  ?... 
Mirteo  . 

Io  tradii  or?  Regni  Nitocri .  A  lei , 
infin  che  fpirto  reggerà  quejì'  offa  3 
Sarò  feudo ,  e  difefa  . 

Micerino. 

Ma  qual  altro  ti  fpinge  impeto  5  ed  ira? 

(a)  S’incammina  per  falire  fopra  Je  fcalinate.  In 
quello,  tutto  ad  un  tratto  reda  illuminato  il  cortile, 
e  il  palazzo  :  la  cui  porta,  onde  vi  fi  entra  al  di  fopra, 
aprelì  d’ improvvifo  ,  e  ne  feendono  dall’  una  e  dall5 
altra  parte  le  guardie  Reali  ,  precedute  da  Micerino  , 
tutti  con  ferro  in  mano. 

(b)  Scende  dalle  fcalinate  col  fuo  feguito  ,  il  quale 
però  fi  ferma  appiè  delle  ftefle. 

(  c)  Appiè  della  ficaia  s’incontra  con  Micerino, 
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Mirteo. 

Ah  !  Mi  ce  vi  no ,  uni  jet 
Il  tuo  al  mio  brando .  Un  difperato  amore 
Per  compagno  ti  accetta  ;  e  purché  viva 
La  mia ,  la  tua  Emirena , 

Teco  il  merto  divido 

Di  fua  falve^ga  ,  e  al  mio  rivai  V  affido. 

Micerino. 

Emirena  morir?  Credi  Nitocri 
Sì  iniqua ,  e  me  si  vile , 

C/j  ella  impor  pojfa  il  colpo  ?  io  tollerarlo  ì 

Mirteo. 

Pubblico  in  Menfi  è  il  grido . 

Micerino. 

Spejfo  è  fallace  popolar  credenza . 

Mirteo. 

Priva  di  liberici ,  fei  lune  e  fei , 
gelofia  di  regno , 

Emirena  languì  lunge  da  Menfi, 

Ora  a  che  fi  richiama  ? 

Micerino. 

I  geloji  fofpettì 

Diflìpò  fua  virtù .  Certa  è  Nitocri 
Di  fua  fede ,  e  innocenti  ;  e  al  nuovo  Sole 
Vuol  che  in  Tebe  ella  regni ,  e  ^«0/  , 

Mirteo. 

Spofaì  Di  chi  ?  Nitocri  ancora 

Tiranneggiar  gli  affetti ?  A  noi  rapirla? 
Micerino  . 

Vano  è  il  timor .  Dipende 
Il  felice  defiin  dell  amor  noflro 
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Dal  voler  di  Emirena .  Ovunque  ei  pieghi , 

X*  antica  non  fi  turbi 
Nofira  ami  fi  à . 

Mirteo. 

Spinto  da  cieco  affetto , 

A  perdermi  io  correa ,  La  tua  viri  ut  e 
Si  fa  mio  di  (inganno ,  e  fa  Iute . 

O^/  ^  poteffi  effer  più  grato  ,  e  #7  core 
Cederti  di  Emirena  ! 

Micerino. 

Io  non  dimando 

Uno  sformo  al  tuo  cor  9  di  cui  non  fento 
Capace  il  mio .  Siam  generofi  amando . 

Torno  a  Nitocri .  ^  lei  diròy  che  fonni 
Dorma  tranquilli ,  or  che  Mirteo  pur  veglia 
Armato  in  fua  difefa  ; 

E  del  tuo  inganno  tacerò  gli  j degni . 

Mirteo. 

Sì  ;  che  nel  cor  de  Grandi 

Può  !  ombra  ancora  di  delitto  incerto 

Far  rea  la  fede ,  e  fcellerato  il  merto . 

Micerino. 

Silenzio,  ed  amifià 
Il  cor  ti  ferherà 
In  onta  del  mio  amore . 

F armi  felice  amante 

Dal  voto  altrui  dipende  ; 

Amico  effer  coftante 

Sol  pregio  è  del  mio  core .  (  a  ) 

(*)  Per  via  delie  fcaiinate  rientra  co5  Tuoi  nel  pa« 

lazzo . 

SC  E- 
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SCENA  III. 

Mirteo,  Ratese,  e  Manete, 
Mirteo. 

Qui'  Ratefe ,  e  Manete . 

Più  che  f angue  ,  gli  uni f ce 

Genio  conforme  in  mal  oprar .  Gli  abbono 

Nemici ,  per  dover  :  rei ,  per  coflume . 

Ratese. 

Se  il  rendo  amico ,  è  Nitocri ,  e  z7  re§7;o .  (a) 

Manete. 

Nulla  otterrai .  Conofco  il  cor  feroce .  (b) 

Ratese. 

Mirteo ,  piacciati  al  fin  ,  eòe  aperta 

Qui  ti  parli  Ratefe . 

Se/  vicino  a  ottener  la  mano ,  e  il  letto 
Nella  bella  Emirena  .  7/  woz/o  illufire 
Tra  il  trono ,  e  te  non  lafcia , 

C/£e  zzzz  fol  grado  a  falir .  Ragion  ti  fanno 
Con  la  pubblica  gioja  anche  i  miei  voti . 

Se  Xz  vergine  eccelfa  aure  or  re f pira 
J)i  libertà  y  /e  /7z  /z/zz  balìa  fìa  il  fato 
Nell ’  /zwzer  /zzo  y  il  cielo 
E  qual  confi  gl  io ,  e  ci  diedi  impulfo . 

Xe  fervi d'  ire ,  e  z  dubbj 
Nella  Regina  irrefoluta  io  vinfi  : 

Tutto  in  tuo  prò ,  Pofs'  io 

Ornai  fperar ,  e£e  /zz  7  gradi  fica ,  e  m1  <?>??/  ? 

(<0  Piano  a  Manete  . 

(£)  Piano  a  Ratefe. 

Tom.  Ili, 


R 


258  Nxtocri* 

Mirteo  . 

Prence  ,  tanta  bontà  pih  mi  forprende  9 
Quanto  men  la  fperaì .  Sinora  avverft 
X’  un  fummo  all*  altro  .  Odio  ,  livor ,  fofpetto 
Regnò  ne *  noftri  con  .  Or  come  affetti 
Si  profondi ,  fieri 

Taccion  nel  tuo  ?  qual  rimorfo  efiinti ? 

.D^  forza  abbattuti  ?  Ad  imitarti 
Valor  mi  manca  ;  e  ne  ho  roffor .  Mi 
X#  mXz  de*  tuoi  favori  indegno  ; 

E  rìeufando  amor  ,  provoco  f degno . 

Manete. 

Mirteo ,  £2$  opponi  orgoglio  a  gentilezza . 
Mirteo  . 

iVow  ^  fuperbo  ejfer  J incero . 

X’  fimular  mal  fi  conviene 

A  magnammo  fpirto . 

X’  ufi  uom  plebeo .  Afa*  conferviam  la  noflra 
Dignità  fin  ne  gli  od j  ;  e  fi  am  nemici , 
Senza  mojlrar  vario  dall*  alma  il  vólto . 
Ratese  . 

Siamlo  ;  ma  tu  tropp*  alto  ergendo  il  volo  9 
Te  fieffo  oh  bili . 

Mirteo. 

Non  ha  la  fiamma ,  ond^  ardo 
Di  che  farmi  arroffìr  nel  mio  dovere . 

JiX?  fen^a  l  mor  wio  /<?*/<?  avrefii 
Più  ragion  di  temermi  . 

Emirena  ti  toghe  un  perigli ofo 
Rivai .  Rafia.  M*  intendi  ;  e  sa  Nitocri 
Fra  noi  pefar  con  giufta  lance  il  merto  . 
Ratese. 

Tu  meco  in  paragon  ì  Tu9  eh'  altro  appoggio 
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Non  bai ,  che  di  fortuna  un  favor  cieco  ? 

Quale  è  tua  fiirpe  ?  i  titoli  ?  i  maggiori  ? 

Quello ,  che  per  le  vene 
Mi  fcorre ,  è  regtf/ [angue  ;  e  gli  avi  miei 
Scettro  allora  trattar ,  d  tuoi  la  deflra 
Forfè  incallìa  fui  raflro  ,  0  full'  incude  . 
Mirteo  . 

wow  chiaro  per  [angue ,  0  d'opre  ofcuro 
La  nobiltà  ferve  di  face  ardente , 
gli  fi  porta  innanzi, 

Onde  meglio  altri  f copra  i  fuoi  difetti . 
jf«  oflenti  oflri  lontani  : 

Io  recenti  vittorie: 

Ma  non  giovano  al  Re ,  qu and'  uopo  il  chiede  5 
Titoli  e  fajli  ,  valore  e  fede . 

Piace  la  vita  umile 
Al  faggio  agricoltore 
Più  di  cipreffo  altier ,  /W/4  ingombra , 

L/e*0  ^  quella  ei  coglie 

Alla  Jlagion  miglior  frutto  gentile , 
ikfrf  ^  quefìo  non  ha ,  0/60  inutil'  ombra . 

SCENA  IV. 

Ratese,  e  Manete. 

Ratese  . 

Manete  ,  udifli ,  ecceffo  ei  porti 

L '  infoienti ,  0  l'orgoglio  ? 

Manete. 

/  jw/W  configli 

R  ^ 
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Creder  dovevi  5  e  ko#  ef porti  all'  onta 
Dd  fuo  di f pre^go . 

Ratese. 

Erano  il  luogo ,  e  il  tempo 
Poco  opportuni .  lo  frenai  V  ire  appena . 

Mane  te. 

Ira ,  che  incauta  fia ,  rado  è  felice , 

Ratese. 

Ah  l  che  tutti  rivolge 

O 

i»  mio  danno  t  d spegni  il  fato  iniquo . 
Manete. 

Fu  che  fien  giufti ,  e  poi  ws  accufa  il  fato. 
Ratese. 

Giuflo  non  è ,  che  fovra  un  trono  io  falga , 

C$e  por  /egge  9  e  per  f angue  è  mio  retaggio  ? 
Manete. 

Ore  il  popolo  vuole  ,  il  Re  fi  onora . 

Ratese. 

Popolo  vile  !  Il  Re  fon  io .  La  morte 
Del  tiranno  Am  ano  fi 
Colpo  fu  dd  mio  braccio . 

Manete. 

dal  colpo  infelice  a  te  qual  frutto  ? 
vedovo  trono 
Chi  ti  acclamò  ì  Diviji 
Fra  le  due  dell *  ejìinto  inclite  fuor  e 
Scorgejli  ì  voti  :  indi  in  Nitocri  unirfi 
Maggior  di  et  a  de  ;  e  tu  ne  fofìi  efclufo . 
Ratese. 

Ore  F  donna  dar  leggi  ì  Al  feffo 
Msnor  ferve  il  più  forte  .  O  infamia  !  0  [corno  l 
O  viltà  non  più  intefa  l  Io  generofo 
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Quefla  notte  volea  romper  P indegno 
Giogo  :  e  a  natura  riparar  P  oltraggio . 
Manete. 

Chi  poi  fui  ferro  ti  ritenne  il  braccio  ? 
Ratese  . 

Oltre  P  ufo  vicP  io  di  armati ,  ed  armi 
La  Reggia  ingombra.  Ofar  Paffalto ,  egli  era 
Manifefia  ruma y  inutil  mone. 

Manete. 

Sarta  tradito  il  tuo  difegno  ?  Io  temo  , . . 
Ratese. 

No  ;  pochi  il  fan ,  tutti  a  me  fidi  ;  e  colpa 
Non  ha  di  mia  feiagura  altro  che  il  cafo . 
Manete. 

Or  che  far  penfì  ? 

Ratese  . 

Simular.  Le  fiamme 

Coperte ,  un  giorno  più  al^eran  la  vampa ,  , 
Manete. 

Ferchè  tanto  ojhnarti  in  tuo  periglio  ì 
Ratese  . 

O  regno ,  o  morte .  Il  mio  deflino  è  qneflo . 
Manete. 

Tu  al  fin  tieni  in  Egitto  i  primi  onori. 
Ratese. 

Per  effere  il  primier ,  fon  io  de  gli  altri 
Meno  fuddito ,  e  fchiavoì  0  morte ,  o  regno  » 
Manete. 

Ah  fuocero  !  Ah  Signor  !  Meglio  non  fora  y 
Che  di  corona  a  te  cingejje  il  crine 
Regio  imeneo ,  che  abbominevol  frode ? 

Tu  pur  ami  Nitocri . 

R  3 
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Ratese  . 

E1  ver  •  V  ingrata  amai  ;  forfè  ancor  V amo j 
E  dovea  la  fuperba  averlo  a  gloria. 

Ma  che  ì  Femmina  amante ,  ad  altro  amore 
Mal  porge  orecchio  ,  e  peggio  al  fuo  dovere , 
Manete, 

In  Mirteo  tu  paventi 
il  felice  rivai.  Ma  s’ egli  ottiene 
Di  Emrrena  la  deftra ,  eccoti  al  core 
Della  donna  Reai  libero  il  varco . 

Lafcia  i  fieri  difegm  :  i  piu  foavi 
Fojfort  giovar:  nuocer  almen  non  panno . 
Ratese. 

Fiacemi .  Al  fin  ,  Manete ,  amore  5  o  forga 
Me  farà  Re  ;  N ito  cri , 

O  preda ,  0  mi#  fpofa  : 

Il  regno  y  0  mio  compenfo  5  0  w/0  trofeo  : 
iVZtf  /’»  qualunque  deftino 
Prima  vittima  mia  farà  Mirteo . 

Tiranni  *&?/  rare?, 

Te ,  /degno:  te , 

nobile  orgoglio  : 

Contenti  vi  voglio  ; 

E  s1  arte  non  giova , 

Ardir  lo  potrà . 

All  or  di  tre  oggetti 

Vedrò  qual  più  appaghi 
I  cupidi  affetti : 

Se  altera  di  foglio: 

0  efangue  nemico  : 

0  amata  beltà. 


Arto  P  Pv  i  m  o  .  253 


SCENA  V. 

Manete. 

QuALOR  mal  con  figliata 

Jnfana  ambinone  occupa  uri  alma , 

Ecidio  pace  :  addio  onore  ;  addio  ragione . 
Non  fe  ;  non  legge  :  non  dover .  Le  fembra 
Onejla  la  perfidia  : 

Necejfaria  la  colpa y 

E  Dei  non  crede ,  0  fuoi  li  crede ,  e  iniqui . 
Da  quefta  furia  ecco  wvafato ,  ahi  quanto  ! 
Il  mifero  Ratefe .  iVz  lui  mi  e  for^a 
Della  dolce  mia  fpofa  amare  il  padre . 

Ma  nell'  abiffo ,  o-uc  fen  corre,  invano 
T rarmi  ei  verna  ;  che  l'anima  il  rifugge . 
Così  il  morto  buon  Re  potuto  aveffi 
Togliere  a  morte .  Io  ravvi  fai  la  mano 
Sol  dopo  il  colpo .  Egual  deftirt  poc  anrQ 
Sovrajìava  a  Nitocri . 

Lo  feppi ,  e  il  riparai .  V  autor  ne  tacqui  ; 
Nè  danno  fece  alla  pietà  la  fede. 

Piaccia  agli  Dii ,  che  a  più  crudel  dovere 
Un  dì  non  mi  cofìringa  il  mio  rimar fo . 

Sono  amico ,  e  fpofo  fono  : 

Ma  fedel  mi  vuole  al  trono 
Innocenza ,  onor ,  dover. 

Now  v  ha  legge ,  e  non  affetto. 
Onde  il  cor  fi  fenta  ajìretto  , 

Suo  mal  grado  ,  ad  effer  empio , 

O  con  I opra,  0  col  tacer . 

R  4 


2<4  N  I  T  O  C  R  r. 

Palleggio  deliziofo  >  con  appartamenti 
terreni .  Sole ,  che  fpunta . 

S  G  E  N  A  VI. 

Nitocri  con  guardie ,  ed  Imofi,  da  va¬ 
rie  parti. 

Nitocri  . 

Di  Rate / e  fi  cerchi,  (a) 

Parlajìi ,  Imo  fi ,  ad  Emirena  ancora ? 

Che  fe’  ?  Che  dijfeì  Con  qual  gioja  in  volto 
Ricevè  il  dono  mio  ì  Vuoi  ella  in  fpofo 
Micerino ,  o  Mirteo  ?  Per  qual  di  loro  y 
T anti  d'africa ,  e  d'Ajìa  alti  Monarchi 
Divenner  fuo  rifiuto  ?  Il  ver  mi  efponi . 

Peggi  or  del  male  mi  faria  !  inganno  • 

Ed  io  cerco  rimedj ,  e  non  lujinghe . 

Xmofi  . 

Per  pietà  non  faprei  tradir  la  fede  % 

Che  ti  deggio 5  o  Regina. 

Grata  accolfe  Emirena 

Gli  ecceljì  doni  tuoi  :  ma  tal  gli  accolfe , 

Che  nè  piu  me  fi  a  ^  nè  piu  lieta  apparve. 
Nitocri. 

Sta  fempre  in  guardia  alma  in  fofpetto ,  e  Parma 
Del  fuo  Jleffo  timor.  Ma  che  rifpofeì 
Imofi  . 

Che  per  ambo  gli  offerti  incliti  Duci 
Ha  fiima  eguale  :  e  che  Nitocri  io  preghi 
(a)  Ad  una  delle  guardie. 
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Di  lafciarla  in  rìpofo  , 

E  in  libertà  di  non  amar  ^  che  lei. 

Nitocri  . 

No  .  Sinor  P  oflinata 
Di  due  fud diti  miei ,  di  due  piu  cari 
Mi  fé'  due  ingrati  :  un  giorno 
Ne  faria  due  rubelli . 

Ma  fui  volger  del  nodo 
lo  troncherò.  Protervia ,  ed  accortezza 
Poco  le  gioveran .  Son  donna  anch ’  io  ; 
E  regno ,  e  autorità  mi  fan  piu  fc altra * 
Siegui . 


Imofi  . 

Tanto  mfiflei  :  tanto  ufai  d*  arte  ^ 
Clj  ella  al  fin  fofpirando , 

Si  ubbidì  fica  ,  proruppe . 

Suddita  io  fono  .  La  Regina  elegga  ; 

E  il  mio  facrificando  al  filo  rìpofo  , 

Dal  fuo  volere  attenderò  lo  fpofo . 

Nitocri  . 

Dal  mio?  D arte  conofco .  Invan  P attende . 
Politica  mel  vieta : 

E  poiché ,  caro  Imofi , 

Tu  fai  la  mia  fciagura ,  e  il  mio  roffore  y 
Il  dirò  pur ,  W0«  jwe/  confente  amore . 

Imofi. 

Perdona .  0  mal  d ’  ww  g/i  arcani  intendo  : 
O  di  Emirena  il  tuo  fi  lagna  a  torto . 

Nitocri  . 


Perchè  ? 


Imofi* 

Mìrteo  non  ami  ì 
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Nitocri . 

E  che  Emirena 

Quel  cor  mi  ufurpì ,  io  ri  ho  difpetto ,  e  pena. 
Imofi  . 

Or  ecco  in  tua  balìa  l'  ejfer  felice . 

Micerìn  fcegli  a  lei  :  l'  altro  a  te  [erba  . 
Nitocri . 

Occhio  hai  di  corta  vifla .  Jljfai  piu  lungo 
Scopre  chi  d'alto  mira . 

Dimmi .  Il  piacere  dell'  oggetto  amato 
Studio  ejfer  dee  di  chi  ben  ama? 

Imofi, 


E  ciò  sfuggir, 


Il  dee „ 

Nitocri  . 
che  a  lui  dia  noja? 

Imofi. 

E '  vero. 


Nitocri . 

E  far ,  fe  cofa  gli  avvien  trifla ,  e  acerba  y 
Che  il  fuo  rivai  n  abbia  la  colpa  ? 

Imofi  . 


Ajfento . 

Nitocri. 

Dunque  a  Mirteo ,  cui  di  piacer  fol  bramo , 
Ter  eh'  io  recar  sì  grave  torto ,  e  farmi 
Rea  del  fuo  danno  con  iniqua  legge  ? 

Eh  !  l'efcludea  Emirena  ;  e  in  lui  l' oltraggio 
Spegna  gli  antichi  ardori ,  e  i  nuovi  accenda . 
Imofi. 

E  fe  cantra  il  tuo  voto 
Sceglie  Mirteo  ? 

Nitocri  . 

Paventi 
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Per  lui  :  tremi  per  [e  .  Fu  in  me  pìetofo 

Timor  di  regno  :  forfè 

Tal  non  farebbe  gelofia  di  amore . 

Imofi  . 

Fa  eh'  ella  il  tuo  defir  fappia ,  e  7  ri f petti . 
Nitocri  . 

Qual  configlio  ?  Io  sì  vii  ?  Regina  amante , 

Che  da  amor  cuflodir  non  puote  il  feno  3 
Difenda  il  grado  almeno. 

Imofi  . 

Ma  chevorrefìiì 

Nitocri. 

O  Dio  !...  Noi  so ...  Vorrei . , 
Imofi  ,  io  d' effe  r  fuggo 
E  mifera ,  e  tiranna. 

Toglimi  a  sì  ria  forte. 

Imofi  . 

Rifolvi  y  e  ubbidirò  . 

Nitocri  . 

Da  chi  ubbidì [ce , 

Il  voler  di  chi  regna 

S' interpreti ,  fi  adempia ,  e  non  fi  attenda. 
Imofi  . 

Si  fan  guerra  i  tuoi  voti .  O  quel  che  piace , 

0  quello  che  conviene . 

Nitocri  . 

Gli  accorda  in  arniflà  . 

Imofi  . 

Come  il  pofs*  io  ? 
Nitocri . 

Va.  Salva  il  mio  decoro  9  e  l' amor  mio . 
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Imofi  . 

Intendo.  Al  aglio ,  all'alma 
Rendi  l'  u  fata  calma . 

Confonder fi  ne' mali  a  Re  disdice . 
D#/  volgo ,  avveggo 

A  giudicar  dal  fenfo , 

Scherno  egli  efige ,  e  fpreggo , 

^  men  forte  fi  crede ,  0  men  felice* 

SCENA  VII. 

Nitocri  . 

Molto  all'  amor  fi  è  dato.  Ornai  fucceda 
La  Regina  all'  amante .  A  tanti  colpi 
D' iva ,  rf/wor  ,  di  gelofia  ,  di  regno 
Deve  un  fai  core  ejfer  ber  faglio ,  0  fógno  . 

Qual1  0//^  fponda 
Invalga  C  altr  onda  : 

Tal  pena  cón  pena 
Si  fpinge  a  miei  danni  « 

S/  rompe  in  pili  fajfi 
L'  orgoglio  de'  flutti  : 

E  me  premon  tutti 
Quei  barbari  affarmi. 

SCENA  Vili. 

RATESE,  eNlTOGRIe 

Ratese  . 

[  Si*  per  tempo  Nitocri  a  che  mi  chiede  ?\ 
Nitocri  . 

E  trovanfi  ?  Ratefó ,  alme  in  Egitto  $ 
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Che  ferina  onor ,  ferina  rif petto  ^  tutte 
Calchiti  le  umane  ,  e  le  divine  leggi? 

E  facciati  sì ,  che  Menfi  ornai  diventi 
Gnor  de'  numi ,  obbrobrio  delle  genti? 
Ratese  . 

;  Quel  buon  {aggio  governo  ,  onde  ne  reggi , 
Tor  dovrebbe  alle  colpe  ogni  ardimento , 
Nitocri  . 

Bontà  le  irrita ,  In  chi  miglior  fu  il  core  # 
Che  in  Ameno  fi  ?  E  Menfi 
Pur  trucidato  il  vide  ;  ed  impunito 
N'  ejulta  il  parricida  :  e  non  gli  bafla . 
Regio /angue  v  è  ancor  ;  v'  è  ancora  il  mio  9 
In  cui  l'empio  dijfeti 
!  L' avide  brame. 

Ratese. 

[Ah  !  temo  effer  tradito .] 
Nitocri  . 

Trofeo  già  ne  farei  :  nè  più  quejli  occhi 
Veduto  avrien  del  Sol  nafeente  i  rai , 

Se  il  Cielo ,  che  de'  Re  veglia  in  difefa  5 
Pofta  in  cor  non  avejfe 
A  va jf al  lo  fedel  la  mia  falve^ga . 

Ratese  . 

Non  v  ha  piu  dubbio .  [  0  J Ielle  !  ] 
Nitocri  . 

Queflo  foglio  da  morte  (  a  ) 

-MV  pre fervo.  Comandi 

Diedi  opportuni ,  e  fpaventai  la  colpa  , 

Cui  non  rejìa  altra  fpeme , 

'  Onde  pena  sfuggir  ,  che  flarfi  occulta . 
i  Ma  invan  lo  fpera ,  A  canto 
( a )  Traendofi  dal  feno  un  foglio. 
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Le  Jìa  Infamia ,  e  vendetta  ;  e  tu  ,  Ratefe , . .. 
ÌVftf  attonito  r afferri  òri  ,  è  »o#  rif pondi, 
Ratese. 

.SWo  orror  fopr affatto ,  e  vinto , 

Ch'ufo  di  fenfo ,  e  di  ragion  mi  è  tolto. 
Nitocri  . 

Prendi  ,  o  fedel .  Con  quejìa  guida  efplova  (a) 
L’  a ff affiti  di  Amen  off  ,  e  di  Nitocri. 

L'  un  nè  l' altro  conofci .  A  te  ne  affido 
E  la  traccia  ,  e  l' efame .  Avrà  minijìri  : 

Avrà  complici  al  fallo .  Un  fol  non  puote 
Tanto  ofar  da  fe  fleffo  ;  e  fparfo  in  molti 
Mal  fi  afeonde  un  misfatto . 

Nulla  sfugga  al  tuo  ^elo.  In  fmil  cafo 
Anche  il  Juperflno  è  neceffario  ,  e  giuflo  : 

E  nella  fcuola  di  gelofo  impero 
Sovente  dall ’  error  f  apprende  il  vero. 
Ratese. 

[  Refpiro .  ]  Al  grand'  onor  /’  opra  rifponda  * 

Ma  doti  de  il  fogliai  E  chi  lo  fcriffe  ? 

Nitocri  . 

Ei  volle 

Con  quel  del. reo  tener  fuo  nome  occulto; 

Perchè ,  non  so.  Che  rara  è  quella  fede  , 

In  cui  con  libertà  parli  l' amore , 

Lontano  da  intereffe ,  o  da  riguardo . 

Ratese  . 

Eh  !  Regina  ,  fe  quanti 
Stan  piu  preffo  al  tuo  trono, 

Core  aveffer  ,  qual  io,  fncero,  e  fido, 

Solo  intefi  a  piacerti,  e  non  difl ratti 
Dall '  amor  d '*  altro  oggetto  , 

(  a  )  Lo  dà  a  Ratefe , 
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Quell'  amor  ,  quella  fede  , 

Che  sì  rara  ti  fembra  9  in  lor  vedrefli  ; 

E  in  me  ... . 

Nitocri . 

Bajla  j  o  Ratefe .  dicejli . 


Ratese  . 

Da  più  cerchi  amor? 

Dove  più  gelo  ,  e  /e  ? 

Fede  arde  pura  in  me: 

E  più  direbbe  il  cor  ;  ma  ojfequio  tace . 
A  zw  utile  confi  gito 
Si  oppone  il  tuo  rigor. 

Tacao  :  che  a  me  periglio , 

O  a  te  f aria  rojfor  un  gelo  audace . 


SCENA  IX. 

Nitocri,  ed  Emirena. 


Nitocri. 

Soffrirlo  a  me  convien ,  finché  m  più  aperto 
sdrdir  .  .  .  Viene  Emirena  9  e  vien  penfofa . 

Emirena. 

Qui  d'effer  fola  io  mi  credea.  Perdona  ... . 
Nitocri  . 

Germana ,  a  che  difcolpeì  In  quefto  ampie jfo 
Catene  ornai  ricevi , 

Di  quelle  j  che  f offrì  fi ,  mai  grevi . 

Emirena  . 

Folli ,  e  /e/  iwiV*  Regina  ;  e  Me’  m/W 
Di  te  non  mai  :  del  fer  defin  mi  dolfì . 
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Nitocri  . 

Di  te  a  torto  temei  .  CV  beneficj 
Compenfero  gli  oltraggi  /  e  fol  da  quelli 
Conoj cerai ,  che  tua  Regina  io  fono  » 
Emirena  . 

Anche  tre?  ceppi  miei  /’  onor  mi  offrijìi 
Di  Reali  imenei . 

Nitocri  . 

Li  ricufajti  ; 

R  il  rifiuto  io  J limai  ,  che  un  arte  fofle 
O  d' altro  amore ,  o  d*  altro  reo  di  fogno* 
Dileguate  fon  V  ombre . 

E  regno  in  Tebe  ,  e  fpofo  in  Menfi  avrai  * 
Miserino ,  e  Mirteo  fono  a  tua  feelta . 

Emirena  . 

Nel  tuo  arbitrio  fi  a  il  mio .  Tu  quel  mi  porgi . . 
Nitocri  . 

Spofo  che  fi  riceva ,  è  mal  gradito . 

Caro  è  quel  che  fi  elegge .  Il  mio  comando 
E '  alla  tua  libertà .  Rifolvi ,  e  P  ombra 
Ti  refia  di  timor ,  configliar  puoi 
Col  tuo  Imofi  fedele  ì  dubbj  tuoi , 

SCENA  X. 
Mirteo,  Micerino,  e  le  fopraddette. 
Nitocri. 

Venite,  illuflvi  amanti.  Amor  fra  entrambi 
Se  il  più  degno  non  può ,  feelga  il  più  caro . 
Emirena  lo  dee .  Piena  i  miei  voti 


Sul 
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Sul  defitti  voflro  autorità  le  danno . 

Non  è  così  ?  (a) 

Emirena. 

Tua  bontà  gìurtfe  a  tanto. 

Nitogri . 
lo  parto .  A  me  non  ferbo , 

Che  dolermi  con  !  un ,  perchè  negletto , 

E  con  l'  altro  goder ,  perchè  contento . 

ikfo  tua  guida  fia  Imo  fi .  Io  tei  rammento .  (b) 

Due  gentil  fiori , 

D' ardor  mancando , 

Vitali  umori 
Stan  fofpirando 
Su'  frefchi  albori 
Di  vaga  aurora . 

A’  rd*  </*'  quella 
Luce  novella 
L'  un  fi  rìflora  ; 

Ma  l' altro  è  for^a  3 
abbandonato 
Sul  verde  prato 
Languì fca,  e  mora . 

S  G  E  N  A  X  L 

Micerino,  Mirteo,  ed  Emirena. 

Micerino. 

Mia  Principejfa . 

Mirteo. 

Amabile  Emirena . 

(*)  Verfo  Emirena»  (£)  Piano  ad  Emirena. 

Tom.  III.  S 
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Micerino. 

Già  fei  felice  ,  Ecco  i  tuoi  ceppi  a  terra  • 
Mirteo  . 

Eccoti  in  libertà .  Tebe  è  tuo  regno, 
Micerino. 

Per  te  in  giubilo  è  Menfi , 

Mirteo  . 

E  noi  fra  tanti 

Siamo  t  foli  infelici ,  Or  tu  confala  ,  ,  , 
Emirena  . 

Deb  !  fe  mi  amate ,  r attenete ,  o  Duci9 

Le  follecite  brame . 

Lafciatemi  un  arcano , 

Cu/ìodito  con  merto  ;  e  non  vogliate 

Piu  di  quello ,  eh'  io  fia  ,  mifera  farmi • 
Mirteo  . 

Qual  voce }  o  Dei  !  ne  fede  ì 
Micerino  . 

E  qual  novo  t' ingombra  atro  fof petto} 
Emirena  . 

Temo  la  forte  iniqua  ,  e  i  doni  fuoi  , 
Micerino. 

Frutto  di  lunghi  affanni  è  diffidenza, 
Emirena. 

Nejfun  sa  V  altrui  mal  piu  di  chi  V  fojfre. 
Mirteo. 

Dì ,  che  a  i  Re  aggiunger  vuoi  da  te  negletti  9 

Novo  trofeo y  due  sfortunati  amanti, 
Emirena  . 

Io  difprezgai  d' Africa  9  e  di  Afta  i  regni ; 

Perchè  :  lo  sa  queft'  alma . 

Micerino. 

A  che  tacerlo ì 
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Emirena. 

Gìuflo  non  fora  ,  per  dar  vita  all'  uno  y 
Di  ferita  mortai  trafigger  l' altro , 
Mirteo. 

Alla  nojlra  amìflà  non  nuoce  amore . 

Micerino. 

Deh!  ti  muova  pietade .  Egro ,  che  langue 
Tra  la  vita ,  e  la  morte ,  è  pena  ejlrema . 
Emirena  , 

Crudei  !  voi  lo  volete  :  aftretta  io  fono  . 
Viene  Imo  fi  .  Cow  /«/ ,  pria  eh'  io  rifolva , 

La f datemi  per  poco . 

Micerino. 

Penofo  indugio  !  (  a  ) 

Mirteo. 

Oh  !  fe  in  te  fojfe  amore , 
Or  non  avrefli  irrefoluto  licore .  (b) 

SCENA  XII. 

Imofi,  ed  Emirena. 

Imofi. 

Qual  de'  due  fidi  amanti  il  lieto  addio 
Ti  diè  ?  quale  il  dolente  ì 

Emirena  . 

Reggami  tuo  confi  gito .  Il  vuol  Nitocri . 
Imofi  . 

Non  è  tempo ,  Emirena , 

Di  più  afeonder  gli  affetti  alla  mia  fede. 

(a)  Si  ritira  da  una  parte. 

(*)  Si  ritira  dall’ altra. 
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Emirena  . 

Imo  fi  j  e  che?  Mi  crederefti  amante ? 

Gli  affetti  ho  in  libertà  .  La  mia  Regina 
Spofa  mi  brama  a  Mìcerino  ?  Il  fono . 

A  Mirteo  ?  Noi  ricufo . 

Aneffun?  Sia/i.  Indifferente  ho  l'alma « 

Imofi. 

Ma  dal  facile  off  e  quia  a  te  qual  danno  ? 
Eleggi  amando  ,  e  non  amando  eleggi . 
Emirena  . 

F  ac  ci  a  fi 5  a  lei  ritorna  ^  e  dille  . , .  0  Dio! 
Non  poffo  5  Imofi  .  lo  mwo  .  .  . 

Imofi. 

Di  0^0? 


Emirena. 

T#  di  Nitocri 

Conofci  il  cor.  Forfè  amor  v*  arde*  Io  forfè 
Sceglier  potrei Va,  Dille 
Ciò  che  meno  F  offenda , 

D  w&/D  pi&  d#/  mio  dovere  attenda  » 
Imofi. 

[  Arte  pugna  con  arte  .  ]  Orsù ,  Emirena  : 

Il  nodo  io  fcioglierò ,  Parto  ?  0  i»  ^0  fpoj 0 
Da  te  eletto  dirò  .  .  . 

Emirena. 

Chi? 

Imofi  . 

Mìcerino , 

Emirena  . 


Mìcerino  ì  . 


0  • 


Imofi. 

Ti  turbi? 
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Emirena  . 

E  non  potreflil  .  *  4 
Imofi  . 

Cheì 

Emirena  . 

Di  Mirteo  ?  ,  ,  , 

Imofi  . 

Per  lui  ti  punge  amore  ? 
Emirena. 

No  :  ma  giufta  pietà  del  fuo  dolore . 

Imofi  . 

Duol  d' amante  è  duol  breve .  A  lui  compendo 
Non  mancherà  .  Tu  indifferente  hai  V  alma  • 

Tal  ti  giova  ,  e  la  f erba .  A  Macerino 
Spofa  farai .  Te  ne  configlio  anch'io . 
Piaceranno  a  Nitocri  i  voti  tuoi  . 

Temi  di  opporti, 

Emirena. 

0  Dio  !  E*  e/è  <t>«0/.  (a) 

SCENA  XI  IL 

Emirena  . 

Fa  ciò  che  vuoi?  Tu  lo  dicefi iì  e  dirlo  5 
Emirena ,  poteflt  ?  e  un  punto  ifìeffo 
Non  fu  dirlo ,  e  morire  ? 

Mirteo ,  dolce  amor  mio , 

T’  ^0  perduto  per  fempre . 

Ma  che  far  io  doveaì  Rivai  poffente  5 
Per  aliarti  al  fuo  trono  ,  a  me  i*  invola, 

(a)  Imofi  fi  parte  frettolofo. 

S  3 
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Regna  felice .  Io  fola 

•d  .pianger  rimarrò  ,  col  fol  conforto 

Nella  / ventura  mia , 

Che  a  cojlo  del  mio  ben  lieto  tu  Jia  a 

Da  ria  procella 
Volge  la  prora  al  lido 
La  navicella  : 

Ma  furia  d1  aujlro  infido 
La  fpmge  a  J cogito  . 

D ì  avverfo  fato 
Volli  al  furor  fottravti 5 
Cor  sfortunato  : 

Ma  vinfe  indujlrie ,  ed  arti 
For?a  3  ed  orgoglio .  (a) 

SCENA  XIV, 
Micerino >  ed  Emirena. 
Macerino . 

Del  lieto  avvifo ,  onde  i  languenti  amon 
Ravvivo  nel  mio  feno  il  fido  Imo  fi , 

Dal  tuo  labbro  a  cercar  vengo ,  0  mia  cara , 
Un  miglior  teflimon .  Mio  del  tuo  nodo 
Sarà  l'onor?  la  forte  ?  il  godimento  ì 

Emirena  . 

Micerino  y  a  Nitocri 
Grazie  ne  rendi ,  e  parti. 

Micerino* 

Pria  d%  un  guardo  amorofo  .  .  . 

(a)  In  atto  di  entrare  s’incontra  con  Micerino® 
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Emirena. 

Va.  Ti  bafli  così.  Sarai  mio  fpofo . 

Micerxno. 

Il  dolor  di  Mirteo  forfè  ti  accora? 

Emirena. 

Vanne  a  Nitocri . 

Micerino. 

Io  n  ho  pietade  ancora. 

Giova  ,  che  amaro  affen^io 
Si  mefchj  col  mio  giubilo  ; 

Nè  lafci  opprejfa  Panima 
Per  troppa  gioja  ufcir . 

A’  lieti  amori  in  feno , 

Diamo  un  f o/piro  almeno 
Del  caro  amico  e  mifero 
Al  barbaro  martir .  (  a  ) 

SCENA  XV. 

Emirena,  e  Mirteo . 

Emirena  . 

Oime'  ! 

Mirteo. 

Feftofo  in  volto 

Partir  vidi  il  rivai .  Dimmi ,  Emirena , 

Lo  f predato  io  farei  ? 

( a )  Mirteo  vede  partir  Micerino;  ed  Emirena  vol*i 
gendofi  all’ altra  parte  incontrali  con  Mirteo. 

S  4 
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Emi  rena . 

Che  poffo  dir  ?  Confolati . 

Sorte  miglior  ti  attende  ; 

E  non  vedermi  piu . 

S#  il  del ...  sa  amor ...  so  anch'io.. 
Ma  taccia  F  amor  mio . 

Parli  la  mia  virtù. 

SCENA  XVI. 

Mirteo. 

Di  tante  doglie ,  e  tante  furie,  e  tante, 

Che  fi  affollano  al  cor  barbare  amba f ce , 

Da  qual  c ornine er ai ,  Mirteo  tradito ? 

!  che  voi  fiete ,  co/wo  var/b 

Racchiufo  umor  ,  cui  fuor  del  collo  anguflo 
Via  fi  cerchi ,  e  /’  ^  :  che  vi  ringorga « 
Indietro ,  y  e  folo  aprafi  il  varco 
A  un  furor  difperato . 

Chi  F  oggetto  ne  fi  a  ?  Mancati  nìmicì , 

<>t*e  cofptra  in  mia  minai 

V *  è  il  felice  rivai  .  .  .  T aci  :  egli  è  amico . 
V'  è  l'amante  infedel  .  .  .  Nò  :  che  F  adoro. 
V'  è  F  ingi  ufi  a  Nitocri  ...  E'  mia  Regina . 
Amicizia  ,  dovere ,  amor ,  fon  tutti 
Nomi  facri  per  me.  Torna ,  o  furore  : 
Ripiomba  nel  mio  core . 

Fallo  a  brani  :  lo  lacera  :  il  conquidi  ; 

E  fol  lafciavi  impreffo 

Amor  di  morte  ,  ed  odio  di  me  Jleffo , 
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Non  vo'  più  pace  . 

Odio  la  vita . 

Cerco  la  morte 
Dal  mio  furor. 

Speme  fallace! 

Fede  tradita  ! 

Alma  in  van  forte  ! 

Mi  fero  amor! 


Il  fine  dell’  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO. 

Campagna  di  Menfi  >  in  mezzo  la  quale 
fta  la  gran  Piramide  5  eretta  dalla  Re¬ 
gina  Nitocri  al  già  Re  Amenofi  ,  fuo 
fratello  .  A3  fianchi  vi  fi  fcorgono  di- 
verfi  Obelifchi  ,  ornati  di  jeroglifici 
Egiziani  .  Nel  fondo  y  e  a’  lati  di  ef- 
fa  Piramide ,  veggonfi  due  gran  porti¬ 
ci  y  i  quali  guidano  alla  Citta  di  Menfi . 

SCENA  PRIMA. 

Ratese,  e  Manete,  ufcendo  dal  por¬ 
tico  finiftro. 

Ratese. 

Manete  ,  il  mio  delitto  , 

Se  delitto  dir  puoi  colpa  felice , 

“Eccomi  giunto  a  giudicare  in  altri , 

E ,  ciò  che  è  più ,  nel  mio  nimico  ifteffo  . 

Io  trafiffi  Amenofi .  Oggi  ne  paghi 
Mirteo  le  pene  y  e  la  fua  tronca  tefta . 

Manete  . 

Ei  la  reggia  affali,  Quefio  è  il  fuo  fallo . 


Atto  Secondo.  283 

Ratese. 

E  del  vero  convinto ,  e  fuo  misfatto , 

Fatto  è  reo  del  non  fuo .  Muover  fra  V  ombre 
stilla  reggia  dovea  nimici  affalti 
X’  uccifor  di  Amenofi  .  Ove  un  fi  fcorga , 

X5  altro  è  palefe .  Il  foglio  parla .  Io  fi  e  do 
Giudice ,  e  non  accufo. 

Trovo  ragion  di  colpa ,  e  la  punifco . 

Manete  . 

E  il  tuo  cor  non  !  ajfolve  ?  .  .  . 

Ratese . 

Debolezza  di  un  cor  fono  i  nmorfi . 

Manete. 

Chi  quel  foglio  vergò  .... 

Ratese. 

Me  volle  eflinto . 
Ma  vedi.  Or  la  mia  forte 
Vien  dalla  fua  perfidia  y  e  col  fuo  braccio 
Mi  vendico  ,  e  mi  falvo . 

Manete. 

[  Nuove  per  me  punture ,  e  nuove  angofce .  ] 
Ratese. 

I  Satrapi  già  fanno 

Raccolti ,  e  chiufi .  £/  /#  pietà  di  pochi , 

X  f fitti  ha  rinvidia . 

Cfli/  il  regio  favor  ferve  di  fpinta 
A  chi  d' alto  ruina  . 

Manete. 

Tu  fai ,  quanto  a  Nitocri  egli  fi a  caro . 
Ratese. 

5/  ;  d' effer  amante  ella  ha  rojfore  ; 

Di  parer  giufla  ha  gloria , 
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Svenerà,  fofpirando , 

Alle  leggi  l'amore. 

ISiol  farà  ?  Tema  ancl 'f  ella 
Le  pubbliche  querele, 

E  1  mali ,  onde  e  feguito 

Delle  leggi  il  difpreggo 

In  popol  fiero ,  a  ri f penarle  avveggo .  (  a  ) 

SCENA  II. 

Manete  . 

Pace,  0  f pini  agitati .  Avanti  il  tempo 
Afflìggerli  fconvien.  La  mia  Regina 
Ter  me  tolta  è  a  periglio . 

Pago  è  F  onore  :  è  foddisfatto  il  gelo  j 
E  di  Mirteo  ,  colpevole ,  0  innocente , 

Prendafi  amor ,  prendajì  cura  il  cielo , 

Lupo  in  forejla , 

Mare  in  tempejla, 

Urli  ad  altri ,  ad  altri  frema  9 
Bafia  a  me  non  fentir  verme , 

Che  mi  roda ,  e  flar  fui  lido . 

Piero  fer pente  , 

Folgore  ardente , 

D'altri  fìa  periglio  ,  e  tema . 

Con  pie  franco  ,  e  ciglia  ferme 
S chergo  al  fifchio ,  e  al  timi  mi  rido .  (  b  ) 

(a)  Entra  nei  portico  defiro,  ad  incontrar  la  Re» 
gaia. 

(f)  Odefi  in  lontano  fìnfonia  flrepitofa  di  linimenti 
Egizi;  e  quindi  preceduta  dalie  guardie  Reali,  e  fegui- 
ta  da  luoi  Satrapi ,  elee  fuor  del  portico  deliro  Nitocri  ^ 
accompagnata  dagli  altri ?  e  fervi  ta  da  altre  guardie* 
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SCENA  III. 

Ratese  ,  Nitocri,  Emirena,  Mirteo  > 

MlCERINO,  MANETE,  elMOFI. 

Coro. 

Qui*  d' oro ,  e  porfido 
Hanno  urna  fplendida 
Le  fredde  ceneri 
Del  noflro  Re.  (a) 

Coro. 

Ma  l'ombra  flebile , 

Di  [angue  fquallida , 

In  fede  placida 
Qui  ancor  non  è . 

Mezzo  il  Coro. 

Quanti  Afta ,  ed  Africa 
Marmi  ha  pregevoli , 

.Re*?/  Piramide 
AJforbe  in  sé. 

Replica  tutto  il  Coro. 

Ma  l' ombra  flebile  , 

Di  [angue  fquallida , 

In  fede  placida 
Qui  ancor  non  è . 

Mezzo  il  Coro. 

L’ ucci  [or  perfido 
Gli  ejìremi  aneliti 
Ancora  efanime 
Al  fuol  non  diè . 

(a)  Segue  la  linfoma,  poi  torna  il  Coro. 
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Tutto  il  Coro. 

E  V  ombra  flebile , 

Di  J angue  fquallida , 

In  fede  placida 
Qui  ancor  non  è. 

Ratese  . 

Nel  tuo  nimico  al  fin.  Regina ,  abbiamo 
r  affa  [fin  di  Amenofi . 

F7  fon  complici ,  e  prove  :  e  pria  che  fcenda 
Sul  collo  all ’  empio  tl  punitore  acciaro , 

TV  £  for^a  alla  fenten^a , 

Co#  [acro  inviolabil  giuramento , 

Le  difefe  obbligar,  tolto  a  te  fleffa 
L' arbitrio  del  perdono  .  fi  debba 
Il  f angue  vendicar  di  un  Re  trafitto, 

Regnan  le  leggi  ,  e  la  pietà  è  delitto  • 

Nitocri  . 

Diletta  ombra  fraterna, 

Che  a  quefta  tomba  ,  monumento  illuftre 
Dell'  amor  mio  ,  me/la  ti  aggiri  intorno , 

E  da  vendetta  il  tuo  ripofo  attendi  / 

L' avrai  del  tuo  omicida 
Sul  tronco  bufìo  .  Alla  fenten^a  il  voto 
Giuro  fovra  il  mio  capo  ;  e  s' io  fpergiura 
Eia  ,  me  del  grande  Ammone  , 

Me  del  poffente  Ofiri 
Fiedan  le  corna  :  in  me  del  fiero  Anubi 
Latrino  P  ire  :  in  me  d'Ifide  gli  afpi 
Verfìno  il  tofco  :  e  in  van  pregato,  il  Nilo 
Da  putrii  campi  fi  ritiri ,  e  fugga , 

E  fame  m  divori ,  ardor  ne  ftrugga . 
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Ratese  . 

Colèi  ,  dove  raccolti 

Stanno  Satrapi ,  e  Duci  ,  il  giuramento 

Confermar  dei ,  Regina . 

Nitocri  . 

Andiam ,  Ratefe . 
Tutti. 

57  affretti  al  traditor  fuppli^io ,  e  morte .  (a) 

Emirena  . 

De/  dolente  Mirteo  fuggo  la  vijla .  (b) 

SCENA  IV. 

Mirteo,  ed  Emirena. 

Mirteo  . 

Fermati  ,  e  non  fuggir  da  un  infelice , 

C^e  rw  fola  facefìi . 

Emirena. 

[  Oimè  !  ]  Parti ,  0  Mirteo . 

Mirteo  . 

iVo.  D/  Emirena 

Parlo  al  cor ,  «ow  al  grado  .  Io  vo  faperlo . 
Qual  demento  avean  gli  affetti  miei  l 
Qual  la  lunga  mia  fedeì 
Amavi  Micerin  ?  Non  te  ne  accufo  . 

Ma  perchè  fimularlo  ?  A  che  di  vane 
Sperante  lufingarmi  ?  A  che  di  fguardi 
Nutrirle ,  e  di  fofpm , 

C^e  al  mio  rivai  tremar  faceano  il  core  ? 

(a)  Parte  Nitocri  feguita  dagli  altri ,  ed  entra  nei 
portico  fimftro. 

( b  )  Volendo  partire  Emirena,  vien  fermata  da  Mir¬ 
teo  . 
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Emirena. 

Mìrteo  5  di  noi  così  difpofe  amore. 

Ubbidir  ne  convien  .  Dir  più  non  pojfo . 
Mirteo  . 

Intendo .  Ubbidirò .  iVow  fi  f 

Che  i  tuoi  lieti  imenei  venga  a  turbarti 
Un  amor  difperato . 

Il  mio  duolo ,  quant1  è ,  non  ha  5  non  vuole 
Altro  nimico  ,  ed  altra 
Vittima }  che  me  Jleffo  ; 

E  la  darò . 

Emirena. 

Crudele  \ 

Mirteo. 

In  te  quel  bene , 

Per  /**  «u/ta 

E/Jèr  /<?/  mi  potea ,  perdei. 

Morte ,  ^  _/*«e  wWi  wiw . 

Emirena. 

Odimi  ;  e  fien  piu  giujle 
Le  tue  querele .  E *  vero  . 

D*  altri  farò .  Diedi  la  fede .  Il  diffi  y 
E  all *  infaufla  porterò  tremante 

La  deftra ,  /pò/*  j/y  jw#  wo»  amante , 
Mirteo. 

Lujìnghe . 

Emirena  . 

1/  del  lo  vede .  Eri  tu  folo 
Mìo  dolce  oggetto .  Io  mi  facea  in  amarti 
Gloria  ?  e  piacer . 

Mirteo. 

Spergiura. 

Emi» 
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Emirena  . 

Oh  !  di  me  Jleffa 

F  offe  flato  in  poter!  mio  già  far  e fi  i . 

Mirteo  . 

Chi  ti  •vieto  di  farlo  ? 

Emirena. 

Tua  forte ,  e  mio  dover .  7”  ama  Nitocri  > 

Mi  feri  noi  ,  fe  al  fuo  gelofo  amore 
Giunta  fojfe  del  nojìro 
Vicendevole  amor  qualche  fcintilla  ! 

T acqui .  M1  infin/i .  Ogn ’  arte  oprai .  Non  valfe 
Vinfe  la  dura  legge .  A  quel  defilino , 

Che  ti  chiama  a  grandezze , 

Sacrificar  fu  forga  il  mio  ripofo. 

Per  troppo  amarti  io  ti  tradii .  Mirteo , 

Dimmi ,  /e  degna  or  fia 
Di  accufe ,  0  pianti  la  miferia  mia , 

Mirteo. 

E  2/2  pianti ,  0  2/2  accufe . 

Vedrai  da  me  ^  come  in  amar  Jì  vinca . 

E  fe  in  te  foffe  flato  amor  verace , 

Tf#  farefti  ;  altri  farebbe  m  lutto . 

0  'WT/’er  per  chi  s*  ama  ,  0  perder  tutto. 

SCENA  V. 

Micerino  ,  e  detti . 

Mi  ceri  no  . 

Mirteo,  ^20#  Regina ,  0  2/2  te  chiede» 
Emirena  ,  qual  pianto  ì  Ella  noi  vegga. 

Tom.  III.  T 
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Emirena  . 

Pietà  lo  fparge  a  sfortunato  amante, 

T u  dì  amico  fedel  gli  vfficj  adempì , 

E  fa  eh'  ei  fegua  del  fuo  fato  il  corfo . 

In  me  tu  perdi ...  e  che  ?...  Beltà ,  è  frale  * 

•Affetti  vuoi  dame} ...  Gli  hai  fi  di  5  e  cafli . 
Spera .  Al  tuo  merto  avrai  fortuna  eguale . 
Non  era  il  tuo  gran  ben  quello  che  amajìi . 

SCENA  VI. 

Migerino,  e  Mirteo. 
Migerino  . 

Chi  V  crederebbe}  Io ,  eh'  effsr  lieto  appieno 
Dovrei  y  Mirteo  ,  invidio. 

Mirteo  . 

Invidia  non  fu  mai  per  gl'  infelici . 

Emirena  è  tuo  acquìjlo  :  angofcia  il  mio. 
Migerino  . 

E  dì  Emirena  a  me  la  man  che  giova , 

Se  tu  il  cor  ne  pcjfiedi  ì 

Mirteo  . 

E  a  due  lagrime  il  credi? 

Migerino. 

Il  credo  al  fiero 

Duoly  che  l'ingombra  :  il  credo  al  labbro ,  agli  occhi . 
Nulla  in  effa  vegg'  io  di  fpofa  amante  j 
E  per  te  tutto  leggo  in  quel  fembiante . 

Mirteo  . 

Ma  prefio  ella  verrà  tua  fpofa  al!  ara. 

Migerino  . 

Qual  vittima .  .  .  Si  taccia.  Ecco  Nìtocri, 
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SCENA  VII. 

Nitocri  con  guardie,  e  i  fopraddetti. 

Nitocri . 

Si  allontani  ci  a  [curi .  Mirteo  mi  attenda .  (a) 

Mirteo  . 

[  Nitocri  b  mia  Regina  .  finche  fra  /’  ire  9 
OJfequio  mio ,  non  ohbliar  te  fteffo.] 

Nitocri  . 

Mirteo  ,  so  la  tua  pena ,  e  £0  pietade. 

Un  lungo  amor  nudrito 
Di  foavi  fperange , 

Per  cui  tanto  foffrijìi  ,  e  tanto  oprafii  ; 

Un  amor ,  chiù  fi 

Gli  occhi  ad  ogni  altro  oggetto , 

E  forfè  anche  più  degno  ,  e  fublime  ; 

Al  fin  ben  meritava  altra  mercede . 

Emirena  fu  ingiù  fi  a .  Un  comun  vi 'fio 
Sembra  del  nojìro  feffo 
Nella  fcelta  wgannarji , 

E  far  torto  al  miglior .  «f?  perduto 

Spejfo  è  di  grado  a  un  maggior  bene .  Io  t1  offro 
Compenfo  al  danno .  Ot/e  *7  defìre  m  altri 
Sana  floltegga ,  e  colpa , 

77/  #  fperarlo  hai  ragion  ,  merto  a  ottenerlo  > 
Mirteo  . 

Tua  bontà  mi  ritrova ,  0  donna , 

Stupido  ,  e  «0»  ingrato . 

{a)  Micerino,  e  gli  altri  fi  ritirano. 

T  a 
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I  tuoi  doni  altrui  fsrha:  in  me  li  perdi  9 
Qual  verde  inneflo  in  nudo  avido  tronco » 

Campo  fertile  un  tempo  , 

Cui  torrente  allago  ,  /  altro  non  rende 
Frutto  5  che  arene ,  e  f 
N'è  rea  la  torbidi  onda  .  J7  /w  dolore  , 
l'alma  occupa  ,  e  preme , 

Toghe  luogo  a  conforto ,  il  toglie  a  fpeme , 

Nitocri . 

Finga ,  filili  ancor ,  fa  troppo  fenfo  a 
Ciò  che  ragion  non  puote , 

Farà  il  tempo  ^  o  Mirteo.  Sue  for^e  perde 
L' onda  che  allaga ,  e  il  buon  terrea  riaver  de* 

Saggio  fei .  fempre  viene 
Ogni  mal  per  nojìro  affanno . 

Spejfo  il  mal  jìa  nell'  inganno  » 

Scorto  ingegno  il  cangia  in  bene  , 

Cieca  doglia  il  pafce  in  danno  » 

SCEMA  VI  IL 

Imofi  ,  poi  Ratese  ,  Manete,  MlCERINOj 
Satrapi ,  Guardie,  e  i  fópraddetti. 

Imofi  . 

Resina,  *//<*  p/zre 

jQ»#/  colpo  ?  E  noto  il  delinquente  » 

Nitocri  . 

Imofi  . 

ZVe/  più  caro ,  e  l' bai  preferite , 


In  chi  ? 
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Nitocri  . 

Mirteo  folo  qui  fcorgo . 

Ratese. 

E  in  liti  cono f ci 

Quel  che  meno  temejli . 

Nitocri. 

O  Dei  !  Mirteo  ?  .  .  I 
Mirteo  . 

Nera  calunnia  in  me  quai  trame  ordifce  ? 
Ratese  . 

Sì .  Da  furia  egli  fpinto  a  te  nemica  , 

Venne  armato  alla  Reggia  . 

Se  il  può  ,  lo  neghi  ;  e  Mi  cerino  il  dica . 

Micerino. 

Tutto  quello ,  o  Regina , 

Che  error  raffembra ,  error  non  è . 

Ratese . 

De//’  opra 

Non  la  ragion:  P  opra ,  e  Pautor  ricerco . 

Micerino  . 

Mirteo  ...  (  a  ) 

Mirteo  . 

Dh  ÌV0/J  /#.  arrejìi 
Vlmi/ìà ,  >70/3  umore . 

.S7 .  Venni  armato  :  è  vero . . . 

Ratese. 

Or  che  più  chiedi  ? 
Eccoti  di  Ameno  fi  il  traditore. 

Mirteo  . 

io  traditor  ì  Regina  ...  (  b  ) 

(^)  Guardandolo. 

(£)  Nitocri  lì  allontana  da  lui  ,  fenza  più  riguar* 
darlo . 
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R ATESE . 

Gì  ufi  e  y  fe  n  hai ,  difcolpe 
Torta  a  giudici  tuoi . 

Mirteo  . 

Mio  giudice  Rate fe  ,  e  i  miei  nemici  ? 

Regina  ,  a  te  mi  appello  :  a  te  rivolto  .  . , 

<*  Nitocri. 

Un  empio  fratricida  io  non  afcolto . 

Del  ferro  iniquo  ci  fi  difarmi .  Imo  fi  , 

A  tua  fede  il  confegno . 

Mirteo  . 

Anche  V  oltraggio 
Si  aggiunge  all'  ingiufi  'vzia  ? 

Ma  comanda  Nitocri .  Eccoti  un  ferro  , 

Che  in  mia  man  tante  volte 

Fu  del  regno  la  fpeme ,  e  la  falvecpga, 

Imofi. 

[  O  vicende  !  ]  (  a  ) 

Manete. 

[  0  rimorfi  /  ]  (  b  ) 

Micerino  . 

[  Il  cor  fi  fpegga .  ] 

Mirteo  . 

Regina ,  io  parlo  ancora  alla  tua  gloria . 

Un  folle  orgoglio ,  un  odio  furibondo  .  .  . 
Nitocri. 

A  un  fellon  traditore  io  non  rifpondo . 

Mirteo  . 

Io  fratricida  ì  Io  traditori  Regina , 

Meco  tradita  fei . 

(a)  Prendendo  la  fpada  dalie  mani  di  Mirteo  . 

(£)  Si  patte. 
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Armata  a  danni  miei 
Invidia ,  e  fellonia ,  ti  fta  vicina . 

Ter  me  fpreggp  il  morir .  Ma  tolto  al  regno 
Il  fuo  miglior  foflegno , 

Te  pure  opprimerà  la  mia  ruina,  (a) 

SCENA  IX. 
Nitocri,  Ratese,  e  Micerino. 
Nitocri  . 

Ratese  ,  in  lui  di  morte 
Si  fofcriva  il  decreto  . 

Ratese  . 

Venga  a  giudici  fuoi  :  ne  udrà  la  legge . 
Nitocri  . 

Io  poi  la  fegnerò. 

Migerino  . 

Regina ,  a  troppo 

Sollecito  giudico 

Speffo  fuccede  e  pentimento  ,  e  danno  , 
Ratese. 

Micerino ,  ab  b  a  fianca  il  tufr  Gl  e  nego 
Fu  contumace  in  prò  del  reo. 

Migerino. 

Se  cofa 

Trovata  ave  (fi  in  fuo  difegno  iniqua , 

Avea  %elo,  avea  braccio ,  onde  punirlo. 
Ratese  . 

Chi  protegge  i  malvaggi ,  è  tal  con  loro. 

(a)  Si  parte  con  Imofi. 

T  4 
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Micerino  . 

L'  amiflà  non  -perverte  in  me  il  dovere , 

Come  in  altri  il  livov .  Tu  5  lo  fan  tutti  3 
Di  Mirteo  fei  nemico . 

Ratese  . 

1/  /tfw  traditori  ;  e  tuo ,  fe  gli  ami . 

NlTOCRl  . 

Non  più.  Vanne.  Si  affretti  la  fenten^a .  (a) 

Ratese  . 

E  la  morte  al  perverfo . 

Nitocri  . 

JVftf  pria  3  la  fogni  il  mio  confenfo  „ 
Ratese. 

Toglie/li  a  te  /’  arbitrio  del  perdono . 

Nitocri  . 

Regnan  le  leggi:  ma  Regina  io  fono .  (b) 

SCENA  X, 

Micerino  . 

Altro  fcampo  non  refìa  all'  infelice  3 
l' amor  di  Nitocri . 

Vorrei  ?  some  pw/Jb 

Difenderlo  in  quel  cor  da  un  empia  accufaì 

Innocente  è  !  amico ,  e  par  fellone  ; 

E  da  falfa  apparenza 

Non  bajìa  a  prefervar  fama ,  e  innocenza. 

Tu  ,  che  mi  fvegli  in  petto 
Si  tenera  pietà , 

Bel  nume  di  amiflà  5 
Dammi  confìglio . 

(<*)  In  atto  di  partire. 

(£)  Nitocri,  e  Ràtefe  feti  vanno  da  varie  parti* 
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Tu  quel  fentier  mi  addita , 

Per  cui  del  caro  amico 
T or  p offa  fama  ,  e  vita 
Al  no  periglio , 

Gabinetto  Reale  con  tavolino . 

SCENA  X  L 

Nitocri  ,  e  Imofi  . 

Nitocri  . 

De’  Satrapi  all *  a  [petto 
'  Recò  di  [colpe  ?  Sua  ragion  [ojlenneì 

Imofi  . 

Quercia  al  foffio  degli  Euri  3 
Rupe  all'  urto  dell ’  oWc  , 

.P/à  crolla ,  e  piu  fi  fcuote , 

.ZVo/i  guardò.  Non  rifpofc ,  Udì  fua  morte 
Serica  furor ,  fetida  [pavento  ;  e  in  alta 
Voce  allor  protefìò ,  di  Mirteo 
Sol  giudice  è  Nitocri, 

Dirlo ,  e  ufeir  fu  un  [ol  punto  ,  In  [ua  prigione 
Staffi  or  tranquillo ,  e  te  di  fua  innocenza  , 

E  te  di  [ua  perfidia  arbitra  implora . 
Nitocri  . 

Me  un  fratricida  ?  Et  non  mi  vegga  ,  e  mora, 
Imofi  . 

E  [e  [offe  innocente  ? 

Nitocri . 

Al  pubblico  giudizio  egli  il  fojìenga , 


2p8  Nitocri. 

Imofi  . 

ficài  alla  cuftodia  delle  leggi . 

Nitocri  . 

E  /e  /egg*  w/e  giudican  gli  altri  * 

Imofi  . 

Forfè  in  quegli  v  ha  inganno .  Egli  a  te  vuole . . . 
Nitocri  . 

Imofi  ,  ah  !  che  il  mio  J degno  a  quel!  iniquo 
Sembra  un  facil  trofeo .  Sa  qual  potere 
Tenne  in  quefl  alma9  e  fe  ne  affida  ancora . 
Perfido  !  Io  Iodio .  Ei  non  mi  'vegga  ,  e  mora  . 

Imofi  . 

Morirà*  ,  forfè  innocente  ; 

E  il  tuo  amore  allor  dolente , 

Di  crudel  ti  accuferà. 

Se  non  hai  più  cor  di  amante , 

Hai  pero  quel  di  regnante . 

Prima  afcolta  ,  e  poi  condanna 
La  ben  certa  iniquità . 

S  G  E  N  A  XII. 

Micerino  5  e  i  fopraddetti, 
Micerino. 

Col  decreto  fatai  viene  9  o  Regina , 

V  im pi  a  cab  il  Ratefe . 

Nitocri  . 

Nitocri  il  fegnerà .  Vendicar  deggio 
Il  fratello  }  e  me  fieffa . 

Micerino  . 

Senga  udir  !  infelice  ? 
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Nitocri  . 

Parlari  troppo  per  lui  l'  ombre ,  e  gli  ajfalti  ^ 

E  il  mio  periglio  3  e  di  Amenofi  il  [angue. 

Mi  CERI  NO. 

Son  fue  accufe  finor  :  non  fon  fue  colpe . 
Nitocri  . 

Me  con  l'armi  ajfalir  fu  zelo ,  e  fede? 
Micerino  . 

T ut?  altro  che  perfidia  .  Anche  quell'  ire 
In  tua  gloria  fervi  a  n ,  non  in  tua  off  e  fa, 
Nitocri  . 

Ofcuro  favellar  ere / ce  i  fofpetti . 

Micerino  . 

Mirteo  l'ombre  dilegui.  Almen  fi  afcolti . 

Imofi  . 

Sì:  che  ti  nuoce  udirlo  ?  Hai  forfè  tema 
Di  trovarlo  innocente ? 

Nitocri  . 

[Cor  di  Regina  ,  a  vacillar  cominci .  ] 
Micerino  . 

Di  Mirteo  tu  non  guardi , 

C&<?  il  prefente  deftin.  Nel  fu o  gran  lume , 
jQwj/  ,  vedilo  ancora . 

Nitocri  . 

Un  fratricida  ?  Ei  non  mi  vegga ,  e  mora,  (a) 
Micerino, 

Sfortunato  Mirteo!  Giufla  per  tutti , 

Per  yb/o  è  crudel  la  tua  Regina . 
Abbandonarti  a  vii  fupplizjo  ,  è  il  frutto 
De'  tuoi  chiavi  trionfi  . 

Qual  efempio  alla  fede  ?  Un  cieco  foglio  , 

(*? )  Moftra  di  partire,  e  poi  fi  ferma  in  lontano  ad 
afcoltar  Micerino. 
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Un  indico  fallace,  un  odio  atroce 
Tanti  morti  cancella.  Ah\  per  {offrirlo 
Troppo  gìujla  tu  fei . 

Nltocri  . 

O  Dio!  'venga  l'iniquo  a'  piedi  miei . 

Imofx  . 

Opportuno  fu  il  cenno .  Ecco  Ratefe .  (a) 

Micerino  . 

Nemico  di  Mìrteo ,  morte  gli  affretta . 

SCENA  XIII. 

Ratese  ,  Nitocri  ,  e  Micerino. 

Ratese  . 

Ecco,  o  donna  Reai ,  degna  d'impero ,  (b) 

La  più  retta  [enterica  , 

Che  mai  Jortifje  ,  a  gran  terror  degli  empj , 
XXz  quelle  leggi ,  c»/  /e/  mente ,  ?  braccio . 

Ztf  grave^ga  de ’  falli , 

dignità  del  reo ,  I  onor  del  regno , 
gloria  tua ,  tarara  efigean  dal  noflro 
Zelo  ,  e  dover .  Complici ,  accufe ,  e  prove 
Sì  confrontar.  Nulla  di  oj curo ,  0  incerto 
Rejìb .  Tratto  al  giudizio  il  reo  fi  tacque  $ 

E  col  fitlengio  confejsò  i  misfatti. 

I  giudici  uniformi , 

Dolenti  il  condannar .  Queflo  e  il  decreto a 
Tu  il  fofcrivi ,  0  Regina.  Io  qui  l' attendo* 

La  plebe  impaciente  oggi  confida 

(«)  Si  parte. 

Tiene  in  mano  il  decreto. 
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Veder  f otto  la  fcurs 

Cader  quel  traditor ,  quel  parricida .  (  a  ) 

Nitocri  . 

Lodo  il  gelo  ,  0  Ratefe  ,  (?  lodo  1'  opra. 

Ben  le  parti  ademptjìe  a  voi  commeffe . 

A  me  reflan  le  mìe.  Vattene .  In  breve 
Saprai  del  voler  mio  !  ultima  legge,  (b) 
Ratese. 

Ogn  indugio  alla  pena 
£'  una  grafia  alla  colpa.  Il  fratricida 
Non  menta  nè  meno 
Una  breve  pietà.  Scrivi .  Il  tuo  regno 
Da  te  quefi ’  atto  di  giufiizja  attende. 
Nitocri  * 

Giuftizja  non  fi  offende 

Nella  traccia  del  ver .  Quel  che  fi  dona 

Tempo  a  librar  le  accufe , 

A  chi  giudica ,  è  pace  ; 

E  non  grazia,  a  chi  è  reo. 

Mi  ce  ri  no  . 

Saggia  ragiona. 
Ratese  . 

Già  data  è  la  fentenga . 

Nitocri  . 

Ei  colpevol  fi  nìega ,  e  a  me  fi,  appella . 
Ratese  . 

Chi  colpevol  fia  mai ,  fe  negar  bafii  ? 

Micerino  . 

E  fe  bafii  acca  far ,  chi  fia  innocente  ? 
Ratese  . 

E  tu  !  udrai  ? 

(/?)  Lo  dà  alla  Regina. 

(£)  La  quale  lo  depone  fui  tavolino. 


30 2  N  I  T  O  C  R  I. 

Nitocri  . 

Sì  :  che  gìuflizja  il  guardo 
Tien  chiufo ,  e  non  l'udito, 

R ATESE . 

Difefe  avea?  Torchi  tacerle  a  noli 
Macerino  . 

Perchè  j  dove  a  innocenza 
Il  giudtce  è  fofpetto  3  ella  ammutifce . 

R ATESE  . 

Il  Re  [coglie  a  enfio  di  a 
Delle  leggi  i  migliori  5  e  in  lor  ripofa . 
Mìcerino  . 

.Mtf  /e  giungono  a  lui  j Irida  ,  e  querele  , 
Scuota  fi ,  orecchio  porga  ,  annulli  5  approvi , 
E  a  norma  di  equità ,  fi. a  Re  di  tutti. 

R ATESE . 

Giurafli  .  .  . 

Nitocri  . 

E  va'  punir  :  ma  il  delinquente . 
Ratese. 

IP  arbìtrio  del  perdono  a  te  toglie/li. 

Mìcerino  . 

Troppo  %elo  è  furor  .  Chi  in  te  lo  accende  ì 

N  ITOCRI . 

£  por  meta  al  mio  poter  pretende  ? 
Vanne .  So  il  mio  dover.  Mirteo  fi  afcolti . 
Ratese  . 

Si  ajfolva  ancor.  Ma  fai 
Ciò  che  il  popol  dirà?  CReì  fi  Infinga 
Di  fe darti  a  pietà  ;  che  il  fuo  buon  genio 
Ti  predomina ,  e  regge: 

Più  dirà  ancor .  Che  non  han  freno ,  o  legge 
Le  pubbliche  cenjure «,  Il  tuo  buon  nome 
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Fu  ] prone  al  gelo,  e  non  furor.  Ratefe 
Sol  non  fu  a  giudicar  ;  nè  a  me  s1  afpetta 
Dell'  eflmto  Amenofi  il  far  vendetta. 

La  farà  quell"  ombra  mifera , 

Che  dall'  urna ,  il  [angue,  grida , 
Chieggo  a  te  del  mio  omicida. 

La  farà  1'  Egizio  popolo  , 

C he  fremendo  ,  il  capo  ,  grida , 

Dammi  tu  di  un  parricida . 

La  farà  la  fiera  Nemefi , 

Che  fdegnofa  ,  eflinto  ,  grida  , 

Sia  per  te  quel  fratricida . 

SCENA  XIV. 

Nitocri,  Micerino,  e  poi  Mirteo. 
Nitocri  . 

Il  feggio  a  me.  (a) 

Micerino  . 

Con  le  [uè  furie  ei  parta .  (  b) 
Vieni,  0  Mirteo.  Confondi  i  tuoi  nemici. 
Difendi  la  tua  vita  ,  e  la  tua  fama .  (  c  ) 

Mirteo  . 

Se  a  miei  fieri  nemici 

Fojfe  flato  in  penfler  folo  affalirmi 

In  quella  parte  ,  che  è  caduca ,  e  frale , 

Sì  mifero  è  lo  flato ,  m  cui  mi  trovo , 

Che  a  mio  gran  bene  afcnverei  la  morte . 

(a)  Ad  una  delle  Tue  guardie. 

( b  )  Entra  Mirteo,  e  Micerino  gli  va  incontro. 

( c )  Si  avanza  verfo  Nitocri,  ia  qua*le  poftafi  a  fe¬ 
dere,  non  mai  Io  riguarda. 
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Ma  rivolti  a  ferirmi 

Nella  vita  miglior  5  che  è  la  mia  gloria  ? 

Son  cojlretto  a  cercar  riparo  all '  onta  , 

E  a  non  Infoiar  vilmente 

Un  si  indegno  trionfo  al  lor  furore . 

Due  mi  fi  oppongavi  gravi  orridi  ecceffi , 
Tradiménto ,  affa /fimo. 

V  un  con  l'altro  jofiienfi .  Io  l'un  con  l'altro 
Dijiruggerb .  .Me  giufhfia  a J colti . 

A  lei  parlo  ,  o  Regina  ;  a  lei , 

F#  /#  felicità  del  tuo  gran  regno , 

F/^/o  A?  m/rt  jperanga ,  e  il  mio  fofiegno  . 
Nitocri. 

[  0/6/  /tfj/JeK  l' opre  al  dir  conformi  !  ] 
Mirteo  . 

Uccifo 

Fu  in  Menfi ,  e  «e/  fuo  letto  il  tuo  germano . 
C-6/  lui  tra  l' ombre  di  Jua  mano  uccife , 
Te  #«^7  dovea  9  lo  accufa  il  foglio  9 
Affahr  nella  reggia .  Altri  non  venne  « 

Io  fol  moffi  gli  affalti . 

Nitocri  » 

£  /<?/£  r  empio , 
Mirteo  . 

jgwtf/  ufeir  da  quefìa  deflra  il  colpo  s 
Me  aliar  lontano ,  e  di  Cirene 9  e  Barce 
Intefo  a  debellar  l'armi  ribelle ? 

Quella  del  vajìo  Egitto  ultima  parte 
Forfè  a  Menfi  confina  ?  0  lafciai  forfè 
Le  febìere  in  abbandono ? 

Micerinq  . 

Io  feco  era  nel  campo  ;  e  render  pojfo 
Ragione  alla  fitta  fede  y  e  a  fuo i  trionfi . 
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Mirteo. 

Apri  gli  occhi ,  o  Regina . 

Al  fianco  del  buon  Re  ,  fra  fuoi  più  cari , 
Stavaft  il  fuo  omicida.  A  me  fui  trono 
Non  dà  un  regio  natal  dritti ,  o  pretefti . 

Nitocri  . 

Ptfferf  darli  P  amor . 

Mirteo. 

Siimi  più  giufla . 

X’  infelice  amor  mio  ,  dimmi ,  /ere 

Ingiuria  alla  mia  fede?  A  te  dal  campo 
Volai ,  morto  Amenofi  ;  e  l'armi  avverfe , 

Che  volean  farti  guerra 
Col  nome  di  Emirena , 

Io  combattei  ,  vinfi  ^  difperft .  Tanto 
Fu  del  mio  amore  il  mio  dover  più  forte. 
Nitocri  . 

JVXz  pop  ^37  armaflt ,  empio ,  in  mme  .*  (  a  ) 

Micerino. 

tua  morte  ?  Or  fi  parli.  Un  falfo  grido , 

Cb'  abbia  per  tuo  comando 
Emirena  a  cader  fotto  urna  [cure , 

Sveglia  furie  in  Mirteo.  S'arma  in  difefa 
Dell '  tfwor  fuo.  Tenta  notturni  affalti . 

Io  gli  moflro  il  fuo  error .  Cadongli  tofìo 
L' ire  dal  cor ,  /’  braccio  .  .  . 

Nitocri . 

Iniquo  !  (  b  ) 

il  grido  non  mentì  a ,  fvenato  avrejìi 
Di  Emirena  all'  amor  la  tua  Regina? 

(a)  Volgendoli  verfo  lui. 

(£)  Verfo  Mirteo. 

Tom.  III. 


V 
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Mirteo. 

Tolgalo  il  del .  B  aflava 
Prefervarla  all'  amante . 

Poi  recando  al  tuo  piè  /’  umil  v  affa  Ilo 
Il  fuo  ferro  9  il  fuo  capo , 

Chiejla  pena  ti  avvia  di  un  sì  bel  fallo  • 
Nitocri. 

[  0  felice  Emirenal  ]  (a) 

Mirteo. 

Qiie fi  e  fono  ,  o  Regina ,  . 

Le  colpe  mie:  non  quelle  5 
Che  su  queflo  dettò  foglio  perverfo 
Rabbia ,  e  livor .  Tw  in  mia  condanna  ornai 
V'imprimi  il  Regai  nome .  dii'  onor  diedi , 

E  fio»  al  viver  mio  le  mie  difefe . 

Cangia  folo  al  decreto 

La  cagioni  non  la  pena .  li?  morir  voglio,  (b) 
Nitocri  . 

Non  più:  lacero  vada  un  sì  reo  foglio. 

Vivrai  ,  caro  Mirteo.  Veggo  il  mio  torto. 

Ne  ho  r  off  or .  Da  me  avrai  .  .  . 

Mirteo. 

Nulla ,  o  Regina  9 

Nulla  pib  che  il  morir.  Mi  è  flato  tolto 
Quanto  avea  di  pm  caro  ,  ogni  mia  fpene , 

Ogni  mia  rìcompenfa ,  ogni  mio  bene . 

Fellone  al  trono  tuo  morir  non  volli  ; 

E  mifero  al  mio  mal  viver  non  voglio . 

(a)  Mirteo  volgenti  fi  vede  la  fentenza  fui  tavoli¬ 
no,  e  prendendola  ritorna  verfo  Nitocri. 

(£)  Nitocri  levafi  d’ jmprovvifo  dalla  fuafeggia,  e 
frappando  di  mano  a  Mirteo  la  fentenza  ,  la  fa  in 
più  pezzi . 
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Che  [e  pur  ti  dorrà ,  quando  queJV  alma  * 
XW  fuo  career  mortai  faccia  partita , 

Più  ti  d  or  ri  a ,  T/o  rimanevi  in  vita . 

Non  vedvejìì  in  quejìo  core , 

C^<?  di fpre^po  ,  odio ,  furore , 
D/fo/  'um?,  rtJMcr  di  morte . 

T) alla  piena  del  dolore 

Son  le  brame ,  e  /e  fperanye 
Tutte  opprejfe  5  e  ajforte . 

SCENA  XV. 

Micerino,  e  Nitocri. 
Micerino  . 

Pietà*  >»/  Jìringe  il  core .  lo  lo  compiango . 
Nitocri . 

X/?  innocenza  è  falva . 

L' altrui  perfidia  e  vinta .  io  regno  ;  io  pojfo 
Tutto  in  fuo  fcampo  ;  e  il  deggio  . 
i\7o*i  avran  lo  fperato 
Trionfo  i  fuoi  nimici . 

E  lo  alberò  a  tal  fegno  , 

X)tf  tremar  fino  all  invidia  il  guardo . 
Micerino  . 

Il  fuo  più  fier  nimico  è  la  fua  pena . 

Nitocri . 

Quejla  ancor  vincerò  .  iSV*  2//#  Emirena . 

Sinché*  wn  raggio  di  fperan^a 
Dà  baldantfa  a  un  forte  amor , 
Trova  un  cor  fido ,  e  cojlante  t 

V  2 
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M*  poco  a  poco 

Refta  fpento , 

.Se  alimento  a  lui  fi  toglie  : 

Così  doglie  y  e  così  pene 
Sen^a  /pene  in  core  amante . 

SCENA  XVI, 

Emirena,  e  Micerino, 

/ 

Emi  rena  . 

Qui’  dolor  )  qui  timor  guida  i  miei  pajft. 

Micerino. 

Mirteo  colpevol  credi  ? 

Emirena  . 

lo  mai  non  feci 

Oltraggio  a  fua  virtù  col  dubitarne . 

Micerino  . 

A  favor  di  chi  s'  ama , 

Fronte  flan  le  dif colpe.  Egli  è  protetto  .  .  , 
Emirena  . 

Dall  amor  di  Nitocri . 

Micerino. 

E  di  Emirena . 
Emirena. 

Fanno  il  fuo  gran  periglio  i  fuoi  nimici . 
Freme  Ratefe  ,  il  popol  corre ,  e  grida  , 

E  fi  affolla  )  e  minaccia ,  0  ^0/  morte  , 

lo  ne  reco  tremante  .  .  . 

Micerino  . 

Diafi  pace  il  tuo  duol .  Vivrà  il  tuo  amante , 
Emirena» 

Ah  Micerino  !  ah  fpofo  ! 
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Micerino  . 

Spofo ,  ma  non  dì  amor  :  fpofo  di  nome , 

Mi  ti  diede ,  lo  so ,  for^a ,  e  timore . 

Altri  regna  in  quel  core . 

Emirena  . 

iVo/  wogo .  ^  /or  piacer  corfer  gli  affetti 
Sin  ora  in  libertà.  Ma  non  sì  tojlo 
Del  talamo  arder an  le  cajìe  faci , 

Che  di  un  J acro  dover  mi  farò  legge. 
Eftinguerò  le  fiamme  anche  innocenti . 

Micerino  . 

Non  mi  contenti : 

Non  fono  in  calma. 

Tutt *  amorofa , 

Diletta  fpofa , 

Ti  voi*  per  me. 

Cafìi  ,  innocenti 
Credo  gli  affetti : 

Ma  tra  fofpetti 
Sempre  angofeiofa 
Sentirei  P  alma 
Languir  per  te. 

SCENA  XVII, 

Emirena  . 

Allor  che  dura  legge 
Mi  cofìrinfe  per  fempre 
A  perder  in  Mirteo  tutto  il  mio  bene , 

Non  ere  de  a  ,  che  poteffe 

Crefcer  per  nuovi  colpi  il  dolor  mio  : 

V  3 
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Ma  quanto ,  cimò  !  lo  ferito 
Ne  perigli  di  lui  piu  acerbo ,  e  no  ! 

Se  qualor  nodo  amorofo 

Due  beir  alme  unifce ,  e  lega  9 
Non  voi  effe  s  o  non  poteffe 
Turbar  forte  il  lor  ripofo , 
Dolce  pur  f 'aria  l'amar . 

M<?  fi  ojlina  la  crudele , 

E  là  do  ve  un  amor  vede 
E  ptù  forte ,  e  più  fedele , 
Più  trionfa  in  tormentar  „ 


Il  fine  dell’  Atto  Secondo , 
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ATTO  TERZO. 

Parte  rimota  del  Palazzo  Reale  5  che 
corrifponde  alla  gran  fotterranea  >  fat¬ 
ta  edificare  dalla  Regina  Nitocri . 

SCENA  PRIMA. 

Manete,  e  Ratese. 

Manete  . 

Signor,  dove  ti  trae  l'  alma  feroce} 

Ratese. 

A  regnar  3  o  Manete ,  o  a  vendicarmi . 

Menfi  in  tumulto ,  all'  ombra  di  Ametiofi 
Grida  ejhnto  Mirteo  .  Freme  per  onta 
Di  un  amor ,  che  /’  affolve , 

E  tl  giudizio  fojlien  .  Xrz  reggia  è  cinta , 

E  al  fier  nimico  mio  chiufo  ogni  f campo . 
Manete. 

Sinché  vuoi  la  fua  morte  ,  abbiali  tuoi  / degni , 
Ae  lode ,  difcolpa . 
iVTz  volger  in  Nitocri 
L'armi ,  e  il  furor  ? 

Ratese. 

Nitocri 

Col  difender  Mirteo  ,  /e  fiojfa  offende, 

V  4 


3X2  Nitocri. 
Manete  . 

Ella  il  trova  innocente . 

Ratese. 

Tal  lo  finge  il  j uo  amor .  S'  altra  in  lui  colpa 
Non  foffe ,  ha  quella  del  tentato  affatto  9 
E  rodio  di  Ratefe . 

I  Satrapi  alla  f cure 

V  han  condannato ,  e  fi  fa  ingiuria  a  tutti 
Con  affolver  un  fiolo  .  Or  tu  ,  fe  tanto 
Vii  pietà  per  colei  t '  occupa  ,  e  Jlringe  5 
Vanne ,  dille  il  firn  rifchio  5  e  «0»  fi  0 fi  ini 
A  favor  di  un  indegno . 

Manete. 

Io  darle  il  reo  configlio?  A  lei  tufieffo . ..« 
Ratese  . 

IV0.  vegga  Ratefe ,  allor  che  poffa 
O  piacere ,  0  temerfi . 

I\7e/  grand'  atrio  ti  attendo ; 

E  l'ire  affreno  j  e  s' ella  ancor  fi  abufa 
Di  quefio  di  pietade  atto  y  e  d'amore , 
Ripiglierà  dal  breve 
Ripofo  armi  più  forti  il  mio  furore . 

Serpe  mm*  pofar  vedefii , 

Sul  meriggio ,  rivolta  , 

Qual  fi  f cuoia ,  e  7/  defli? 

A  lei  pure  in  quel  ripofo 
Crebbe  in  fen  la  rabbia ,  e  il  tofco . 
Spiega  al  lume  il  gran  volume  : 

Con  tre  lingue  il  capo  vibra  ; 

E  il  contorce  ,  e  m  alto  il  libra  : 

Ti f chi  a  j  e  fanfi  a  lei  d'intorno 
L' erba  arficcia  ,  e  l'aer  fofco . 
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S  G  E  N  A  II. 

Manete,  e  poi  Nitocri, 
Manete. 

Quanto  è  ver  ,  che  malvagio 
0  rende ,  0  fa  parer  quel  che  fi  tiene 
Commercio  con  gl ’  iniqui  !  In  qual  fon  po/lo 
Voragine ,  ed  abiffo  !  e  non  ritrovo 
Via  ,  che  fia  onefla ,  0  non  gravo  fa  ,  a  ufcirne . 
Nitocri  . 

Con  qual  novo  comando  , 

Dopo  tand  altri ,  a  me  few  viene  il  degno 
Genero  di  Ratefe  ? 

Manete  . 

Ah  !  mia  Regina , 

Scorgimi  il  core  in  volto  .  Il  popol  chiede 
La  tefta  di  Mirteo . 

N  ITOCRI  • 

Da  Nitocri  difefa ,  invan  la  chiede  » 
Manete. 

Non  ha  legge ,  nè  freno 
Tumulto  popolar .  Salva  te  JJeJfa* 

Nitocri. 

Nè  timor ,  nè  minaccia 
Far  mi  può  Jc ellerata .  Io  qui  le  veci 
Sojlengo  degli  Dii .  Finché  fui  trono 
Sta  giufliyia  con  me ,  Regina  io  fono . 

.Md  /e  d'  uom  giujlo  io  pojfo 
Permetter ,  0  fojfrir  la  rea  condanna , 

Di  Regina ,  qual  fon  ,  w?#  fó*  tiranna  ♦ 
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E'  quefio  il  mio  voler.  Tu  lo  riporta 
Al  mio  popolo  ingrato ,  e  al  tuo  Ratefe , 

Dietro  il  cui  piè  tu  ti  fmarri fci ,  e  perdi . 
Manete. 

Mifero  fon  piu  che  non  penfì  .  Oh  !  fede 
Si  porgejfe  al  mio  dir!  tu  pili  quiete 
Ne  avrejli  :  altri  men  colpa  :  io  men  Dimorfo . 
Nitocri  . 

Indole  retta  era  in  Manete  un  tempo . 

La  guaflo  quel  legame  5 

Che  di  J angue ,  e  di  amor  lo  flrinfe  a  un  empio 
Ma  ti  fi avvenga  .  Altro  dover  più  forte 
Non  v  ha ,  dopo  gli  Dii , 

Di  quel  di  un  buon  vaffallo  . 

Vita ,  parenti ,  amici , 

Tutto  al  Re  fi  pofpone  ; 

Tutto  al  pubblico  ben .  La  legge  è  quefta 
Di  natura  più  facra  ,  e  la  più  onefia > 

Manete. 

Taccio.  Sofpiro .  Afcolto . 

Vienmi  un  rojfore  in  volto , 
fWte  f angue  anch'ejfoy 
Che  verferei  per  te. 

Tu  mia  Regina  fei. 

Lo  veggo  ...Il  so. . .  Dovrei . . . 
iVLz  . .  .  Perderò  me  fìeffo , 

Pria  ,  che  tradir  mia  fe . 
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SCENA  III. 

Nitocri,  e  Micerino. 

Nitocri . 

Micerino,  in  aita 

Vieni  al  mio  cor  :  vieni  a  Mirteo .  Difefo 

V  abbi  am  dall'  impoftura  . 

Guardiamlo  anche  dall'  odio . 

Micerino  . 

In  dubbj  affetti  anche  quefl '  alma  ondeggia . 
Spaventa  la  pietà.  Nuoce  la  for%a „ 
Nitocri  . 

Dov  è  Mirteo? 

Micerino. 

Cojìante  ad  ogni  evento  , 

Sta  in  fua  prigion . 

Nitocri  . 

S' io  l'affolvei ,  chi  diede 
L' iniqua  legge  ?  e  in  onta  mia  ì 

Micerino. 

Sua  fede . 

Eì  previjìo  il  tumulto 
;  Ricusò  libertà .  Tornò  a'  fuoì  ceppi 
1  Per  timor  de'  tuoi  rìfchj . 

Nitocri  . 

Pietà  crudel ,  che  a  me  fa  torto  ,  e  i  mali 
Al  mifero  non  toglie .  In  tal  naufragio  , 


gì 6  N  x  t  o  c  r  io 
SCENA  IV, 

Imofi  ,  e  i  fopraddettì, 

Imofi  . 

Siati  uri  anchora  [aera  (a) 

La  virtù  dì  Mirteo.  Leggi ,  o  Regina» 
Nitogri  . 

-  A  Nitocrì  Mirteo . 

-  Dal  mio  career ,  Regina  ,  odo  le  [irida , 

-  Veggo  l1  armi  5  e  le  faci , 

-  Onde  cinta  e  la  reggia. 

-  Corre  la  immenfa  turba  3  e  preme  ,  e  grida  9 

-  £  mXz  morte ,  e  peggio  anche  minaccia  • 
Empj  l  il  difenderò  dall'  odio  voftro 

Con  guanto  ha  di  poter  la  mia  corona . 

-  X)^  !  /er  infelice 

-Tuo  va jf allo  fedel  pon  nulla  i  preghi  , 

-  Lafciamr  al  mio  dejììn .  Troppo  afcoltaJU 

-  pietà ,  »w  [paventa.  All' odio 

-  X<?  fua  vittima  ceda  : 

-  E  tu,  cara  a  gli  Dii ,  / erbati  al  regno , 

-  £  [erbati ,  fe  lice ,  m/o  rìpofo . 

Micerino  . 

O  forte!  o  generofo  ! 

Nitogri  . 

»  Mancava  al  morir  mio  la  gloria ,  e  il  pregio 
»  D/  morire  in  tuo  prò .  Queflo  gran  bene 

-  Io  dovrò  a  mìei  nimici . 

-  Morendo  falverò  la  mia  Regina . 

-  X#  bontà  non  me  ne  tnvidj ,  e  privi. 

-  Mirteo  mora  per  te.  Tu  regna ,  e  ww. 

(*  )  Dando  a  Nitocri  una  Lettera  di  Mirteo» 
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Imofi  . 

Ob  !  non  fojfer  sì  rare  alme  sì  fide! 

Nitocri  . 

Ed  io  lo  perderò  ?  Dite .  A  Nitocri 
Confi gliar  voi  potrefle  atto  sì  vile  ì 
Imofi  . 

Il  tuo  periglio . . . 

Micerino. 

Il  mio  dover ... 

Nitocri  . 

V  intendo . 

\  Tutti  uniti  in  mio  mal .  Per  /’  infelice 
Sol  fi  afcolti  il  mio  cor . 

Imofi. 

Val  molto ,  è  vero  5 

La  vita  di  Mirteo  :  la  tua  vai  tutto  , 
Nitocri  . 

Nulla ,  fe  perdo  lui . 

Micerino. 

Come  falvarlo  ? 
Nitocri  . 

Quel  fotterraneo  calle 

Aprir  agli  lo  f campo .  Ei  qui  fi  guidi , 

E  il  fuo  acciar  gli  fi  renda . 

Imofi  . 

[  Cieco  è  l'amore  .  ]  Ubbidirò . 

Nitocri  . 

Cuflodi 

Stien  fempre  al  fianco  fuo .  Temo  Ratefe  } 

Ma  affai  più  la  virtù  di  quel  gran  core  : 

E  guai  per  te ,  fe  nulla 
Di  Jinìjlro  gli  avvenga . 
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Imofi  . 

Intefi ,  e  parto .  (  a  ) 

Mitocri  . 

Di  ferbar  tu  il  confi  gli  a 

Se  fiejfo  ,  utile  al  regno  ,  e  caro  a  noi. 

Air  armato  hvor  non  ceda  il  fiero 
Trofeo  della  fua  morte . 

Ter  me  non  tema .  Gli  animi  feroci 

Calmerà  la  mia  ni  fi  a . 

il  campo  troverà  fido  al  fuo  cenno. 

Poi  lo  veggano  in  Menfi  i  fuoi  nimici 
T ornare  a  loro  fcorno ,  a  lor  terrore  : 

E  allor  faprà  ciò  che  far  voglia  amore. 

Voglio,  che  viva ,  e  m' ami  j 
E  purché  ,  o  Dio  !  non  mora  , 

Lafci  d' amarmi  ancora  , 

E  gli  perdono  . 

Idia  fdegnerà  l'ingrato 
Forfè  la  vita  ifiejfa , 

Per  non  amare  in  effa 
Un  mio  bel  dono . 

S  G  E  N  A  V. 
Mirteo,  e  Micerino  con  guardie. 
Mirteo  . 

Amico,  avran  pur  fine 
Le  mie  fciagure . 

Micerino. 

In  tua  grandetta ,  e  gloria . 

(b)  Si  parte# 


/ 
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Mirteo  . 

Neceffaria  a  Nitocri  è  la  mia  morte , 

Qual  fu  ognor  la  mìa  vita . 

Mi  ceri  no  . 

Ella  in  te  con few ar  vuol  la  più  cara 
Gemma  di  fua  corona. 

Mirteo  . 

Come  ?  Al  palco  letal  non  mi  fan  guida 

I  Reali  cujìodi  ì 

M  ICER1NO  . 

Se  il  vuoi ,  faranla  al  trono.  Ufcir  di  Menfi 
Con  lor  dovrai  pel  fotterraneo  calle , 

Che  ramante  Regina  apre  in  tuo  fcampo . 
Mirteo  . 

Qtìal  amor  ?  Qual  pietà?  Fuggir  Mirteo ? 

E  da  morte  fuggir  ,  quando  può  averne 
Ripofo  ,  e  lode  ?  E  per  viltà  cangiarla 
In  una  vita  di  mi  feria  ,  e  d ’  onta  ? 

Micerino. 

Fa  fpavento  a  Nitocri  il  tuo  dejlino . 

Mlrteo  . 

Soffrirlo  è  minor  mal ,  che  meritarlo. 

Micerino  . 

Temo  ,  che  al  tuo  cader  la  uccida  il  duolo . 
Mirteo. 

II  popolo  in  furor  piu  è  da  temerfi . 

Micerino  . 

Rìporrallo  in  dover  grado ,  e  rifpetto . 
Mirteo  . 

Dover  contra  perfidia  è  deboi  freno  » 
Micerino  . 

Saranno  al  regai  fianco  i  fuoi  più  fidi  .  .  * 


320  N  I  T  O  C  R  I.' 
Mirteo. 

E  Mirteo  fuggirebbe .  Ab  !  Micerino  , 

Siimi  amico  miglior .  Piaccion  gli  onefti  3 
Non  gli  utili  configli ,  a  vero  amore . 

Me  ne  applaude  il  tuo  core  j  e  s' io  ricufo 
Di  ejpor  la  mia  Regina ,  e  fuggir  morte , 

So  y  che  tu  fieffo  avrefli 

Un'  eguale  fermezza  in  egual  forte . 

SCENA  VI. 

Emirena,  e  i  fopraddetti. 
Micerino. 

V ieni  j  vieni ,  Emirena . 

Mirteo  corre  a  perir .  Preghi ,  configli 
Non  ode .  Invan  l'amico  :  invan  Nitocrì : 
Nulla  il  puote  arreftar .  Tu  primo  oggetto 
Del  fuo  dolor  ,  lo  vinci  : 

Vincalo  il  tuo  bel  pianto  .  Oh  !  piu  potejfi  l 
Più  farei ,  caro  amico  . 

Caro  amico  , 

Per  falvarti  J venerei 
Gl'  infelici  affetti  miei . 

M?0  non  è  :  ma  fe  quel  core 
Mio  ancor  foffe ,  all ’  amiftade , 

7  perdona  y  e  frema  amore ,  (  a  ) 

Co»  più  meno  io  P  offrirei . 

(<0  Verfo  Emirena. 


S  CE- 
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SCENA  VII, 

Emirena,  e  Mirteo. 

Emirena  . 

Di  Nitocri  un  comando 

Qui  mi  traffe ,  0  Mirteo .  Cred'  ella ,  e  un  tempo 
Anch'  io  ti  credei ,  che  su  quel  cor  ritenga 
Qualche  poter  la  mifera  Emirena  » 

Per  lei ,  che  non  ti  offefe , 

Movati  di  te  Jìeffo 

Pietà.  Prego  per  lei,  fommerfa  in  pianto l 
Per  me  ancor  pregherei  j 
Ma  in  le  non  han  più  fede , 

E  il  merito  han  perduto  i  pianti  miei . 

Mirteo  . 

Di  una  vita  mefchina 

Troppa  cura  fi  prende 

La  tua ,  la  mia  Regina  .  A  lei  mia  morte 

JJtil  farà .  La  vendichi  ;  la  f offra  ; 

E  di  qualche  Jua  lagrima  la  onori . 

Tanto  non  chieggo  a  te .  Tu  prima  in  feno 
M'hai  fpinto  il  mortai  colpo.  Era  vicino 
A  uccidermi  il  dolore 
Del  mio  tradito  amore. 

Ma  grafie  a  miei  nimici ,  or  fuo  mi  vuole 
Quella  gloria ,  a  cui  vijjì . 

Chiuderò  i  giorni  miei  con  più  virtude  ; 

E  fedele  a  Nitocri  ,  e  ad  Emirena  , 

Finirò  la  mia  vita ,  e  la  mia  pena . 

Tom.  III.  X 
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Emirena  . 

Vanne ,  o  crude!  :  ma  non  ti  fegua  almeno 
L'odio  fin  nella  tomba . 

Sabati)  e  in  quejìo  fieno 
Pria  tua  vendetta  adempj  :  o  fie  pur  vuoi 
VII  mio  fiero  munir  Inficiarmi  in  preda y 
Vattene .  A ’  regni  dell'  eterna  notte 
Verrò  in  breve  a  Jeguirti  ,  ombra  dolente . 
Mirteo. 

E  vevrefiìi  pu  in  giu  fi  a ,  <?  piu  nocente. 
Addio  ,  Emirena .  Al  mio  fedele  amico  ? 

T ua  ficelta ,  i  cajìi  affetti 

Tutti  rivolgi .  Amami  in  lui .  .SW  quefila 

Rtcompenfia  ti  chiede 

L' oltraggiata  mia  fede.  Addio ,  Emirena . 

Emirena  . 

Ferma  . 

Mirteo  . 
iVo.  Vado  a  morir, 

Emirena. 

Amore  ti  arrefiìa , 

Mirteo. 

Onore  m  invita . 

Emirena. 

Amara  partita! 

Mirteo. 

Pietade  fiunefila  ! 

Emirena. 

Serbar  puoi  la  cara  vita . 
Mirteo. 

Con  infamia ,  e  con  martir  ; 


Atto  Terzo.  323 

Emirena  . 

V erma , 

Mirteo  . 

No.  Vado  a  morir. 

Mirteo  . 

Da  un  ingiufia  pietà  falviam  la  nofira 
Virtude .  Addìo.  Guidatemi  a  Ratefe . 

S  G  E  N  A  Vili. 

Imofi  ,  e  detti . 

Imofi, 

Quei  ,  che  feguon  tuoi paffì ,  hanno  il  comando 
Di  trarti  in  libertà  :  dì  cufìodirti 
Da  tuoi  ni  mi  ci ,  e  da  te  Jleffo  ancora  , 

Se  nimico  a  te  fei. 

Mirteo. 

Barbare  Jìelle  ! 

Traetemi  a  Nitocri .  A  me  vuol  torji 
In  sì  rigida  forte , 

Perchè  duri  il  mio  mal ,  fino  la  morie .  (a  ) 

SCENA  IX, 

Emirena,  ed  Imofi « 

Emirena. 

Ah  !  più  noi  rivedrò  . 

Imofi  . 

No ,  Principejfaj 
(*)  Si  parte  con  le  guardie, 

x  4 


N  i  t  o  c  r  i. 

Non  difperarti .  In  fua  fallite  armato 
Sta  I  amor  di  Nìtocrì .  Ella  il  difendei 
Emirena  . 

E  un  raggio  di  fperanza  in  me  fi.  accende  l 

Fortuna,  e  fperanza , 

A  nuocermi  intente , 

Schernite  fovente 
Si  fono  di  me. 

Die  loro  baldanza 
Veder ,  che  a  Infinga 
Fui  credula  ognora , 

A7}  p/à  guardinga 
V  inganno  mi  fé* . 

SCENA  X. 

Imofi. 

Ardua  tenzpn  fi  apprefia 

Di  virtù  con  amor .  Ma  chi  la  gloria  , 

Chi  al  fine  avrà  della  fatai  vittoria  ? 

Furie  implacabili 
Le  faci  fcuotono , 

Le  ferpt  irritano 
In  noflro  eccidio  : 

Lungi  da  queflo  del ,  furie ,  fgombrate . 

O  /Wz  /e  rigide 
Rupi  del  Caucafos 
O  fra  le  ino f piti 
Arene  Libiche 

Quel  foco  y  e  quel  velen  y  furie ,  portate  , 
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Sala  Reale . 

SCENA  XI, 

Manete  1  e  Ratese. 

Manete  . 

Qui’  r  attendi ,  e  da  oltraggio 
Ti  ajficura  y  o  Signor ,  la  regai  fede . 

Ratese. 

E  fetida  lei  di  che  temer  RatefeP 
Il  popolo  è  per  me .  Poche  difefe 
Rimangono  alla  reggia  ;  e  de ’  cujlodi  , 

./4/m  è  dall'  oro  :  altri  atterrito 

Dal  rifchio.  Un  fol  mio  cenno 
Si  attende , 

Manete. 

Ah!  lungi  Jìien  P ire  perverfei 
Ratese. 

Or  V altera  e  mi  tema ,  e  mi  gradifca . 

Manete  . 

Ti  gradirà ,  fe  generofo  alfine 
Darai  vita  a  Mirteo ,  calma  all'  Egitto  * 
Ratese. 

Puftllanimo  cor ,  j/  indegni  f enfi 
Scaccia .  Voglio  vendetta  ,  e  voglio  regno  * 
Manete. 

Ratese  . 

quanto  n?  hai  fior  dito  ^  e  fianco  t 
X  3  • 


Sovente . . , 


y~6 

Almen  .  , 


NlTOCK.1* 

Manette, 


Ratese. 

Più  non  ti  a f colto , 

Manete  . 

Vedimi  a  piedi  tuoi .  Tu  in  farmi  fpofo  (a) 
Alla  cava  tua  figli  a , 

Me  qu  ii  figlio  ab br accia fli  ;  io  te  qual  padre 
Prefi  ad  amar .  Tu  coivi 
A  perderti ,  lo  lo  so .  Stari  le  vitine , 

Dove  jog-  i  grandegge  .  li  ciel ,  che  è  gìuflo  y 
Ti  ba  ] offerto  all  emenda  ;  o  viferbato  , 

.«Se  imperverfi  ,  al  gajììgo  . 

R A TESE . 

Faccia  il  ciel  ciò  che  puote  : 
lo  faro  ciò  che  deggio .  E  tu  lontano 
Vanne  dagli  occhi  miei  »  (b  ) 

Del  mio  amor  ,  /&?/  ,vw  0  j angue  indegno  fei , 
Ma  nete. 

P  tanfi.  Pregai »  Vuoi  tu  perir}  P  eri f ci .  (c) 

[  ,/f  qual  dover  fon  io  cojhetto  y  0  Dei  ?  ] 


SCENA  XII, 


Pratese  r  e  poi  Nitocri  ,  l'eguita  dalMOFi* 
e  da  alquante  delle  lue  guardie,  le  quali 
fi  fermeranno  in  lontano,  e  alla  cu™ 
Radia  della  porta  della  Sala, 

Ratese. 

Va  •  Chi  di  Ratefe 

f  (/?)  S’inginocchia.  (£)  R  fingendolo  da  sè. 

Re)  Levandoli, 
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Sa  Vopre^  e  le  condanna ,  ha  una  gran  colpa  - 
Prevenivo,  chi  pub  tradirmi  un  giorno . 

Non  conofco  altro  amor ,  che  V  util  mio  ; 

E  la  pietà ,  che  nuocer  puote ,  è  iniqua  . 
Imofi. 

Serbin  modo ,  e  decoro  i  regj  affetti,  (a) 
Ratese  . 

Se  poc*  anfi  più  orecchio 

JDato  avefjì  al  mio  dir ,  meno  al  tuo  core , 

Dall'  alto  or  non  vedreft't 

Di  que/ìe  mura ,  mal  difefe ,  i  fieri 

Minaccio/i  apparati  : 

E  [e  fiata  non  fojfe 

Mia  bontà  che  il  rattenne ,  e  ferro ,  e  foco 
Corfe  avvia  quefle  foghe .  Or  che  far  pojfoì 
Sdegna  indugj  la  turba .  A  lei  per  poco  , 

Che  fi  neghi  un  fot  capo , 

Ne  vorrà  mille  y  e  potvia  del  f  'angue 
Crefcer  la  fete ...  /  dir  non  l'ojo.  Lungi 

Dal  tuo  petto  una  volta 
La  dannofa  pietà .  Già  condannato , 

X/  carnefice  fuo  diafi  Mirteo  , 

.Prf/  periglio  ancor  fatto  più  reo . 

N  ITO  CRI. 

CZ’i  «70/J0  ,  e  chi  fofpefo  abbia  il  tumulto  , 
Or  di  cercar  non  è  9  Ratèfe  ,  il  tempo  . 

Mi  fi  minaccia ;  mi  s' in  fui  t  a  ;  e  imporre 
Mi  fi  vuol  legge ,  ond'  io  conferita  a  un  atto 
D'  iniquità  ,  con  macchia 
Eterna  del  mio  nome ,  e  del  mio  grado  . 

Noi  farò  mai .  Vivrà  Mirteo .  Se  in  gin  fio , 

(,a )  Piano  a  Nitocri. 

V  X  4 
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A  chi  lo  condanno ,  [ombra  il  mio  voto\ 
Vengafi  a  novo  efame  : 

Si  pefi  il  mio  giudizio ,  e  qual  fi  trovi 5 
Retto  j  fi  lodi  :  iniquo  ,  fi  riprovi. 

Imofi  . 

[  0  di  boutade  3  e  giufii^ia  efempio  !  ] 
Ratese. 

Regina ,  wa»  giova .  mar  fremente 
Gitta  le  care  merci  il  buon  nocchiero  3 
E  fa  Iva  il  legno.  Di  Mirteo  la  tefia 
Darmi  farà  depor. 

Nitocri  , 

Di  pugno  al  mio 
Fopolo  le  trarrà  fede ,  e  rifpetto . 

La  fua  colpa  ora  è  %elo 

Fer  r  e  flint  0  fuo  Re:  ma  quando  ei  fappia 

Di  Mirteo  l' innocenza  .  .  . 

Ratese  . 

Egli  or  ne  sa  Pacca  fa  ^  e  la  [enterica..*  * 
Nitocri  . 

Sol  dall ’  odio  dettata ,  e  dal  livore . . . 

Ratese. 

Ma  che  giufla  faria  ,  fenici  il  tuo  amore  » 
Nitocri. 

Infoiente  .  .  » 

Ratese. 

Ti  offendo , 

Lo  so  :  ma  tu  mi  ajìringi. 

Lafcia  alfine  un  amor  5  per  cui  ti  perdi . 
Mal  lo  impiegafìi ,  in  chi  noi  cura  ingrato  è 
In  chi  vile  noi  merta .  1  miei  natali  .  .  » 
Nitocri  . 

Non  pih .  Ringrazia  la  già  data  fede 
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Se  impunito  or  n  andrai .  Vattene ,  e  [appi  > 
dijlinguer  Mirteo  so  da  Ratefe  ; 

E  che  v'  ha  più  diflan^a , 

Con  tutto  il  vanto  de*  natali  tui , 

Da  te  a  Mirteo ,  che  da  Nitocri  a  lui , 

Ratese. 

Andrò.  Forfè  coteflo 

Sarà  per  me  f  ultimo  tuo  comando  ; 

F  farà  il  vile  tuo  fvenato  amante 
La  mia  prima  vendetta . 

Venga  alla  fcure  :  o  ferro ,  e  foco  afpetta  * 

Difendi  pur  l' indegno . 

Il  pubblico  ,  il  mio  j degno 
Sovra  il  tuo  trono  ancora  9 
Anche  nel  braccio  tuo  lo  fvenerà . 

E  fra  gl' incendj  allora , 

Fra  le  ruine ,  e  il  [angue  3 
Verrà  il  tuo  amore  efangue 
Forfè  a  implorar  foccorfo ,  e  l'avrà  , 

SCENA  XI  IL 
Imofi  ,  Nitocri  ,  e  poi  Emirena. 
Imofi. 

Lodo  la  [offerenti.  Il  vendicarfi 
Era  un  mancar  di  fede , 

E  in  tuo  periglio  efacerbar  gli  f degni  1 

Nitocri  . 

Ah  !  che  d' ogni  minaccia 

L'  o fi  inaio  Mirteo  mi  fa  più  tema , 


Nitocri.* 

Emirena  . 

E  ne  temi  a  ragion  .  Doglia ,  e  furore 
Spirano  gli  atti  fuoi ,  Jpiran  fuoi  detti  „ 
per  te . 

Nitocri. 

Per  wze ,  Emirena  ?  Eh  !  eh ’  eg/2 
Copre  col  gelo  il  duolo 
Del  fuo  perduto  amor .  Per  te  vuol  morte  . 

Ma  tu  l' amavi  ancor .  Dillo. 

Emirena  . 

Ah  !  Regina . .  « 

Nitocri  * 

Rafia  così.  La  mia  rivai  conofco  . 

Emirena. 

E  la  fuddita  ancora . 

Che  più  darti  potea  l' offe  qui 0  mio}  (a) 
Altri  è  mio  fpofo  ;  e  mi  fera  fon  io. 

Nitocri  . 

[vS'E*  convien  farlo.']  Riedi  (b) 

A  me  con  Micerin  :  tu  con  Mirteo,  (c) 
Emirena  . 

[Che  farai  1  (  d) 

Xmofi  . 

[  Che  far  penfa ?  ]  (e) 

SCENA  XIV. 

Nitocri. 

Cor  di  Nitocri  5  è  tempo , 

Ch'  io  ti  pumfea ,  e  regni 
Sovra  di  te.  Tu  mi  face/li  ingiufla. 

( a )  Nitocri  penfofa.  (£)  Ad  Emirena. 

(O  Ad  Imofi.  (d)  Si  parte,  (e)  Si  parte. 
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lumi  fai  vile,  JJft  fua  poffa  amore: 

\  Voglio  punirti  ;  ubbidir  devi ,  0  cove . 

Ardua  è  /’  imprefa  :  il  fento .  Ejfer  convienili 
A  me  ftejfa  crudel .  Ma  non  importa . 

Soffrirò  ,  purché  vinca . 

Virtù ,  gloria ,  ragion  ,  delle  grand'  alme 
Protettrici ,  e  cufìodi , 

Sofìenete  i  miei  sforai  ;  e  di  sì  fiera 
Lutta  fatemi  ufcir  ,  benché  infelice , 

JV  me  Jleffa  regina  5  e  vincitrice  > 

SCENA  XV. 
Emirena,  Nitocri ,  e  Micerino. 
Emirena  . 

Siam  j  germana ,  al  tuo  cenno . 

Nitocri. 

.<4  /*  d' uopo 

Mi cerin  ,  del  tuo  e f empio  . 

Micerino  . 

jpffò  ;7  cor;  *7  01/0  3^/0 « 

Nitocri. 

Mirteo  preffo  é  a  morir . 

Micerino. 

poteffi 

Serbar  con  la  mìa  vita . 

Nitocri . 

^  /  quando  s '  ama  , 
./Z/jro  #  wo/  più  caro . 

Micerino  . 

Regina ,  0  quejìo  ancora , 

Purché  giovi ,  offerifco , 


Nitocri.' 

Emirena  . 

0  genero fo  ! 
Nitocri  . 


U  accetto  :  e  già  ni  infogni  ad  ejfer  forte , 

[  Ei  vien .  ..Ti  ferito ,  amor. .  .Tu  prendi  orgoglio, 
Nulla  farai ...  La  mia  vittoria  io  voglio . 


SCENA  XVI. 

Mirteo  con  guardie,  e  i  predetti. 


Mirteo  . 

E  sino  a  quando  la  pietade  ifiejfa 
Si  armerà  a  tormentarmi  ? 

Nitocri . 

Siam  qui  tutti 5  o  Mirteo ,  per  tua  fallite* 
Mirteo  . 

La  mia  fallite  è  il  di j per  aria , 

Nitocri  . 

Al  regno 

Vivi ,  alla  tua  Regina ,  alla  tua  gloria . 
Mirteo. 

Alla  gloria ,  alla  patria ,  a  te  v  Regina , 
Già  viffi  affai:  ma  in  fuggir  morte  onefla 5 
Tutte  vi  tradirei .  Voglio  anche  quefta . 

Emirena. 

Ineforabil  core  / 

Micerinq. 

Anima  invitta  ì 
Nitocri  . 

Orsa  :  tolgafi  al  fiero 

Tuo  di  fio  la  cagion  ,  Vivi ,  e  ti  fegua 
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[  0  Dio  !  ]  colei  ti  fegua ,  onde  cotanto 
Di  [peri.  Ecco  Emirena .  Ella  riè  lieta . 
Micerin  te  la  cede  ;  e  da  me  ftejja 
[  E  il  potrò  diri  ]  j/,  da  me  accetta  in  dona 
E  vita ,  e  fpofa  ,  e  trono . 

Vanne  in  Tebe  a  regnar .  Gradifci  i  miei .  .  * 

Mirteo. 

2V0  ,  Regina  :  farei , 

Accettando  i  tuoi  doni , 

Degli  uomini  il  pìh  perfido ,  <?  i7  fi#  ?;//£«' 

.  Emirena. 

Ah  !  fe  mi  amajfi . . . 

Mirteo  . 

-fo  quejìo  odio  di  vita 
Damante  or  non  cercar  :  cerca  il  va jf allo . 

Nitocri. 

E  il  va ff allo  ubbidifca . 

Mirteo  . 

Ognuno  ha  il  fuo  dover .  Nafce  il  Re  a  tutti 
E  tutu  al  Re.  Qualora 
Chieggalo  il  comun  bene  ,  il  Re  Ji  efponga  « 
M.a  fe  pub  riparar  danno ,  e  mina 
Con  la  vita  di  un  fol ,  lafci  delP  opra 
U  merito  alla  fede ,  e  alla  cojìan^a, 

Micerinq  . 

Tu  perdi  con  quel  cor  fcherma ,  e  fperan^a 
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N  i  t  o  c  r  r 


SCENA  XVII. 
Imofi  ,  e  I  fopraddettì. 

Imofi  . 

Che  più  fi  bada?  Al? alto  della  reggia 
Son  già  ì  turnici .  In  breve 
O  la  mina  fi  minaccia ,  o  il  foco . 

Mirteo, 

Pi ìi  non  fi  tardi  « 

Ni  toc.  Emir. 

O  Dio  ! 

Mirteo  . 

Meglio  chiuder  non  pojfo  il  viver  mio .  (a) 

Nitocri  . 

Olà .  Di  quella  foglia  (b) 

Ufcir  gli  fi  contenda . 

Mirteo  . 

Si  aprirà  quejlo  ferro  (c) 

Altra  via  nel  mio  feno. 

La f dami  al  mio  dovere ,  o  qui  mi  fveno  , 
Micerino. 

Mori  am  da  genero fi ,  o  fpaventiamo  (d) 

Con  la  noflra  virtù  perfidia  3  e  rabbia * 

Andiam  tutti  in  difefa 
Di  una  vita  sì  illuftre. 

Nitocri. 

Andiam .  Precedo , 

(a)  S’incammina  a  gran  pafTì  verfo  la  porta  della 
Sala.  (b)  Alle  guardie. 

(c)  Dando  di  mano  alla  fpada. 

(^)  Facendo  lo  fleflo. 
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Mirteo  . 

Difperato  confidilo  !  Incontro  a  tanti , 

Che  può  valor  ?  Vivete : 

Tu ,  Emi ren a ,  all '  amico  : 

Voi ,  Mi  cenno  ,  e  Imofi , 

Alla  vojìra  Regina  ;  e  tu  Regina , 

Vivi  alla  mia  vendetta  :  infaufla  fi  a 
A '  *«0/  nimici  e  miei  la  morte  mia . 

Di  per  me  piangete? 

Col  piangere  offendete 
Voi  Jleffi ,  e  la  mia  gloria . 

Vivrà ,  /<?  f pero  anch'io , 

I/?  /e  dell'  amor  mio  ,  (a) 

i#  */<?//#  m/#  fede ,  (  b  ) 

J»  w/o  0«cr  l' alta  memoria . 

SCENA  XVIII. 
Micerino,  Emirena ,  Nitocri,  e  Imofi. 
Micerino  . 

INUTILE  dolor  qui  non  mi  arrefli . 

Segui amlo .  O  giujìi  Dei ,  «we  il  f offrite  ?  (  c  ) 

Emirena  . 

DatJe  pianger  fi  poffa 

Con  libertà ,  mio  core ,  andiamo  a  piangere .  (d) 
Imofi  , 

Or#  è  tempo ,  Regina , 

D/  moflrar  tua  virtù  nel  cafo  acerbo . 

(<*)  Ad  Emirena.  (£)  A  Nitocri. 

(O  Si  parte,  {d)  Si  parte. 
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Nitocri. 

Imo  fi  ?  e  qual  mi  rejìa 

Virtù  fiovra  il  mio  cor  ?  Mirteo  va  a  morte  ; 

E  forje  m  quefio  punto . . .  oimè  / . . .  Sojhenmi . 
Xmofi  . 

[  Mi  fa  pietà  de  .  ] 

Nitocri. 

A  tanta  fede ,  a  tanto 
Valore  ,  d  fuoi  trionfi 
Qual  fi  apprejla  mercede  ? 

Una  [cure  5  un  carnefice,  O  crudele  ! 

O  perfida  eli  io  fui ,  che  noi  difefi  { 

Imofi  . 

A  prò  del!  infelice  , 

Regina  amante  e  che  più  far  poteaP 
Nitocri  . 

Nulla ,  nulla  fec  io  ;  fe  a  torlo  all  ira 
Del  fuo  fiero  deflin  non  fui  baftante  , 

La  Regina  chefeì  Che  fe1  l'amante  ? 

Ti  abborro  ,  ti  f degno , 

Disutil  mio  regno , 

Mio  perfido  amor. 

Qimè ,  che  il  fofferji  ! 

Crudele ,  infedele/ 

Caduto  è  il  Joflegno 
Del  trono ,  e  del  cor. 

Imofi  . 

‘Tregua  al  dolor ,  Te  la  vendetta  or  chiede  ; 

E  la  devi  a  Mirteo . 

Nitocri. 

Si  ;  e  nel  più  iniquo 

De'  fuoi  fieri  turnici ,  e  nel  più  reo 
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Za  prima  J venerò  .  .  . 

Voci  di  dentro.  Viva  Mirteo . 

Imofi  . 

Viva  Mirteo ,  fuona  la  reggia;  udijìiì 
Nitocri. 

Degli  Eroi  queflo  è  il  fato  :  efiger  vivi 
Invidia  :  ejhnti ,  applaufo .  Ahi  eh"  egli  è  morto 


SCENA  XIX, 
Emirena,  e  i  fopraddettì. 
Emirena. 

Io  di  fu  a  vita  il  grato  annuncio  apporto . 
Nitocri . 

Vive  Mirteo  ?  Qual  Dio?  ...Cornei ...  Il  vedeflii .. 
Emirena. 

Pajfa  per  ogni  bocca  il  lieto  avvifo . 

In  ogni  fronte  il  giubilo  pajfeggta . 

Nitocri . 

Eacil  fi  crede  il  ben ,  che  più  fi  brama. 
Emirena. 

Ecco  a  noi  Micermo  .  Ei  torrd  i  dubbj . 

SCENA  X  X.  - 
Micerino,  e  i  fopraddettì . 
Micerino  . 

Prevengo  il  tuo  defìr .  Vive  Mirteo  ; 

Vive  l  tlluflre  amico .  Odine  il  come. 

Nitocri. 

Dei ,  quanto  gitifli  fletei 

Tom.  III.  J  y 
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Micerino  . 

Tra  [fé  appena  egli  il  piè  fuor  della  reggia , 

Che  il  feroce  Ratefe  , 

Pur  ten  'vieni  9  g/z  diffs  y  al  tuo  fiupplìcdo , 

Dal  popolo  fremente  egli  il  difefe 
Sino  al  palco  feral .  Della  tua  morte 
Quefto  ,  foggiunfe ,  «?  *7  nobil  campo  ;  e  al  torvo 
Carnefice  ejclamò  :  Tue  parti  adempì . 
Nitqcri  . 

Ifide  certo ,  0  Anubi  a  lui  diè  /campo  . 
Micerino  . 

Monete ,  */  crederejìi  ì  alla  manna ja , 

C£e  g/i  rfrà  pendea ,  fofpefe  il  colpo . 

Ferma ,  gridò .  Se  infierir  vuoi  nell'empio 
Ucci  [or  di  Ameno  fi  ,  io  te  l'  addito  ; 

E  Ratefe  accennò .  Colui ,  j/ ,  Egigj  y 
Colui  fu  il  tradito? .  Colui  poc'anzi 
Minacciava  a  Nìtocri  egual  defilino  ; 

E  fien^a  un  foglio  mio  5  /sr/e  di  Lete 
Calcherebbe  le  vie  la  regai  Donna . 

Imo  fi  . 

di  Ratefe  genero  Manete? 

Micerino. 


Appunto . 

Emi  rena  . 

£  quanto  a  noi  pareva  iniquo  l 
Nìtocri . 

Vedi  :  giudizio  uman  quanto  fipefiso  erra  ! 
Micerino  . 

All  or  quell'  empio  impallidì .  5W 
G//  7?  /ej/è  l' orror  de  fiuoi  delitti . 

I/#  fremito ,  bisbìglio 

Si  udì ,  qual  fiuoi  nel  fino  turbarjì  il  mare. 
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Mille  ad  un  tratto ,  e  mille 
Grida »,  viva  Mirteo ,  mora  Ratefe  : 

E  r  avrian  morto  ;  ma  Je  ficffo  oppone 
Manete  5  or  Mirteo  prega  ,  or  quello  ,  or  qiteflo 
E  tanto  fa ,  che  al  tuo  giudizio  il  ferha . 
Nitocri . 

e/  [peri  da  me ,  fuorché  tl  perdono.,. 
Micerino  . 

iVaw  ri  dar  pena.  Il  fuo  furor  l' ha  uccifo . 
Nitgcri . 


Ctfwe  ? 

Micerino  . 

Tutti  eran  gli  occhi 
Volti  in  Mirteo ,  quando  colui  di  feno 
Tratto fi  un  piccìol  ferro , 

Dwe-  in  sè  lo  afcofe ,  e  cadde  e/linto9 
Non  so  quai  fufurrando  orride  note  , 

CZ>’  io  lontan  non  udii . 

Emirena  . 

Peran  così ,  quanti  fon  empj  al  mondo. 
Nitocri  . 

Mirteo  non  ancor  viene?  onde  /’ indugio? 
Micerino  . 

Denfo  popolo  intorno  . . .  Eccolo.  Il  vedi . 


SCENA  ULTIMA. 

Mirteo,  e  Manete  feguici  dal  popolo, 
e  i  detti . 


Nitocri  . 

Mirteo,  dono  de  Numi ,  al  noftro  vieni , 
Vieni  al  pubblico  applaufo , 
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Emi  rena.. 

E  all' amor  mio* 
Mirteo  . 

Mi  tolfe  al  rio  naufragio  il  buon  Magete  : 

Ma  l' onda  procellofa  ancor  non  coffa . 

N itocri  . 

Due  vite ,  o  mio  fedele ,  a  me  ferbajli  : 

In  N itocri  ,  e  in  Mirteo  . 

Manete. 

Regina  ,  errai  :  lo  so .  Dell'infelice  (a) 

La  figlia  era  mia  fpofa .  Io  tutto  feci , 

Per  non  farlo  perir.  Pigro  fu  il^elo: 

Ma  il  r attenne  pietà  .  Perdon  ne  imploro  i 
Nitocri  . 

Lode  meriti ,  e  premio  .  Or  di  Ratefe  (  b  ) 
E  tue  Jìen  le  ricchezze  ,  e  tuoi  gli  onori  / 

E  sì  bella  virtù  fegua  il  fuo  corfo  » 
Manete. 

Mi  fi  ci  doglia  nel  cor  ;  ma  non  rimorfo  . 
Nitocri  . 

Mirteo  ?  l'alma  non  'veggo  in  te  tranquilla . 
Mirteo  . 

Ha  piacere  , 

va ff allo  effer  pub  dal  comun  bene * 
Nitocri  . 

E  quel  dolore , 

nafcer  pub  da  un  difperato  amore , 
Mirteo  . 

Pian  la  lor  debolezza  anche  i  più  forti  * 
Nitocri  . 
col  tuo  ripofo 
Qompìaft  il  mio  trionfo , 

O)  S’inginocchia,  (£)  Rialzandolo. 
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Abballatila  infelice 

Fui  nel  tuo  duolo.  A  sì  gran  cofto  io  fuggo 
Di  bugiarda  fperan^a  i  dolci  inviti . 

Sia  tua  fpofa  Emirena  ;  e  la  ricevi , 

Più  che  da  me  ,  dal  generofo  amico ,  ^ 

Micerino. 

Già  la  cedei  .  Qui  ti  confermo  il  dono  , 
Mirteo  . 

A  lei  ti  diede  di  Emirena  il  voto. 

Micerino. 

J Quel  voto  non  fu  amor  :  fu  offequio ,  e  tema  ; 
Mirteo  . 

Non  vuol  dover ,  che  in  tuo  gran  damo  ajfental 
Micerino  . 

In  ceder  una  fpofa  ,  che  non  ami , 

Nè  un  gran  bene  fi  cede , 

Nè  gran  virtù  fi  chiede . 

Emirena  „ 

Renditi  ornai . 

Mirteo. 

Regina ,  amico  ,  è  forca  i 
CR  io  dal  voflro  voler  prenda  le  leggi  , 
Emirena . 

Emirena  . 

Mirteo  . 

Mirteo  . 

O  perduto  mio  ben  ,  qual  ti  r  ac  qui  fio! 
Emirena  . 

Sorte  per  me  più  cara , 

Quanto  meno  fperata . 

Imofi. 

Vincer  pur  fi  lafciò  r  alma  oflinataa 
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Nitocri  . 

Faujti  fienvi  gli  Dii ,  fpofi  felici. 

Tebe  Jìa  vofìro  regno  :  e  a  me  rimanga 
La  gloria  di  regnar  fovra  il  mio  core . 
Qiiando  vincer  fi  vuol ,  fi  vince  amore . 
T  u  T  t  i . 

Quando  vincer  fi  vuol  y  fi  vince  amore . 
Coro. 

Forte  è  amor  ;  ma  non  invitto . 
Da  un  gran  cove  egli  è  [confitto  ; 
E  virtù  ne  ottien  la  palma . 

E  i  ne  fi  a  con  onta  ,  e  pena  : 

Ma  in  mirarti ,  o  regai  Donna  5 
Prende  ardir  ;  fi  rajferena  j 
E  s* inchina  a  sì  grand? alma . 


lì  fine  di  Nitocri, 
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LICENZA. 

Ritor  la  palma  a  vincitori  affetti , 

Vanto  è  d '  anima  forte  : 

Ma  gloria  è  affai  maggior  d' anima  ecce  Ija 
EJon  aver  mai  ceduto ,  e  JlarJi  in  guifa  , 

Che  la  baffa  de '  /e«/* 

Turba  fervil  tumultuar  non  o/i 
Contra  ragion  ,  che  li  corregge ,  e  affrena . 
Tal  da  quel  dì ,  c£e  d'  onor  colmo  e  gioj a 
Con  fau/lo  giro  oggi  ricorre  a  noi , 

Il  tuo  fi  vide  ad  ogni  f  coffa  invitto , 

£  magnanimo  cove ,  AUGUST A  ELISA , 
JVoh  dar  loco  ad  affetti ,  o  darlo  a  quelli , 
Per  pregio  ha  virtude . 

Ti  turbi  ,  è  ver  ,  wtf  /e/o 

*/£//’  rf/*rw/  colpa  ,  o  alla  miferia  altrui . 

L' altera  y  in  cui  rifiediy  a  te  fa  fenfo  , 
iVotf  perchè  fei  maggior ,  perchè  puoi 
Ufar  beneficente  y  e  co»  /’  efempio , 
jgwe/  che  tiene  al  tuo  fianco  offequio ,  e  fede  ^ 
A  te  y  eh' Ottima  feiy  render  fimilt . 

Così  dal  giorno  ,  in  cui  nafcefti  grande , 

J»  v/r*«  ferbando  egual  tenore , 

Steffo  in  te  fu  l' impero ,  e  y/ejjo  *7  core. 

D’erto,  e  fublime 
Monte  alle  cime , 

D/  chiara  luce  adorno 
Sempre  rinafee  il  giorno  5 
E  le  procelle  torbide 
Sente  caderfi  al  piè . 
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T al  fempre  in  calma 
Tua  nobil'  alma  , 

Nebbia  non  v'ha,  nè  [coffa. 

Onde  turbar  fi  poffa: 

E  tiene  eccelfa ,  e  placida 
Un  maggior  regno  in  sè  * 
Coro. 

Regno  [limi  affai  migliore 
Impor  leggi  al  fol  tuo  core  ; 

Cbe  dal  trono  alP  altrui  fato, 

R*  fervendo  a  ciò  che  è  giufio  , 

Si  fa  grado  a  un  ben  più  eccelfo  « 
Dignità  lo  rende  augufto  »• 

Ma  virtù  lo  fa  beato  , 


MERIDE 

E 


SELINUNTEa 
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AR  G  0  ME  NT  O. 


QUe’  due  celebri  amici,  che  Cice¬ 
rone  (V),  Valerio  Maflìmo  (£), 
ed  altri  chiamano  col  nome  di 
Damone  ,  e  di  Pitia  ,  ovvero  Fintia  , 
fono  appellati  da  Igino  (c)  con  quello 
di  Meride ,  e  di  Selinunte  :  ma  benché 
col  primo  nome  fieno  eglino  nella  Sto¬ 
ria  più  conofciuti ,  io  mi  fono  attenuto 
al  fecondo  ,  come  al  più  comodo  per  la 
Poefia ,  e  per  la  Mufica .  Fiorirono  que- 
fti  nella  corte  di  Dionifio  Re  di  Siracu- 
fa  ,  fenzachè  fi  fpecifichi  da  alcuno  de’ 
fuddetti  Scrittori  ,  fe  ciò  foffe  fotto  il 
primo  ,  o  il  fecondo  Re  di  tal  nome  ; 
e  però  mi  fono  trovato  in  liberta  di  ri¬ 
ferirlo  al  regno  del  primo,  il  quale  ef- 
fendo  fiato  affai  migliore  dell’  altro  , 
che  fu  fuo  figliuolo  ,  è  fiato  anche  da 

me 

(a)  de  Offic.  lib.% .  (b)  Lib,  4.  cap,f* 

(c)  Fab .  257. 
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me  confiderato  come  più  proprio  all’ 
azione  generofa  ,  che  gli  attribuifce  in 
quello  fatto  la  Storia." 

L’ azione  principale  del  Dramma  fi 
è,  che  Meride  avendo  uccifo  un  Nobi¬ 
le  Siracufano  ,  da  me  appellato  Timo- 
crate  ,  fu  condannato  dal  Re  Dionifio 
alla  morte  .  11  condannato  avendo  di¬ 
mandata  la  permilfione  di  ufcire  di  Si- 
racufa  per  fuoi  affari  ,  obbligandofi  al 
ritorno  dentro  il  termine  allignatogli  , 
per  elfer  quindi  condotto  al  fupplizio , 
fi  efibt  1  amico  Selinunte  di  rimaner 
prigione  in  lua  vece,  fottomettendolì 
alla  pena  dell  altro ,  in  calo  che  quelli 
a  mancar  venilfe  di  fua  parola  ,  e  al 
tempo  prefilfo  non  ritornalfe  .  Arrivò 
infatti  Meride  nel  giorno  llabilito,  ma 
qualche  ora  piu  tardo ,  e  nel  punto  me- 
delìmo,  che  Selinunte  flava  per  elìere 
fentenziato .  La  contela  mforta  tra  que¬ 
lli  due  generofi  amici  di  voler  morire 
l’uno  per  l’altro,  commolfe  di  tal  ma¬ 
niera  l’animo  di  Dionifio ,  che  ritrattò 

la 
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la  fentenza  ,  perdonò  ad  amendue,  e 
altra  condizione  non  volle  ,  che  quella 
di  effere  ricevuto  per  terzo  in  cosi  bel¬ 
la  amicizia . 

Le  vittorie  ottenute  dall’  armi  di 
Dionifio  I.  nella  prefa  di  Lentino  ,  di 
Tauromina,  di  Naffo  ,  di  Erice,  e  di 
Ibla  ,  con  la  fconfitta  di  alcuni  ribelli  ; 
come  pure  l’altra  riportata  da  effo  con- 
tra  i  popoli  del  Bruzio  ,  detta  in  oggi 
Calabria  ;  e  la  prefa  ,  e  il  diftruggi- 
mento  di  Reggio  in  quella  provincia  , 
fon  tutte  verità  {loriche  ,  opportuna¬ 
mente  accennate  per  entro  il  Dramma , 
al  quale  danno  in  oltre  maggior  vilup¬ 
po  gli  amori,  e  gli  avvenimenti  di  E- 
riclea,  di  Areta,  ediNicandro. 
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attori. 

Dionisio*  Re  di  Siracufa  ,  amante  in  fegre- 
to  di  Areta.  ò 

Ericlea,  Pnncipefsa  diTauromina,  aman¬ 
te  di  Meride. 

Meri  de  ,  amico  di  Selinunte  ,  amante  di 
Ericlea . 

Selinunte,  amico  di  Meride  ,  amante  di 
Ericlea  . 

Timocrate  ,  confidente  diDionifio  ,  aman¬ 
te  di  Ericlea . 

Areta,  fua  figliuola,  amante  in  fegreto  di 
Selinunte. 

Ni  canoro,  Governatore  di  Siracufa,  aman^ 
te  di  Areta. 


§ ceiì a  Ji  finge  tu  Stracuja  ^  e 
nelle  [uè  vicinane  • 


Porto  di  Siracufa  con  veduta  di  Mare 
nel  fondo ,  ed  in  facciata  la  gran  por¬ 
ta  della  ftefia  Citta  .  Nel  mezzo  >  la 
{tatua  a  cavallo  del  Re  Dionifio  >  ed 
a’  lati  di  elfa  due  ftatue  pure  a  ca¬ 
vallo  di  Meride  >  e  Selinunte  in  abi¬ 
to  militare . 

SCENA  PRIMA, 

Timockate,  e  Nicandro, 

Timocrate. 

In  più  forte  difefa 
tjS'o/a  anco  eretti  a  Sirncufa  i  muri? 

I 


352  Meride,  cc; 

Nicandro. 

Crefce  l *  lavoro ,  e  miglior  guifa 

Ciò  che  firujfe  il  furor }  ly  arte  ripara , 
Timocrate . 

Molto  deve  il  Re  nojlro  alla  tua  fede . 
Nicandro  . 

Seguo  r  efempio  tuo ,  che  in  prò  del  regno 
Non  rifparmiafli  nè  fudor ,  nè  f angue , 
Timocrate . 

/<*  giufta  mercede  altri  m'invola* 
Nicandro. 

Timocrate ,  /e  Duce  y 

Cadde  Tentino  ,  e  T duromina  5  e  Naffot 

Ter  te  flende  l'invitto 

Dioniflo  le  leggi  a  piu  gran  regno » 

Il  men  nè  Siracufa . 

Timocrate  « 

£'  'uer  .•  di  tant'  opre ,  cue  f/e 
memoria  fcolpita ? 

Meride ,  e  Selinunte  han  ftatue ,  e  marmi  ? 
Timocrate  non  gli  ha  . 

Nicandro. 

fempre  aveflì 

Nel  regio  affetto  il  primo  grado  ;  e  folo  .  .  4 
Timocrate . 

IV0  .•  t;/  ho  compagni .  In  breve 
Vi  avrò  maggiori .  #  cader  comincia 

Nel  lubrico  ,  e  nell ’  m<?  ?  è  già  caduto . 
Nicandro  . 

,MW  jì  turbato  il  tuo  gran  cor  non  vidi . 
Timocrate. 

di  turbarmi  ebbi  cagion  piu  giu  flit , 

Meri ~ 


Atto  Primo. 

Meri  de ,  e  Sei  munte 
Nell'  amor  di  Ericlea  mi  fon  rivali . 

Qual  di  loro  [edotto 
N abbia  /’ amor ,  noi  so.  Certo  l'un  s' ama 
L  altro  fi  [offre  ;  e  lo  [predato  io  fono. 

Nicandro. 

Fili  felici ,  che  forti , 

Tornano  entrambi  a  Siracufa. 

Timocrate . 

E  premio 

Di  facile  trionfo , 

Chiederanno  le  no%ge  a  me  dovute 
Della  bella  Ericlea . 

Nicandro . 

Deludi  il  faflo 
Col  prevenirlo .  Il  He  da  te  nchiejìa , 
Qual  potrà  rtcufarla  ?  o  a  te  negata 
Qual  concederla  altrui  ? 

Timocrate . 

Caro  Nicandro  l 
Sempre  e  buon  conigliere  un  vero  amico. 
Tua  ami  [Ih  non  fi  fianchi ; 

E  fe  al  tuo  merto  ricompenfe  eguali 
Non  avrà  il  gemi or  ,  le  avrà  la  figlia. 

SCENA  II. 

Areta,  e  i  fuddetti. 
Areta. 

Le  avrà,  ma  quanto  eftge  il  fuo  dovere, 
(a)  Molando  Areta,  che  fopravviene. 

Tom.  III.  7. 
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Ni  CANORO . 

E  al  mio  mifero  amor  nulla  di  [pene  ? 

Areta . 

Puh  rifponder  la  figlia  al  fido  amico  : 

Air  audace  am at or  rifponda  il  padre  . 

Timocrate . 

Dalla  nota  di  audace  (a) 

Lo  ajfolve  il  voto  mio ,  Spera .  Io  difendo  (b  ) 
La  ragion  del  tuo  amor .  Non  fempre  Areta 
Ti  farà  ingiufla  .  Efpugneran  quell'  alma 
La  tua  fede ,  e  il  tuo  merto  ,  o  un  mio  comando  • 
Nicandro. 

No  :  che  fe  amor  potejfe 

Nafcer  da  impero  ,  o  da  fervil  timore  9 

Nè  diletto  ei  faria ,  nè  faria  amore  . 

Alla  for^a  di  un  comando 
Non  dimando 
La  con  qui  fi  a  di  quel  core . 

Col  timor  fi  efpugna  il  vile  ; 

Ma  il  gentile 
Con  la  fede  5  e  con  l *  amore . 

SCENA  III. 
Timocrate,  ed  Areta® 
Timocrate. 

Figlia  ,  tu  gli  occhi  abbaffi ,  e  Jìai  dolente? 
Areta  . 

Del  mio  deflin  la  dura  legge  intendo . 

Timocrate . 

Di  Nicandro  T  amor  tanto  ti  è  greve? 

(a)  Ad  Areta,  (b)  A  Nicandro. 
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Areta  . 

Veder  )  che  tu  /’  approvi ,  è  il  mio  dolore . 
TlMOCR ATE . 

Egli  in  corte  ha  favor.  Di  Siracufa 
Commeffe  a  lui  fon  la  cuftodiay  e  l' armi . 
Giovami  averlo  amico . 

Areta  . 

A  co/lo  ancor  della  mia  pace  ì  Ah  padre  ! 
Timocrate. 

Orsù  :  ti  accheta .  Non  temer ,  eh'  io  Jlenda 
Sovra  il  tuo  cor  l' autorità  del  cenno . 

Non  ti  sformo  ad  affetti . 

Sol  ti  chieggo  lufinghe . 

Fingi  in  mio  prò . 

Areta. 

Refpiro.  A  me  fia  lieve 
Ingannare  un  amante  : 

Che  ad  accorta  beltà  non  cofla  molto 
L' arte  del  labbro  ,  e  la  bugia  del  ciglio  . 

Ma  qual  prò  dall'  inganno  ? 

Timocrate. 

Quale  ?  Sincerità  fa  pochi  amici  : 

Molti  accortela  ;  e  le  fortune  han  corfo  , 
Dove  !  applaufo  popolar  le  fpinge . 

Areta. 

Non  i  molti ,  cred*  io ,  ma  i  veri  amia 
Fan  la  Jlabil  fortuna  » 

Meri  de  un  fol  ne  vanta  in  Selinunte  ; 

E  quefto  eleggerei ,  pria  che  la  folta , 

Che  ù  circonda  ,  inftabil  turba  ,  e  lieve , 
Timocrate . 

Ptù  non  t' efean  dal  labbro  i  due  funejìì 
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Nomi  odiofi .  In  foto  udirli  il  [angue 

Tumultuo [o  io  fento 

Spanderli  al  vifo ,  indi  ferravi  al  core . 

In  loro  ho  due  nimici,  ho  due  rivali . 
Areta  . 

Ma  felici ,  e  pò ff enti. 

Timocrate. 

Nè  Timocrate  è  vii ,  «è  beltade  » 

Tu  il  foftegno  piu  forte 
Sarai  dell ’  0^/0  w/0 . 

A RETA. 

Come? 

Timocrate. 

Maturo 

Non  è  ancora  il  defìin ,  che  ti  vuol  grande , 
AT0W  tarderà . 

Areta. 

1  ien  per  me  arcani  un  padre } 
Timocrate . 

Vanne .  attendo  il  Re.  Lufinghi  intanto 
Idea  d*  alta  fortuna  i  tuoi  penjieri . 

Areta  . 

Fer  più  languir  ,  «0»  m  infegnar  cF  io  fperi . 

Non  credo  alla  fperanya  : 

Conofco  la  mia  forte: 

E  avveggo  la  cojlan^a 
A  non  fperar  contenti. 

Mi  hafta  ?  0^0  il  mio  fato  , 

Benché  sì  difpietato , 

IVow  crefca  di  baldanza  3 
E  più  crudel  diventi . 


Atto  Primo 
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SCENA  IV, 

Dionisio  con  feguito ,  e  Timocrate, 
Dionisio  . 

Tra  più  felici  numerar  ben  poffo  , 

Ttmocrate ,  un  tal  giorno .  Enee  è  doma  : 
Reggio  è  difìrutta.  All'  uno  ,  e  all'  altro  lido 

ÌStefe  fon  le  nojlr'  armi  ; 

E  qui  ben  tojìo  i  due  guerrieri  invitti 
#  Ricever  an  ne  miei  reali  ampie  fi 
Il  primo  sì ,  ma  non  il  falò  onore , 

E  guiderdone  a  lor  virtù  dovuto. 

Timocrate, 

Signore  ,  alla  lor  forte 
Nè  detraggo ,  nè  invidio .  Abbian  la  lode  ; 
Abbian  la  rtcompenfa . 
j  Sol  dona  a  me ,  che  con  la  figlia  io  poffa 
Lnngi  trar  dalla  reggia  i  brevi  giorni. 

Che  fpender  non  mi  è  dato , 

>  Qual  fei  de'  molti ,  m  tuo  fervigio ,  e  gloria . 
Dionisio  . 

Di  qual  torbido  mefchj  il  mio  f eremi 
!  Tu  partir  con  Aretai  e  all'  or  partire , 

Ch'  io  giunto  al  fommo  della  mia  grandetta  7 
Medito  ancor  la  tua  1 

Timocrate . 

L' addio  ,  che  imploro..^ 
Dionisio. 

No.  Togliti  dal  cor  brama  sì  ingiù  fi  a  c 
T' agita  un  cieco  affetto , 

|  2  3 
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£  ti  offufca  ragion .  Mi  fera  forte 
Di  chi  pena  in  balìa  cT  odio ,  e  livore  l 
Vince/li  i  miei  nimici  ; 

Vmci  anche  i  tuoi  :  ma  quei ,  che  chiudi  in  fino. 
Oggetto  ejfer  tu  puoi  di invidia  a  tutti . 

Neffuno  a  te»  Non  ti  fi  tace  arcano . 

Favor  non  ti  fi  nega . 

Più  che  darti  non  ho  ,  Refia  il  mio  foglio  a 
Alla  beltà  di  Areta 
Laf ciane  la  conquifla .  Al  regio  amore 
Non  ritarda  i  contenti , 

Che  il  di  {piacer  di  un  rio  civil  furore . 

Sono  amante  f 
Ma  regnante  . 

Sinché  miro  odio  civile 
Agitar  torbida  face , 

Non  ha  pace  amor  di  Re . 

T u  y  fe  mì  ami  9 
E  fe  brami 

La  tua  forte ,  e  il  mio  ripofo  ; 
Generofo 

r  odio  vinci ,  e  il  dona  a  me, 
Timocrate. 

Mio  Re  ,  arduo  chiedi ,  e  fanguinofo 
Sacrificio  al  mio  core  ? 

Dionisio  . 

Quani  arduo  più ,  rì  avrai  lode ,  e  merto , 

Timocrate. 

T»  gP  infulti  ne  fai ,  n* 

Dionisio  . 

Odio  provoca  ad  odio ,  e  £0*^0 . 


x 
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Timocrate . 

Quanti  tradir  dopo  ingannevol  pace! 

Dionisio  . 

Ti  farò  ficurth  dell'  altrui  fede . 

Timocrate . 

Vuoi  l' ire  eflinte  ?  La  cagion  ne  togli . 
Dionisio  . 

Chi  tra  miei  cari  la  fomenta ,  e  pafce  ? 
Timocrate. 

La  beltà  di  Ericlea .  Deh  !  quefta ,  0  Sire , 

Che  già  fu  mia  vittoria ,  or  fi  a  mia  fpoglia . 
Dionisio. 

Meride  l'ama,  oSelinunte? 

Timocrate . 

Entrambi . 
Dionisio. 

Come  in  rivalità  dura  amifìade? 

Timocrate. 

Odio  fa  in  lor  ciò  che  non  puote  amore , 

E  s' io  noi  foffi  j  effi  farien  nimici . 

Dionisio. 

Se  #  te  compiaccio ,  ecco  le  altrui  querele . 
Timocrate. 

Nejfun  fi  può  lagnar  di  un  ben  perduto , 

Seng^  averlo  richiefto . 

Dionisio. 

Orsù  :  vo  confolarti . 

A  me  venga  Ericlea .  Tri  gw/  *0  difparte 
Qual  per  te  parlo ,  udrai, 

Timocrate. 

SVre  ,  or  g/#  *#<?/** 

Tutti  dell'  alma  in  facrifigio  accetta . 
j  [  Comincio  dall'  amor  la  mia  vendetta .  ] 
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Uscite  dal  mio  fen ,  [degni ,  e  rancori $ 
iVè  ui  [avvenga  piu  d*  wfulti ,  e  d'  onte  * 
Ikubelli  voi  [avete ,  e  traditori , 

Wtf/  cantra  il  dover  della  mia  [ede 
Baldanza  vi  verrà  di  al%ar  la  fr onte .  (a) 

SCENA  V, 

Ericlea  ,  e  Dionisio. 

Ericlea  . 

All’  owor  del  tuo  cenno  ecco  la  tua 
Prigioniera  infelice . 

Dionisio. 

Di  prigioniera ,  e  d'infelice  il  nome 
Perchè  darti ,  Ericlea  ?  Nella  mia  reggia 
Quell ’  */  fi  refe ,  /»  potejfi 

1  tuoi  cafi  obbliar ,  #7  *«0  grado « 

E*  'yer  :  nimico  al  padre  ,  io  gli  [et  guerra  £ 

Ma  da  lui  provocato . 

G/i  ftf//?  il  regno  ;  ma  deflin  dell *  497»/ 

Effer  potea  y  ch'  io  vi  perdejjl  il  mio „ 

Pari  furori  le  offefe . 

L'efitu  le  difhnfe  ; 

E  fortuna  ne  ha  colpa,  lo  le  correggo 
Per  quanto  è  in  mio  poter  .  Nulla  mi  giovai 
Priva  di  libertà  ,  priva  d' impero , 

TV,  de  cibi  fa  palato  infermo , 

O  «0»  gradi f ci  1  doni  ,  0  «0»  //  cwi. 

<5^  tolgafi  d  lamenti  ogni  preteflo . 

Libera  fili  .  Di  Tauromma  ,  0  Naffo  9 
Retaggio  avito  y  a  falir  vanne  il  foglio  * 

{a)  Si  ritira  • 
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Al  dono  illuftre  un  maggior  dono  aggiungo . 
Spofo  j  che  tei  difenda  ; 

E  Timocrate  ei  fi  a  .  Qual  mai  piti  degno 
E  Re  j  e  conforte  a  te  dar  pojfo ,  e  al  regno 
Ericlea  . 

!  Ofpite ,  cui  fi  apprcjli  in  regia  Jlan^a 
Affirio  letto ,  e  poi  fi  trovi  a  canto 
Belva  feroce ,  0  minaccevol  angue  : 

O  cui  di  cibi  eletti 

Lauta  menfa  imbandita  ,  al  fin  fi  vegga 

Porger  in  aureo  vafo 

Venefica  cicuta  ,  0  rio  n appello  : 

Sì  non  riman  da  freddo  orror  forprefo  ; 
Qual  io ,  Signor ,  per  cui  crudel  diviene 
La  Jleffa  tua  beneficenza  .  A  foggia 
Di  fcbiava  eleggerei ,  pria  tronco  il  crine , 

I  ceppi  al  piede ,  e  la  mannaja  al  collo  9 
Che  sì  barbare  no^ge. 

Dionisio. 

Troppo  ti  lafci  trafportar  da  f  degno . 

Ericlea  . 

Troppo  ?  Chi  fu  che  il  gemtor  mi  uccife  ? 
Chi  uccife  i  miei ?  Chi  empiè  d' ine  end) ,  e  fl 
Le  vie  di  Tauromina  ?  Ahi  mai  noi  veggo , 
C/6’  e/  wcm  rinfrefehi  ognora 
La  piaga  al  core ,  e  memoria  il  danno  > 
Dionisio  . 

Tutti  i  tuoi  mali  l' amor  fuo  ripara  . 

Solo  per  lui  patria  ti  rendo ,  e  regno* 
Ericlea  . 

Fuori  di  Siracufa ,  ^  richìeji 
Trar  folìnga  ì  miei  giorni , 
kSVfl  per  tornii  all1  odiofo  afpetto . 
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Lafciami  in  quel  ripofo , 

Che  aver  può  un  infelice . 

Dionisio  . 

Meglio  penfa ,  Ericlea .  Ci/  ile  configlia . . . . 
Ericlea. 

Afy»  comanda  tiranno . 

Dionisio. 

Preghi ,  o  comandi  un  Re  ;  del  par  /’ offende 
Il  rifiuto  j  o  il  contraflo . 

Ericlea. 

Mi  fera  effer  pofs'  io  ;  vile  non  mai . 

Dionisio  . 

J offerenti  mia  ti  fa  ojlinata  . 

Ericlea. 

Parla  al  giuflo  Signor  la  mia  coflan^a  : 
Parlerebbe  all'iniquo  il  mio  difpre^go . 
Dionisio. 

Vedi  ,  eie  fol  ti  prego  5  e  */  configlio , 
Quando  ufar  fov^a ,  e  comandar  potrei . 
Ericlea. 

E  /e  for^a  tu  ufajfi ,  tf/Zer  direi  : 

Re  barbaro  .  .  .  «0. 

Veggo ,  eie  parlo  a  te , 
ile  grande ,  e  giuflo  Re  , 

Cie  tieni  eo»  l' amor 
Sull'  alme  il  regno . 

‘Lafciami  alla  mia  forte: 

Dammi  anche  ceppi ,  e  morte  : 
Tutto  è  pietà  per  me , 

«SW  toglimi  all'  orror 
Del  nodo  indegno . 
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SCENA  V  L 

Dionisio,  e  Timocrate. 
Dionisio. 

Udisti?  Ad  urto  d'onda 
Scoglio  pria  cederà ,  che  a  te  l' altera  » 
Timocrate . 

L' amor  mio  non  difpera . 

Altre  fiere  ammanfai .  Sol  tu  ncufa 
Le  no^e  di  E  ride  a  ,  s*  altri  le  chiede . 
Dionisio. 

Jtìvan  le  chiederà  .  77  z/o  mia  fede . 

Timocrate . 

Non  ridano ,  j’ /a  piango ,  z  mzez  rivali .  (a) 

Dionisio. 

Rimanti .  ^  woz  .//  avanza 
La  coppia  illuftre  .  Io  voglio 
A  tante  riffe  impor  fienaio ,  e  fine . 

Timocrate. 

[  Io  avranno ,  jz  ;  full *  altrui  mine .  ] 

SCENA  VIE 

Meride,  e  Selinunte  feguìti  da  una  parte 
del  loro  efercito,  e  i  fuddetti. 

Dionisio. 

O  del  nojlro  Diadema 
Ornamento  ,  e  fojìegno , 

Cinganvi  quefte  braccia ,  z*  cw  /o  fcettw 
(a)  In  atto  di  partire. 
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Raffi  cura  fi  e ,  e  quefilo  fen  vi  fi  ring  a  , 

CW  di  gioja  colmajìe ,  anime  invitte , 
Meride. 

U/è  ar  vincer,  te  Duce , 

Xe  fcbiere ,  0  Signor,  fe  fege  ancora 
Seguono  il  loro  corfo  ,  e  han  legge ,  e  moto 
Dalla  man ,  che  lor  diede  il  primo  impulfo  . 
Pur  fe  alcuno  in  tua  gloria  aver  dee  parte  9 
Selinunte  egli  fia.  Sanlo  i  rubelli , 

Da  lui  f confitti .  Il  sa  l' iniquo  Iceta , 

Se  già  terror  di  S  ir  a  cu  fa ,  or  bufilo, 

E  cadavere  informe,  Erice ,  ed  Ibla 
Sen%a  lui  non  cadeau .  Vinta  ogni  guerra  , 

Et  ti  fe *  amico  ,  o  tributario ,  o  fiervo , 
Quanto  l'onda  Sicana  abbraccia  ,  e  ferra, 
Selinunte  . 

Sire  ,  in  Meride  parla 

V  amor  :  ma  tace  il  merto .  Ogni  altro  pregio 
Ne'fuoi,  qual  nel  maggiore  il  minor  lume , 

Si  ofcura ,  e  perde .  Egli  fui  mare  oppojlo 
Fugò  le  Brulle  antenne  /  e  della  preda 
Parte  ne  afforbì  V  onda  ,  e  parte  il  foco  * 
Reggio ,  divi  fa  un  tempo 
Per  for^a  d'acque  dal  Tnnacrio  lido. 

Salir  fue  torri  fiiupefatta  il  vide  ; 

Nè  le  valfe  in  fuo  J campo  arte ,  o  difefa  * 
Sbigottito  il  vicino  a  lui  la  defiìra 
Supplichevole  porfe . 

Ne  tremò  il  più  lontano . 

Di  palma  in  palma  ei  tal  volò  :  non  corfe , 
Timocrate . 

[  Sulle  labbra  di  entrambi  arte  è  la  lode .  ] 
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Dionisio  . 

Principi ,  ti  valor  voftro 

Ha  in  ognuno  di  voi  chi  lo  pareggia , 

Sen ^  aver  chi  lo  vinca .  In  voi  contende 
!  Il  piacer  d' effer  vinto ,  ed  il  timore 
Hi  parer  vincitore . 

Io  per  opre  sì  eccelfe , 

Che  non  vi  deggio?  E  pur  mi  è  forga  ancora 
Chiedervi  novi  lauri  .  Un  fier  nimico , 
Turbator  de '  w/V/  [anni ,  ^  vincer  refla  . 
Meride. 

IT  qual?  E Aufonio  forfè ,  o  *7  Eewo  infido  ? 
Selinunte  . 

E  'z/  ha  chi  ardifea  provocar  tuoi  [degni? 
Dionisio  . 

Sì  ;  nè  cercarlo  è  d'uopo. 

Che  nella  reggia  mia  ,  tra  miei  piu  cari  : 

In  Timocrate ,  e  in  voi .  !  poiché  tanto 

Eefie  per  me ,  con  degno  sformo  ancora 
L'odio  voftro  vincete, 

Timocrate  già  il  vinfe.  Al  generofo 
Un  atto  di  virtù  non  vai  gran  pena. 

Sdegno  è  vigio  d'  uom  vile  ; 

E  non  tien  baffi  affetti  alma  gentile . 

Meride. 

Ubbidifco  ,  o  Signor .  L' offe  qui o  mio 
Non  cerca  altra  ragion  ,  che  il  tuo  comando , 
Selinunte  . 

Col  labbro  del?  amico  il  mio  rifpofe , 
Dionisio  . 

Men  dal  voflro  valor  non  attendea . 
Timocrate ,  tiappreffa. 
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Timocrate . 

[  A  qual  viltà  fon  io  coflretto?  ] 

Dionisio  . 

Ornai 

Datevi  amico  ampleffo  :  (a) 

E  fe  fia ,  che  alla  fede  alcun  pria  manchi  , 

E  offe  fa  io  prendevo  fovra  me  Jleffo . 

Timocrate . 

[  Ampleffo  mentitore  ! 

Lo  dan  le  braccia ,  e  lo  rigetta  il  core.  ]  (b) 

SCENA  Vili. 
Dionisio,  Meride,  e  Selinunte. 
Dionisio  . 

Or  qual  mercè  mi  refi  a 
Degna  di  voi  ì 

Meride  . 

Chi  7  fuo  dovere  adempie  9 
Lo  riceve  dall *  opra . 

Dionisio  . 

Non  dee  voflra  virtù  lafciarmi  ingrato . 
Selinunte. 

Riflringanfi ,  o  Signor ,  tutti  i  miei  voti 
Nel  piacer  dell  amico .  Egli  arde  amante 
Fer  la  bella  Ertele  a  » 

Meride. 

Di  fiamma  eguale 
Fer  lei  divampa  Selinunte  ancora . 

(a)  Fa  abbracciargli  inficine» 

£>)  Si  parte. 
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Selinunte  . 

E'  ver  :  ma  ogni  altro  affetto 
All'  aitar  di  amifià  confacro  ,  e  fveno . 

Meride. 

Non  fon  di  te  men  generofo  ,  e  forte. 

Mio  Re,  fe  impetrar  goffo 
Dono  da  tua  bontà ,  Jlringi  il  bel  nodo , 

E  Selinunte  ad  Ericlea  fta  fpofo . 

Selinunte. 

Qiial  prego  ingiufio  ?  Egli  al  fuo  cor  fa  for^a. 
Compiacerlo  è  fiere^ga. 

Rendi  quefla  gtuftigta  al  fuo  valore  , 

E  la  cara  Ericlea  dona  al  fuo  amore . 

Dionisio. 

O  fi  unifcano  i  voti , 

O  fi  cangi  il  defio.  Ciò  che  l'  un  chiede , 

D  altro  difirugge .  A  mecche  al  par  vi  onoro . 
Del  dono ,  e  del  rifiuto 
Tolto  è  l'arbitrio .  Il  confolarne  un  folo 
Saria  offendere  entrambi ; 

E  un  ben  ceduto ,  e  ricujato  infieme , 

Avrei  roffor ,  che  vofiro  premio  or  foffe , 

Ve  ne  attende  un  maggior .  Spegnete  intanto 
Le  languide  fcintille  :  il  bramo  ,  e  il  chieggo  ; 
E  può  dal  cor  di  generofo  amante 
Sperar  ciò  che  ha  l'Amico ,  anche  il  Regnante , 

Amor  di  fral  beltà 
Poffan^a  in  voi  non  ha. 

Virtù  v'  accende  il  cor , 

V '  al^a  la  brama . 


$68  Meride,  èc." 

Tutto  dal  vofìro  petto 
Efca  il  già  vinto  amor. 

Chi  cede  un  vago  oggetto , 

Può  ben  la  fidar  di  amarlo  % 

O  più  non  r  ama. 

SCENA  IX. 
Selinunte,  e  Meride, 
Selinunte  . 

Meride  ingiufio ,  a  che  rifiuti  ancora 
Dalla  man  di  un  amico  un  ben  sì  caro  ? 

Meride. 

Quel  ben ,  che  mi  abbandoni ,  è  pur  tuo  voto . 
Selinunte. 

Il  perder  Ericlea  ti  fi aria  morte . 

Meride. 

Cederla  a  te  pofis ’  io  fetida  un  fofpiro  , 
Selinunte  . 

Muti ,  e  più  ardenti  ha  i  fimi  fiofipiri  il  core . 
Meride. 

Credei  di  amarla  primo ,  e  amarla  fiolo . 

Il  tm  amor  mi  prevenne  ;  e  allora  il  mio 
Ripreji ,  il  condannai ,  gli  diedi  efigho . 
Selinunte  . 

Il  fieri  y  il  feci  aneti  io .  Ma  che?  AlP  altero 
Sdegni  accrebbe  il  contrafilo ,  e  il  fe'  più  fiero  a 
MER  IDE  . 

Tu  confiefifi  di  amarla .  /a  fe  la  cedo  . 


Seli- 
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Selinunte  . 

No.  Tua  rimanga.  Amar  io  poffo  Areta , 

J  cui  fofpiri  ardenti 

Più  di  una  volta  mi  fon  giunti  al  vifo , 

A  farmi  tefiìmon  della  fua  fiamma . 

Meride. 

Non  ha  pretto  Ericlea ,  nè  tu  ami  Areta. 
Selinunte  . 

Meride ,  quefle  gare  al  fin  faranno 
E  tua  perdita ,  e  mia .  Del  nojiro  amore 
Sia  giudice  colei ,  che  in  noi  l'ha  de  fio . 
Meride  . 

Sì:  a  lei  fi  vada  ;  ed  a  comun  npofo , 

Ella  fi  a ,  che  tra  noi  fcelga  lo  fpojo  . 

Selinunte. 

Del  nofiro  dejuno 
Quel  labbro  decida; 
j E  amor  non  divida 
Sì  bella  amiftà . 

M a  so  ,  che  in  quel  petto 
Per  me  non  annida 
Nè  tenero  affetto  , 

Nè  dolce  pietà. 

SCENA  X. 

/ 

Meride  . 

S?  AMO  più  di  un  bel  volto  un  vero  amico , 
Amore ,  io  non  ti  offendo. 

Jn  quello  ,  e  in  quefio  il  tuo  gran  nume  onero 
E  fia  brama ,  o  amifià  ,  fei  fempre  amore . 

Tom.  III.  A  a 
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Te  jol  cedo  a  te  JìeJfo  ;  e  là  ti  feguo  , 

Dove  virtù  mi  accenna. 

Far  confejfo  il  mio  fral  ;  talor  mi  volgo 
Jl  mirar  ab  che  laccio  ;  e  allor  che  il  miro  5 
Mi  fi  fvegha  trifler^ga ,  e  ne  fofpiro . 

Se  ti  cedo  5  o  bel  fembiante , 

Non  mi  dire  infido  amante  : 
Dimmi  fol  fedele  amico . 

Se  vedejfi  il  fier  dolore 
Del  mio  core , 

Lo  direjìi  a  te  coflante  5 
E  il  direfìi  a  me  nimico . 


Il  fine  dell’  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO. 


Deliziofa  ne’fobborghi  di  Siracufa,  col 
palazzo  di  Ericlea  in  veduta . 

SCENA  PRIMA. 

Areta. 

Chete  fonti ,  frefcbe  ombre ,  aure  foavi , 

L'  idol ,  che  tanto  adoYo , 

A  voi  dirò  :  ma  noi  ridite  al  padre  ; 

Che  il  padre  e  a  lui  nimico .  Al  Re  noi  dite  ; 
Che  gelofta  noi  turbi  . 

Non  lo  fappia  Ericlea  ;  eh'  ella  piu  altera 
Di  un  fuo  ne  andrebbe  a  me  rapito  amante . 

Ma  fe  avvien  mai ,  che  qui  d' intorno  il  pa(fo 
Volga  il  mio  bel  tiranno , 

A  lui  y  benché  noi  curi , 

Ditelo  pur ,  ma  in  mormorio  fommeffo , 

Ch'  altri  noi  fentaj  e  Selinunte  è  dejfo . 

Quell5  ufignuolo , 

Spiegando  il  volo 
Di  ramo  in  ramoy 
Può  dir ,  io  t'amo 
Con  libertà , 


A  a  2 
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Nel  fier  martiro 
Di  mia  catena  3 
Io  poffo  appena 
Con  un  fofpiro 
Cercar  pietà , 

SCENA  IL 
Nicandro,  ed  Areta. 
Nigandro  . 

Se  i  tuoi  dolci  penfien  a  turbar  •viene 
L'infelice  amor  mìo , 

Non  creder  già  ,  che  ardir  mi  porga  c  J pene 
Conofcenga  di  merto , 

O  favor  di  comando .  Io  tutte  affido 
Le  mie  fperange  al  tuo  bel  cor ,  che  vede 
La  mia  pena  y  il  mio  offe  qui  o ,  e  la  ini  a  fede  , 
A RETA . 

[  Lufmgarlo  degg  io  ?  L  impone  tl  padre  : 
Ma  mio  co  fiume  il  fogge,  ] 

Nigandro  . 

O  pìetofa  ,  o  crudele ,  almen  rifpondì . 

Areta. 

Rifpcnderò  :  ma  vuoi  lufmghe  ?  o  chiedi 
Sincerità  di  corei 

Nigandro . 

L  inganno  mi  doma  più  che  il  difpreggo . 
Areta. 

E  fincera  ti  parlo.  Ufo  a  tue  piaghe 
Un  rimedio  crudele  per  ri  fonarle , 

Mite  le  irriteria.  Sappi ,  o  Nicandro  5 
Che  il  mìo  care  è  per  altri  : 
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Che  a  vendermi  infedel  non  •vai  tuo  meno , 

Nè  altrui  pojfan^a  :  e  fe  piacer  vuoi  farmi  5 
Per  tuo  ripofo  e  mio  lafcia  d ’  amarmi , 
Nicandro . 

Lafciar  a'  amarti  ?  O  Dio  ! 

Sta  in  arbitrio  del  cor  romperne  i  nodi  ? 
Areta. 

E  in  mio  poter  fi  a  il  disamar  chi  adoro  ? 

Nicandro. 

Compì  [ci  la  mia  morte , 

E  J paventa  il  mio  amor.  Dimmi  il  rivale a 
Areta  . 

A  te  direi  ciò  che  a  luì  fiejfo  io  tacqui? 
Nicandro  . 

[  Oh  !  fe  il  giungo  a  J coprir ]  T  al  premio  avranno  ?„• 
A RETA . 

Ti  par  picciolo  premio  un  difinganno  ? 

Se  fui  labbro  di  tutte  il  cor  parlaffe , 

Men  vi  f aria  di  amanti  ,  e  d?  infelici , 

Quel  de *  traditi  è  il  numero  maggiore , 

Levane  la  lufinga ,  e  la  fperanga  : 

Picciol  regno ,  e  duol  breve  è  quel  d?  amore , 
Nicandro  . 

Almen , , , 


Areta  . 

Taci,  Ecco  il  padre  ;  e  s' ei  richiede  $ 
Qual  ti  parlai ,  digli  amorofa ,  e  grata  * 
Nicandro  . 

Queflo  di  piu? 

Areta . 

Se  il  neghi , 

Ti  giuro  odio  ,  e  vendetta  ;  e  i  furor  miei 
Mi  fero  ti  farian  più  che  non  fei , 
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SCENA  III. 
Timocrate  ,  e  i  (addetti. 
Timocrate . 

Al  tuo  configlio  9  o  fido  amico,  io  àeggio 
F  arte  del  mioripofio. 

Sì  Enclea  non  è  mia  9 

Meride  non  P  avrà  ,  nè  Selinunte . 

Areta . 

[  O  per  me  grato  annuncio  !  ] 

Timocrate . 

Mefite  è  Pamor  ;  ma  lieto  è  P  odio  :  e  pojfio 
Più  fiofifrire  il  mio  mal ,  che  P  altrui  bene . 
Nicandro  . 

Ciò  che  manca  al  trionfo ,  avrai  dal  morto  » 
Timocrate . 

E  dal  reale ,  aggiungi ,  alto  comando . 

A  beltà  par  decoro  amar  cofilretta  5 
E  poter  con  la  for%a 

Giujhficar  la  brama  ;  e  n  hai  P  e  [empio  »  {  a  ) 

Nicandro. 

E  vero  :  è  ver .  Tua  figlia 
Non  gradia  le  mie  fiamme . . 

Areta. 

Una  figlia  non  ama , 

Che  col  voler  del  padre. 

Nicandro  . 

Dacché  rì  ebbe  il  tuo  cenno ,  il  gel  riè  ficiolto  9 
E  per  me  tutta  avvampa . 

(a)  Moflrando  Areta. 
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Timocrate. 

Figlia  non  ubbidì  con  più  virtude. 

Areta. 

Nè  con  meno  voffor . 

Timocrate. 

Sei  lieto  appieno  ? 
Nicandro  . 

Per  foverchio  piacer  flupidi  ho  i  f enfi . 

Timocrate . 

La  trovafli  amorofa  ? 

Nicandro . 

Oltre  i  miei  voti. 
Timocrate. 

Certo  fei  di  fua  fede? 

Nicandro. 

Luftnghe  non  mi  diede . 

Areta  . 

E  vifpofe  al  tuo  amore , 

Dillo ,  tu  il  fai ,  fincentà  di  core . 

Timocrate . 

Ma  dal  pallido  tuo  fofco  fembiante 
Non  ben  trafpare  ilarità  di  amante . 

Nicandro  . 

Diletto,  che  è  grande , 

Di  fuor  non  fi  fpande  : 

Ma  tutto  fe  Jlejfo 
Concentra  nel  cor  . 

E  il  cor ,  qua/i  oppreffo 
Dal  troppo  diletto , 

Tramanda  all ’  afpetto 
Quel  fofco  pallor . 


Aa  4 
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SCENA  IV: 

Timocrate  ,  ed  Areta. 

XlMOCPvATE. 

Solco  5  o  figlia  5  gran  mare , 

£  f varcarlo  convienmi ,  0  naufragarvi  * 
Siami  fiella  il  tuo  amore . 

ÀRETA  « 

jfar  pojfo  in  tuo  prò  ? 

Timocrate . 

Tutto.  Ericlea  2 
Quanto  ha  dy  odio  col  padre  3  ama  la  figlia , 
ÀRETA. 

Ah  l  con  quel  cor  feroce , 

C  he  non  fai  ?  Che  non  di  fi  ? 

Non  aj coita  ragion.  Già  ne  difpero* 

Le  antiche  offefe  .  .  . 

Timocrate . 

Eh  !  figlia  5 

Altra  forgente  han  le  ripulfe .  EU'  ama  3 
Ed  ama  un  mio  nimico , 

Non  perchè  trovi  in  lui  merto  ,  e  valore % 
Ma  perchè  amando  lui  mi  fa  di [petto  $ 

E  r  ama  per  furor ,  non  per  amore . 

Areta. 

Sai  qual  ei  fia  l 

Timocrate . 

Queflo  a  te  chieggo  appunto 
A RETA . 

Ho  a  cor ,  piu  che  non  penfi ,  il  chiufo  arcano 
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Timocrate . 

Eia  il  faperlo  mia  pace ,  e  mia  vendetta , 
Areta . 

E  fe  Mende  ei  fojfe ,  0  Sehnunte  ? 

Timocrate. 

Qualunque  fia ,  vittima  prima  eì  cada  5 
Si  pumfca  Ericlea . 

Areta. 

per  voler  fovrano 
Lor  non  dejìi  le  braccia? 

Timocrate, 

Per  poi  {tenderle  al  ferro . 

Areta  . 

E  quel?  amplejfo 

Non  fu  nodo  di  pace? 

Timocrate» 

Di  pace  ? 

Ah  !  no 
Nel  feno 
Nuovo  veleno 
Allora  fi  verso  . 

Face  fi  aggi  un f e  a  face  9 
E  crebbe  il  foco . 

Già  il  fiero  ardor 
Del  cor 

Sdegna  ogni  freno  : 

Mantice  gli  è  il  furor  : 

Non  ha  più  loco . 
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CENA  V, 

Areta,  ed  Ericlea. 


Areta. 

Gravi  affanni  foflengo , 

E  maggiori  ne  temo  . 

Ericlea  . 

Aveta  ,  or  sì  fien  paghi 
Di  Timocrate  ì  voti .  Al  più  alto  fogno 
Egli  ha  [piato  il  [uo  orgoglio . 

Areta. 

In  che  ti  offefo 

Ericlea. 

Con  infoiente  ardir  tentando  un  nodo  3 
Jl  cui  folo  penfier  m  empie  d'  orrore , 

E  armando  a  [paventarmi  il  regai  braccio  3 
Quafi  che  con  la  [or za  amor  Ji  efiga . 
Areta. 

Se  l'affetto  ti  oltraggia , 

L'odio  Juo  che  fariaì 

Ericlea. 

Meno  di  fonfo  * 

Queflo  [offrir  pofo'  io  da  un  cor  nimico  ; 

Ma  non  quel  da  un  malvagio . 

Areta. 


O  Dio  ! 


Ericlea. 


Di  che  fo[piri  ì 

Areta . 

Rei  forfo  nel  tuo  cor  fon  padre 5  e  figlia. 
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Ericlea. 

Sì  ,  figlia  fei  :  ma  figlia 

Degna  di  miglior  padre .  Io  ti  fon  giufia  . 

Amo  la  tua  virtù ,  s*  odio  il  tuo  f angue  , 

E  non  confondo  il  reo  con  I  innocente . 

Areta. 

In  lui  vedi  il  nimico  : 

Forfè  in  me  la  rivai . 

Ericlea. 

Come  rivale 

Temi  un  cor  non  amante? 

Areta  . 

Meride  tu  non  ami ,  0  Selinunte  ? 

Ericlea  . 

Chi  per  due  già  paventa ,  un  ne  confejfa  . 

Ama  pur  Selinunte .  Il  tuo  bel  foco 
Mi  han  detto  i  tuoi  fofpiri , 

E  all1  amica  Ericlea  mal  lo  tacefii. 

Areta  . 

Ma  s ’  io  Meride  amaffi  ,  ab  !  che  direfìi } 
Ericlea  . 

Penfane  ciò  che  vuoi ,  quandi  io  lo  taccio. 
Areta  . 

Eh!  fi dm1  ambe ,  Ericlea ,  di  amor  nel  Uccio . 

Noi  fi  amo  quelle 
Due  fide  ugnelle , 

Che  al  prato ,  fonte, 

Per  felva ,  e  monte , 

Stanno  infieme  di  amor  dolce  languendo 
L’ una  dell'altra 
Non  è  gelo  fa  ; 

Ma  allor  dogliofa 
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Vie  più  fi  lagna  , 

Che  la  fu  a  / ente  < 

Fedel  compagna 

Qua  e  là  jen^  aver  pace  andar  gemendo 

SCENA  VI, 

Ericlea  . 

Desiri  impacienti 
D’  una  gìufla  vendetta , 

Che  fi  fa  ?  che  fi  tarda  ?  Il  mal  preferite 
E '  pena  del  letargo  ,  in  cui  languijìe  . 

Su  :  vi  ri  fama  alfine 

Maggiore ,  e  vicin  rifcbio  ;  e  fiotto  il  ferro 

Di  un  amante  f e  del  cada  V  iniquo . 

Me  ri  de  .  ...  Eì  mi  ritrova 

Col  bel  nome  fui  labbro  «  Ahi  fate ,  o  Dei 5 

Ch'egli  fia  mio  ripofo  »*  20  mercede . 

SCENA  VII. 
Meride,  Selinunte,  ed  Ericlea; 
Meride. 

A’  Tuor  piedi)  Ericlea , 

Viene  la  nofìra  gloria ,  e  2/  noflro  amore  i 
Giudice  tu  ne  fìi .  Pieghi  il  tuo  voto  , 

Ove  metto . 

Se  con  1'  amor  vuoi  bilanciarne  il  pefof 
Mal  potrai  farlo  .  In  ambo 
Arde  puro  9  arde  immenfo  ,  e  /Vi  pari  fiamma 
Maggior  foco  in  vari  cerchi ,  £  maggior  luce * 
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Ma  fe  gloria  y  e  virtude  a  te  fia  guida  5 
Eccoti  in  Selinunte  il  folo  oggetto , 

Degno  della  tua  J lima ,  e  del  tuo  affetto  . 

Selinunte  . 

Prodezza  onora  i  forti  : 

E  fceglie  amor  gli  fpofi .  Appi  a  ufi  y  e  lauri 
Fan  più  illufìre  l' amante ,  e  non  piu  caro . 
Ove  (ì  tratta  di  un  piacer  de  gli  occhia 
Chi  più  piace ,  ha  più  merto . 

Vuoi  fceglicr  bene?  Eleggi 
Col  configlio  del  core : 

E  Meride  fia  tuo  .  Se  noi  faceffi  ? 

Gloria  ne  avrebbe  [corno  ,  e  pena  amore  i 
Ériclea  . 

Qual  d'amar  nova  foggia  è  mai  cotefla  ? 
Oltraggiar  con  la  Jhmaì 
Meritar  col  difpre^go  ? 

Goder ,  quando  fi  perde  il  bene  amato  ì 
E  oggetto  del  difio  farne  un  rifiuto? 

Amari  così  gli  eroi  ?  Così  dijlvugge 
La  legge  di  amiftà  quelle  di  amore  ? 

Meride  . 

Non  le  ftrugge  amifià  :  le  affina  ,  e  purga  . 
Cedendoti  all '  amico , 

Per  te  l' utile  fo ,  per  lui  l'  one fio  ; 

E  nell'  uno ,  e  nell'  altro  ho  il  mio  piacere  . 
Ericlea  . 

L'  ut  il  mio  ?  Non  lo  vo'  da  chi  mi  fpregga , 
Il  tuo  piacer  ?  Lo  nego  a  chi  mi  oltraggia. 
Selinunte  . 

Ben  ti  adiri ,  e  il  rinfacci  :  in  tua  vendetta 
Serviti  del  mio  dono ,  e  in  accettarla , 
Punifci  il  fuo  rifiuto. 
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Ericlea  . 

Rìcu fata ,  poe '  an%i 
Era  un  bene  Ericlea  ; 

Diventa  ,  conceduta,  ora  un  gafligo. 

Meride,  e  Selin. 

Principeffa  .  .  . 

Ericlea. 

Tacete . 

Om*  tra  voi  Jl  contende 

Su'  miei  fponfali  ;  e  intanto 

Un  rivai  ne  trionfa .  Il  Re  gli  applaude  ; 

E  fe  voi  non  troncate  il  laccio  indegno , 

Tratta  voi  mi  vedrete  all'  ara  infaufta , 

Con  la  fola  difefa  , 

Che  refta  a  chi  difpera  ogni  fallite. 

Meride  . 

Che  fento  ?... 

Selinunte  . 

E  qual  rivale . . . 

Ericlea  . 

A  chi  di  voi 

Dovrò  r  onor  del  colpo  ? 

Il  pre%go  io  ne  farò .  Principi ,  è  quefta 
La  via  di  meritarmi . 

Meride. 

Pronto  è  il  ferro  alla  man . 

Selinunte. 

Già  /’  ire  accendo 
Meride. 

In  qual  feno  lo  vibrai 

Selinunte  . 

In  qual  f angue  le  ammorbo} 
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Ericlea  . 

In  quello ,  in  quella 

\  Di  Timocrate ,  o  prodi. 

Sen^a  la  morte  fua  neffun  mi  fpen. 

Tacete  ì  Impallidite  ? 

Qv'  è  il  ferro  ?  ove  V ire? 

Dite  ;  cotefto  è  amor?  cotejìo  è  ardire? 

Core  avete  a  rifiutarmi ? 

Non  l'avete  a  vendicarmi  ? 

Ri f pendete . 

No .  In  voi  gloria  non  è.  Non  arde  amore , 

P forfe  20  fori  S2  w/c, 

Che  non  merti  un  atto  forte  ? 

Ma  vi  è  morte , 

Rifugio  alla  mi  feri  a  ,  #/  dolore . 

SCENA  Vili. 

Selinunte,  e  Meride» 

Selinunte. 

Meri  de  ,  che  rifolvi  ? 

Meride. 

Seguir  ciò  che  ragion  detta ,  e  confi  gli  a. 

Selinunte  . 

T)  ragion ,  impunito 

Timocrate  ne  offenda  ? 

Meride. 

Sacro  nodo  di  pace  a  lui  ne  Jlrinfe , 
Selinunte  . 

D  ragion  ,  che  di  un  premio , 

A  noi  caro ,  e  dovuto  il  Re  ne  privi? 
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Meride  . 

2n  arbìtrio  del  Re  fono  ì  favori  : 

Ma  una  volta  ronceffi 

Dalla  fede  reai ,  non  fon  piu  fuoi  » 

Sèli  n  onte  . 

Tutto  all'  onor  daremo  y  t  ali"  ami jì  a  de  ì 
Nulla  al ì'  amor  ? 

Meride. 

Non  fono ,  0  Diol  non  fono 

Della  cara  'Erielea  jìupido  d  mah . 

Selinunte. 

Non  le  giova  un  dolor  ,  che  la  compianga  j 
Da  noi  vuole  un  amor ,  che  la  foccorra . 

Meride  . 

Son  teco  anch'io  .  Siamle  dìfefa  «,  e  feudo  « 

Ma  .  .  . 

Seununte. 
debbio  ti  arrefla 

Fra  T im  ocrate ,  c  lei ?  Dì:  che  faremo? 
Meride. 

Ciò  che  l' amor  ;  ciò  che  V  onor  richiede  : 

Per  lei  morir  :  ma  non  tradir  la  fede . 

Son  ufi  a  far  fi  guerra , 

Due  fieri  miei  tiranni  5 
Amore ,  e  . 

Strac  Clan  del  par  quefì '  tf/m#  s 
£  ìe  fan  torti  5  c  danni  ? 

Ma  femore  onor  ha  palma  ; 

E  f empie  pena  amor . 


SCE- 
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SCENA  IX. 
Timocrate,  e  i  fuddetti. 
Timocrate. 

Coppia  illuflre  d'Eroi ,  per  cui  più  grande 
Di  Siracufa  è  il  regno,  al  valor  vofiro 
Ben  doveaji  Eri  elea  . 

Io  con  nodo  di  pace  a  voi  congiunto , 

Con  voi  ne  godo ,  e  a  un  lieto  amore  applaudo  y 
Benché  il  mio  ne  fofpiri. 

Selinunte  . 

Timocrate ,  ti  bajli 
Gioir  di  tua  fortuna. 

D  in f ulto  non  conviene  al  generofo . 

Timocrate. 

Su  qual  di  voi  cadde  l'onor  del  dono  ì 
In  lui  con  gioja  onorerò  ramante : 

Nell  altro  poi  confolerò  I  amico . 

Meride. 

Ex  tuo  acquijlo  Ericlea  :  ma  della  noflra 

Lontananza  fapejh 

Far  buon  ufo  in  tuo  prò. 

Timocrate . 

Meride ,  io  l'ebbi 
Dal  mio  Re.  La  fua  feelta 
Riconobbe  il  piu  degno. 

Meride  . 

Sono  i  Re,  benché  grandi  ,  uomini  anch'  ejfi  ; 

Nè  da  un  pojìo  eminente 

Sempre  fi  può  ben  giudicar  gli  oggetti. 

Tom.IIL  Bb 
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Timocrate . 

Meco  di  onor  contender  e fi ,  e  d'opre  ì 
Meride  . 

I  giudici  piu  retti 
Nonfiam  noi  di  noi  fìejji . 

Timocrate  0 
Un  premio  ricufato 
Non  è  indizio  di  morto, 

Meride. 

Ne  un  rapilo  favor . 

Timocrate. 

De'  miei  trionfi 

Mi  ajfijlè  la  ragione . 

II  Re  me  lo  dovea .  Chi  non  P  ottenne  5 
Merito  non  avea  per  ottenerlo . 

Selinunte. 

Merito  ei  non  avea  ?...  (  a  ) 

Meride  . 

No }  Selinunte .  (  b  ) 

Ti  fovvenga  la  fede ,  e  P  ire  affrena . 

Selinunte  . 

Mi  fovvien .  Rifpetto  in  te 
Un  comando  del  mio  Re, 

Partirò  ;  ma  ti  confi  gl  io 
Pili  mode  fi  a  5  e  men  baldanza* 
Quel  comando  a  te  non  dà 
Nè  poter ,  nè  ficurtà 
Da  sfidar  con  novi  oltraggi 
Nel  mio  fen  la  tolleranza , 

(a)  In  atto  di  por  mano  alla  fpada. 

(b)  Lo  ferma. 
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SCENA  X. 

Timocrate,  e  Meride. 
Timocrate. 

Al  punitor  mio  /degno  il  vii  fi  b  tolto. 
Meride. 

Timocrate ,  tu  infiliti  a  chi  non  t*  ode. 

Ma  Meride  ti  udì.  Tu  noi  penfafìi . 

Timocrate. 

Ei  fegue  il  fuo  coflume 
Di  fuggire  i  cimenti. 

Meride  . 

Più  che  non  bai  tu  orgoglio ,  effo  ha  virtù  de . 
Timocrate . 

D'  Erice  al  vincitor  viene  in  difefa 
Il  domator  de ’  mari  ? 

Meride. 

Non  giungouo  i  tuoi  fc  Perni  a  farmi  offe  fa. 
Ma  rifpetta  l ’  amico .  (  a  ) 

Timocrate . 

A  luì  rifpettoì  (b) 
A  lui  ,  che  appena  feppe 
Sotto  il  mio  impero ,  di  volgar  foldato, 

Non  che  di  minor  duce ,  empier  le  parti? 
Meride. 

Timocrate.  ...  (c) 

Timocrate. 

A  colui , 

(*)  In  atro  di  partire.  (£)  Seguendolo. 

(c)  Come  fopra. 

Bb  2 
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Che  con  vittorie  fi  malate  ,  e  falfe 
Le  antiche  macchie  ricoprir  prefume  ? 

Meripe. 

Timocrate .  .  .  . 

Timocrate» 

Io  rifpetto 

A  un  indegno?  a  un  vigliacco ?  .  .  . 

Meride. 

Ah!  troppo  già  fofferf.  Un  vii  tu  fei .  (a) 

Queflo  colpo  confacra  un  giufto  J degno 
A  te  ,  offe  fa  ami/là .  Mora  l'indegno . 

(<*)  Dà  di  mano  alla  fpada,  e  va  incalzando  Timo» 
crate  dentro  la  (cena. 


Il  fine  dell’  Atto  Secondo . 
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MERIDE,«- 


ATTO  TERZO. 

Gabinetto  Reale . 

SCENA  PRIMA, 

Dtonisio. 

Non  cvedea  r  che  affanni y  e  cure 
Ricopriffe  un  regai  manto. 

Viver,  potea  giorni  tranquilli ,  e  lieti  f 
Seng^  affanno  d'impero. 

Faflo  mi  entrò  nell '  , 

JE  pace  ne  partì.  Mi  al%ò  fui  trono 
Con  l'aura  popolar  forga ,  ed  inganno  * 
Patria ,  fei  vendicata 
Dal  tuo  fieffo  tiranno. 

Tu  libertà  perde/li:  ed  io  ripofo . 

A  te  con  giujìe  leggi 

Mitigo  il  danno .  A  me  fofpetti ,  e  rifcbj 

Crefcono  fempre ,  e  mi  fta  invidia  a  canto  » 

Non  cvedea  ,  cbe  affanni ,  e  cure 
Ricopriffe  v>n  regai  manto. 


Bb  3 
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SCENA  IL 

Selinunte,  e  Dionisio. 
SELINUNTEo 

Signor  .  .  . 

Dionisio  . 

Senza  il  tuo  amico? 
Selinunte  . 

Spìnto  da  giu/ìo  j degno  io  lo  precedo . 

Di  Timocrate ,  o  Sire , 

Non  ha  termine ,  o  fren  l' audacia ,  e  il  faflo* 

Se  impunito  il  lafciai ,  non  fu ,  il  confejfo  , 
jfyW  /w  l' offe cfwo ,  che  mi  tenne  il  braccio  . 

Meri  de  fu .  Mi  rammentò  la  fede . 

Correffe  1  ire  ^  e  alla  ragion  le  mife  . 

Torfe  non  aviò  fempre 
Tanto  impero  in  me  Jìeffo  : 

Nè  tei  prometto .  Ei  tenor  cangi ,  0  f degno 
Cederà  tolleranza  ; 

Che  un  troppo  infolentir  mal  fi  fopporta . 

SCENA  IX  L 
Meride,  e  i  fuddetti. 
Dionisio. 

Vieni  ,  0  Meride ,  0  amico .  In  guerra ,  0  in  pa¬ 
li  genio  tutelar  fei  del  mio  regno.  [ce  (a) 
Meride. 

Ciò  che  già  oprai . . . 

{a)  Abbracciandolo  « 
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Dionisio  . 

Ciò  che  poc ’  cnxj  oprafti , 

Ultimo  non  fi  conti 
Fra  i  pregi  tuoi , 

Meride. 

Timocrate . . . . 

Dionisio  . 

Mi  è  nota 

Za  tua  virtù,  la  [uà  infoi en^a  .  J/  tutto 
Da  Selinunte  intejì . 

Meride  . 

£*  meritava 

Quella  pena  .  .  . 

Dionisio  . 

Mia  cura 

Tia  in  avvenir  porvi  compenfo ,  <?  norma . 
Meride  . 

[  £/  ignora  il  defi  ino ,  <?  [e  ne  infinge .  ] 
Dionisio  . 

Sedetevi ,  mi"  udite,  (a) 

Principi ,  nel  Re  vojlro  io  so  che  amate , 
che  l' alta  fortuna  )  il  fuo  buon  nome  ; 

E  fe  alcuna  vedefle  ombra  anche  lieve , 
potejfe  off uf cario  , 

JW/  verrebbe  in  foccorfo  il  voflro  amore  : 

Che  a  verità ,  dove  un  Re  giufto  impera , 
Ufcio  fla  aperto ,  onde  accofiarfi  al  trono  . 

Di  giufìi^ja  mi  pregio  ;  e  la  fede 
Fondamento ,  e  fojlegno  . 

Jlnche  data  al  vajfallo  obbliga ,  e  ftringe  , 

£  i/  violarla  è  da  tiranno ,  empio . 

(*)  Tutti  c  tre  fiedono. 
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Voi  ,  per  cui  grande ,  e  pth  temuto  io  regno  J 
Ericlea  mi  cbiedejle ,  e  me  ne  increbbe . 
Promeffa  altrui ,  dovea  negarla  a  tutti . 

Selinunte. 

Timocrate  .  ,  . 

Dionisio  . 
ikZif  re’/ta  , 

C£e  dirvi  ancor ,  /ar/e  men  grave  *  Ad  ambo 
Erielea  ricufai .  La  tolfi  a  un  foto. 

A  IP  uno  ,  e  all'  altro  e  guai  mercede  io  deggio; 
E  nelle  due  veli * 
jW/ff  re*?//  germane , 

J7/  unifeo  al  f, angue  mio  ,  L' illuflre  dono 
Compenfi  l' onta  del  pvimier  rifiuto. 

Maggior  non  l' ho ,  Se  noi  gradite ,  *7 
Dovere  è  sfortunato  : 

Primo  fra  i  Re  per  impotenza  ingrato , 

Selinunte. 

ZXz  bontà  fon  foprafatto  ,  e  'U/Wo  , 
dir  non  so.  Rincori 
Mende  l'alma  da  Jìupore  oppreffa , 

Meride. 

Quanto  per  Selinunte 

Fa  l' amor  tuo ,  gli  fi  conviene  :  è  giuflo  l 

Ma  per  Meride ,  o  Sire , 

So f pendi  i  doni  tuoi .  defiino 

Per  me  alterni  a  vicenda  or  beni 9  cr  mali, 

Dionisio. 

Meride ,  il  tuo  timor ...  Ma  chi  sì  audace} 


Areta,  e  i  fuddetti. 

Areta. 

Non  ha  ,  ne  feria  modo  il  mio  dolore,  (a) 
Dionisio. 

Areta ....  (  b  ) 

Areta. 

Eccelfo  Re,  giufìi^ja  imploro. 

La  devi  a  te...  la  devi  al  pianto ...  O  Die! 
Vendica  il  padre  mio.  (c) 

Dionisio  . 

Tuo  padre  ?  Oimè! 

Selinunte. 

[  Che  fiaì  ] 

Dionisio. 

Sorgi.  Fa  cor.  Frena  i  fingulti.  Parla * 
Meride. 

[  Mi  fera  /  ] 

Areta  . 

Ahi  !  che  dir  poJfoP  (d) 

Morto  è  il  tuo  fervo .  Il  mio  buon  padre  è  morto 
Dionisio. 

Tim  ocrate  ? 

Areta. 

Egli  è  morto. 

Han  veduto  quefl ’  occhi 

Il  fuo  ] angue  fgorgar  dal  fianco  aperto  : 

(a)  In  atto  come  di  entrare  a  forza. 

(£)  Areta  corre  a  inginocchiarli  a’ piedi  del  Re* 
(cì  Piange,  abbracciandone  ie  ginocchia. 

(d)  Levandoli. 
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Quel  fangue  a  lui  rimafto 

Da  tante  guerre ,  ove  per  te  lo  fparfe . 

Stefo  JulP  erba  il  vidi.  Ab  !  quale  il  vidi 

E  il  trovai  feluca  vita ,  e  fen ^  averne 

I?  ultimo  addio  .  .  .  Mi  manca 

La.  voce .  Io  non  ho  tanto 

Vigor  .  .  .  che  piu  mi  lafci  .  .  . 

Ma  al  più  g  'tujìo  de*  Re  parla  il  mio  pianto 
Selinunte  . 

[  Chi  mai  P  uccifeì  ] 

Dionisio  . 

Areta  3  (  a  ) 

Un  padre  tu  perdefti  : 

Un  amico  io  perdei.  Ma  P amor  mio» 

Non  è  morto  con  lui . 

Vivrà  per  te  .  .  . 

Areta. 

No ,  Sire: 

Non  cerco  altro  conforto  . 

Sol  vendetta  dimando  ;  e  fi  a  me  fojfe 
Noto  il  reo  parricida , 

Non  a  te  la  Jua  tejìa , 

A  me  la  chiederebbe  il  mio  furore  . 

Deh  l  non  lafaar  j otto  il  tuo  retto  impero  , 
Su  gli  occhi  tuoi ,  tanto  delitto  impune . 

L1  ucci fo  era  il  miglior  de ’  tuoi  vaffalli: 
Era  il  tuo  più  fedele  :  era  il  mio  padre . 
Vendetta ,  o  Re ,  vendetta . 

Dionisio. 

Io  te  la  giuro 

Invan  fi  a  fonderà  P  empio  al  mio  j degno  ; 
E  sàggi  fia ,  che  iti  mia  poffanga  io  P abbia 
(a)  Levandoli. 
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Oggi  cadrà  fotto  urta  [cure ,  o  d*  altra , 
p/à  vorrai ,  barbara  morte ,  0  v/7^. 
Areta  . 

0  de'  gran  Re  J pecchio ,  ed  efempio  ,  o  forte 
Fumtor  de  misfatti , 

Bacio  tua  man  vendicatrice .  Adempj 
Tua  regai  fede.  Il  mio  dolor  f  accetta . 

Oggi  del  reo  la  morte 

Ter  te  giufli^ia  fia  :  per  me  vendetta . 

Tu  vedefti  il  pianto  mio . 

ancor  del  padre  il  [angue: 
Ma  in  dolor  sì  acerbo ,  e  *70 
£'  fuo  [angue  anche  il  mio  pianto . 
Pi’*  dkra  00*^0  ef angue , 

C/^0  W0«  //  w/o  dolore: 

E  vedrai  qual  Jia  quel  core  , 

CÓ0  f;  tfwò,  0^0  amajh  tanto. 

SCENA  V. 
Dionisio,  Meride,  cSelinunte. 
Dionisio  . 

Si1  *0/?0  ?  c  di  tal  morte 

Mi  è  Timocrate  tolto  ?  Ah  !  generojt , 

In  van  voi  mel  [alvajìe .  Altrove ,  altrove 
Ire  in  traccia  convienimi 
Bel  fuo  omicida .  Il  troverò.  SuppligJ  y 
Che  agguaglino  il  fuo  fallo, 

Mancheranno  a  giujìigia ?  Ira  può  farli . 

Sinché*  non  trovo  il  perfido , 

Sinché  noi  miro  efanime , 

Furie ,  non  mi  Inficiate . 


3  p6  Merìde,  ec* 

Quarti*  et  fu  audace ,  e  barbaro  , 
Quanto  io  dolente ,  e  mifero , 

Tanto  vi  vd  fpietate . 

SCENA  V  le 

Merìde,  e  Selinunte. 
Merìde. 

Non  penfar  ,  Selinunte , 

Che  il  mio  lungo  tacer  fi  a  vii  timore . 

Chi  Timocrate  uecife ,  e  /<?«  venne., I 
Selinunte. 

Che  ì  V  uccidejti  tu? 

Merìde. 

*$7  .*  /#**  pena 

Dovuta  era  al  mio  braccio . 

Selinunte  . 

Ahi  !  che  faccjli  ì 

T u  legge  aW  ire  mie  ponefli  ,  e  modo , 

E  libero  alle  tue  lafciafti  il  freno  ? 

Se  i  amor  di  Ericlea  tanto  era  forte  , 

Io  pur  te  la  cedea  .  Perché  un  rifiuto 
Farne  alla  mia  amiflade  ì 
E  voler  meritarla 

Con  tanto  ab  !  tuo  periglio ,  e  mio  tormento  ì 
Merìde  . 

Sii  più  gì  ufi  o .  Fa  torto 
A  fincera  amicizia  anche  un  fofpetto , 

Non  che  un  accufa.  Al  colpo  io  fui  coflretto 
V  amante  noi  vibrò  :  lo  fe  l'amico  . 

A  *  mah  di  Erielea  pietà  fi  dolfe: 

Di  Selinunte  a  torti  ira  fi  accefe  a 
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Se  full*  ingiurie  tue  tacea  il  mio  / degno  , 
lo  teco  divenia  vile ,  ed  indegno . 

Selinunte. 

Perdonami  .  .  .  Ma  cinta 
Da  reali  enfio  di  è  già  la  foglia  . 

Ogni  /campo  ti  è  tolto . 

Meride. 

Nè  il  vorrei ,  fe  Pavejfi  .  E*  troppo  caro 
Morir  per  un  amico . 

Selinunte. 

Morire  ?  Il  noflro  brando 
Vta  ci  aprirà  .  .  . 

Meride. 

Ti  accheta . 

Vincer  non  puoi  1*  ineforabil  fato  : 

Ma  de*  miei  giorni  nell ’  ejìremo  iflante 
Tarò  ,  feorga  Selinunte ,  e  z/  mondo 
In  Mende  l* amico ,  e  wo»  amante . 

S  G  E  N  A  VII. 

Dionisio,  e  i  fuddetti. 
Dionisio. 

Chi  detto  avria  ,  che  con  sì  franco  a f petto , 
E  Crf/tìto  rfwror  z/e//’  altrui  Jlrage ,  ofajfi 
Por  piede  in  quefle  foglie  ,  onde  non  efee 
Un  reo  ,  condannato  ? 

Timocrate  uccidefli .  1/  delitto 
Ti  manifefìa .  £  /z*  vide  il  ferro , 

£  il  colpo ,  e  F  omicida. 

O  comando  fchernito  ! 

0  rotta  fede  !  o  mille  colpe  in  unal 
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Tutto  era  poco.  Io  non  fapea  ! uccifo  5 
E  ali'  ucci  [or  porgea  le  braccia ,  e  allora 
Eie  facevi  in  tuo  cor  giubilo ,  e  fefia . 

Ma  poco  ne  godrai  ;  eh'  oggi  avrai  morte, 
Meride  . 

Non  attender  ,  Signor ,  /Vs  deftino 
Tenti  dif colpa  ,  o  grafia  implori .  morte 

Troppe  volte  andai  contro, 

Per  averla  a  temer  :  nè  perdon  chieggo  , 

Dove  errar  non  conofco . 

•Se  Timocrate  ucci  fi , 

Provocato  V  uccifi  .  Il  tuo  comando 
Potea  farmi  obbliar  le  andate  offeje , 

2\7o»  impor  fofferen^a  a'  novi  in f ulti . 

Egli  volle  morire  .  Ài  facro  patto 
Di  una  pace  giurata  io  non  mancai  : 

In  lui ,  che  il  profanò ,  lo  vendicai  . 

Dionisio. 

Ingiurie  tu  pretendi  ; 

Ed  io  veggo  ferite  ;  e  veggo  in  effe 
Il  mio  fpreggp ,  e  il  mio  danno  ;  e  ne  avrai  morte  • 
Selinunte  . 

Gran  Re ,  che  di  gin fli^i a  il  vanto  porti , 

E  di  clemenza  ancora , 

A ’  miei  non  già ,  di  Meride  a  trionfi .  .  . 
Dionisio  . 

No  ,  no  ;  tutti  cancella 
II  ultima  offefa  i  beneficj  antichi . 

Oggi  morva .  Diedi  mia  fede ,  e  a  quefla  9 
Se  la  fpre^ga  un  vaffallo  ,  tl  Re  non  manca . 
Meride. 

Tu  il  vuoi.  Giu  fi  a  è  la  pena .  A  te  di fpì acqui . 

£  quefla  è  la  mia  colpa . 
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Non  fi  cangi  il  fuppligjo  : 

Nè  fi  ritardi  .  Un  fol  favore  imploro. 

Dionisio. 


E  che} 

Meride. 

Sol  per  brev  ora 
Ufcir  di  Siracufa . 

Ritornerovvi ,  an^i  che  cada  il  giorno  3 
E  porterò  fctto  la  j cure  il  capo . 

Dionisio  . 

Qual  pegno  lafcerefh 
Della  vita  più  caro  ? 

Meride. 
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Mia  fede. 

D  IONISIO  • 

A  cui  manca/li } 

Meride. 

Scortinmi  ì  tuoi  cujlodi . 

Dionisio. 

Facile  è  guadagnar  Panime  vili. 

Selinunte  . 

Che  piu  fi  cerca?  Ofì aggio  per  !  amico 
L'amico  reflerà. 

Dionisio  . 

Selinunte ? 

Meride  è  condannato  ;  e  s  ei  non  rie  de  y 
Tu  morrefli  per  lui. 

Selinunte. 

Mancare  al  forte 

Può  la  gloria  in  morir  •  ma  non  la  morte . 
Dionisio  , 

Avverti .  Io  non  perdono , 

Ove  deggio  punire. 
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Selinunte. 

Di  vivere  ho  timor  :  non  di  morire . 

Dionisio  . 

P  enfia  .  Tanto  di  vita 
A  te  rimarti  quanto  di  [pagio  al  giorno . 
Selinunte  . 

Il  mio  fola  J pavento  è  il  Juo  ritorno . 

SCENA  Vili. 
Nicandro,  eifuddetti. 
Dionisio  . 

Ni C ANDRO  5  a  tempo  giungi . 

A  Meri  de  fi  la  [ci 

Libero  ufcìr  di  Siracufia .  Ei  torni , 

O  s' involi  al  gaftigo  ,  ho  in  che  punirlo  i 
Nicandro  . 

Ei  Timocrate  ucci] e  . 

Dionisio. 

E  morir  deve . 

N  IC/ìNDRO. 

Come  morir ,  fe  libertà  gli  doni  ? 

Dionisio  . 

Rejla  per  lui  P amico. 

ISllCANDRO  . 

E  s' ei  non  rie  de? 
Dionisio. 

Morirà  Selinunte . 

Cvfiodtto  ei  qui  fa.  Meride  parta . 

Nè  gì  ufi  zja  fi  do1,  ga.  O  alla  tua  pena } 
Verrai  ,  perfido  core  , 

O  vivrai  fen ^  amico ,  e  fenga  onore .  (  a  ) 

{a)  Si  parte  feguito  da  Nicandro. 
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SCENA  IX. 
Meride,  Selinunte,  e  poi  Nicandro. 
Meride. 

Selinunte,  ti  laccio  ;  e  non  mi  abufo 
Di  quejìi  ,  dono  tuo ,  cari  momenti . 

Deb  !  non  -perderne  il  merto 
Con  un  foto  timor . 

Selinunte. 

Meride ,  amico , 

Donami  la  tua  morte ,  e  fon  beato  . 

Meride. 

Amico ,  tfow  m' ami ,  (a) 

Se  perfido  mi  brami ,  e  fcellerato . 

Nicandro. 

Meride ,  ^  f&o  piacer  rimanti ,  0  parti . 

Meride. 

Tornerò*. 

Selinunte. 

V amor  mio  noi  chiede  a  te. 
Meride  . 

*7  chiede  a  me: 

E  tu  dei  più  che  la  vita, 

Nell'  amico  amar  l'onor. 

Ver  amico  aver  vorrefti 
Un  ingrato  ,  un  traditor  ? 

Torto  è  quello ,  e  non  amor . 

(a)  Nicandro  ritorna. 


Tom.  Ili, 


Cc 


402  M  E  R  I  D  E  ,  ec 


S  C  E.  N  A  X. 

Nicandro ,  e  Selinunte. 
Nicandro. 

Egli  parte.  Tu  vejli .  Io  ti  compiango i 
Selinunte. 

Di  pietà  farò  degno ,  allor  eh ’  ei  rie  da . 
Nicandro  . 

E  il  credi  tu  ì 

Selinunte. 

No ,  /e  Nicandro  ei  {offe* 
Nicandro . 

Meride  è  troppo  faggio ,  onde  più  torni 
A  quel ,  ti  abbandona ,  ultimo  fato  « 
Selinunte  . 

Ciafcun  mi  fura  altrui  col  proprio  core . 
Nicandro . 

Prevale  ad  ogni  affetto  il  proprio  amore , 
Selinunte  . 

Affretta,  0  tempo ,  all  ore  il  cor fo>e  il  volo 
Un  bel  momento  fola 
Per  me  vai  cento  età ,  vai  cento  vite , 

E  elice  il  mio  dejhn ,  venture  genti , 

^0/}’  10 

Piu  cara  del  cor  mio , 

Morendo  prefervar  :  felice  il  dite  „ 
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SCENA  XI. 

Nicandro,  e  poi  Ef„iclea. 

Nicandro  . 

Sfortunato  Timocrate  l  ti  è  tolto , 

Con  che  placarti ,  ombra  infepolta  ancora . 
Vittima  ti  fi  apprejìa  : 

Ma  non  la  tua  .  .  Che  miro  ? 

Nella  Reggia  Erielea? 

Ep.iclea  . 

Nicandro,  e  dove , 
Dove  Meride  fi  a ?  Dove  il  mio  forte 
Vendicatore ? 

Nicandro  . 

In  Siracufa  il  cerchi? 

Cerca  qui  Selinunte .  Egli  è  fra  ceppi. 
Ericlea  . 

Per  Mende  fio  in  pena.  0  Dio  !  Tu  taci? 
Nicandro  4 

Meride  ha  libertà  ;  forfè  in  tua  traccia  j 
E  prigionier  fla  Selinunte ,  e  m  rifcbio , 
Ericlea  . 

Non  intendo ,  o  m'inganni . 

Chi  Timocrate  uccife  ? 

Nicandro. 

Meride  )  e  grafia  ottenne . 

Ericlea  . 

E  Selinunte  P 
Nicandro  . 

Cadrà  fiotto  la  j cure  il  non  reo  capo . 

C  c  2 
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Ericlea. 

Mende  dunque  per  timor  di  morte 
E  ugge  fua  pena  ?  e  pub  /offrir ,  che  il  ferro 
Tronchi  alP  amico  P  onorata  tefiaì 

Nicandro . 

La  troncherà  ,  quando  al  cadente  Sole , 

Chi  partì ,  non  ritorni .  Ei  lo  promi/e  , 

Ma  ufcì  di  Siracufa  ,  in  van  piu  atte/o . 

Ericlea  . 

M: fera  me  !  Non  piangerà  il  tuo  amore 
Per  Selinunte  5  o  fortunata  Areta , 

Qiial  per  Mende  il  mio . 

Nicandro  . 

mai  dicefìi? 

Per  Selinunte  Areta  arde  d ’  amore  ì 
Ericlea . 

Quando  parla ,  mente  un  gran  dolore . 

N  iCANDRO  . 

Bafla  così.  Gonfolati.  Ericlea 
Non  farà  P  infelice  . 

50  il  mio  rivale  ;  e  vendicarmi  or  Uce . 

Quando  amore  [ì  trova  fpve%gato , 
S' armi  d' ira  :  non  pianga  o/linato  : 
Molle  pianto  non  defla  a  pietà. 

A  beltà  crefce  orgoglio ,  e  poffan^a  ? 
Perchè  s' ama  con  troppa  cojìanga y 
E  fi  ferve  con  troppa  viltà  » 
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SCENA  XII. 

Ericlea. 

Ecco  il  frutto ,  Ericlea , 

Del  tuo  furor  mal  configliato  .  E  morto , 
Morto  è  il  nimico  tuo . 

Vendicata  tu  fei  .  Dura  vendetta 
Quella ,  che  cojìa  pianti  ! 

In  periglio  è  ramante .  F//a  è  fciagura. 

Era  meglio  perir ,  per  non  perire . 

E/  rem*  per  darti 

V  ultimo  addio  .  2V  /tf  gloria  il  chiama 
Dove  amor  non  vorria .  F/en?  cimento  ! 

Con  figliar  noi  pofs '  io 

Nè  a  viver  ,  nè  a  morir .  Tutto  m'  è  affanno 
Contraflan  nel  mio  core 
Di  perderlo  la  tema , 

E  il  dover  di  falvarlo  .  Irrefoluti 
Voti  oppongonfi  a  voti ,  e  brame  a  brame . 

JW/  uccide  efhnto  ,  e  m*  fpaventa  infame  . 

AUSTRO  fibtla  ,  Borea  freme , 

UV/0  turbine  ,  zozo  zrc  procella  : 

E  la  pallida  villanella 
Qual  piu  tema  ancor  non  sa. 

Sulle  tenere  fpiche  intatte 

Rompe  in  lagrime ,  immobil  geme  : 
Che  fe  grandine  allor  le  abbatte , 

Di  che  vivere  ella  non  ha . 
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ATTO  QUARTO. 

Campagna  .  Dall’ una  parte  y  le  mura 
di  Siracufa  5  in  qualche  luogo  mezzo  ro¬ 
vinate  dalla  guerra  ,  e  con  ponte  leva¬ 
toio  calato  alla  porta  di  effa.  Dall’  al¬ 
tra  5  veduta  in  lontano  del  palazzo  di 
Ericlea  ne’  fobborghi  della  Citta . 

SCENA  PRIMA. 

Nicandro  ,  ed  Areta. 

Nicandro  . 

Tanto  affanno,  perché? 

Areta  . 

Meride  [alvo, 

Son  traditi  i  mìei  'voti  , 

Nè  'vendicato  è  il  padre . 

Nicandro  . 

Di  Selinunte  il  [angue.  .  . 

Areta . 

Con  un  [angue  innocente 

Non  fi  placa  ombra  offefi  . 

Mende  è  Pucci  [or .  Meride  io  voglio . 

Nicandro. 

Il  vuoi  ?  Fa  ,  che  al  coltello 
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La  vìttima  ritorni.  Ella  è  fuggita. 

Ma  cadrà  la  rimajìa . 

A RETA. 

Vero  non  fia .  Non  amo , 

Ter  parer  vendicata ,  ejfer  iniqua. 

L'  odio  non  cambia  oggetto . 

V  ha  fol  nel  fuo  nimico  ;  e  s1  egli  f off e 
Sen^a  legge  ,  e  ragion ,  faria  furore . 

Nicandro  . 

Quanto  è  ingegnofo ,  allor  che  teme ,  amore  ! 
Areta  . 

Teme,  sì,  teme  il  mio ,  eh'  è  amor  di  figlia, 
Perder  la  Jua  vendetta  . 

Nicandro  . 

Eh  !  che  fovente 

Fiamma  d' ira  è  prete/lo  ad  altra  fiamma . 
Areta. 

Di  che  mi  accufi  ? 

Nicandro . 

Areta , 

Conofco  il  mio  rivai .  Mal  lo  tacefli , 

Nel  tuo  dolor  guardo  gelofo  il  vede . 

Areta  . 

Sofpetto  è  cieco ,  e  gelofia  travede. 

Nicandro . 

T*  infingi  ?  Ov'  è  la  tua 
Sincerità  di  core  ?  I  patti ,  i  vanti 
Già  ponefli  in  obblio  ? 

Areta  . 

Il  cor  non  mi  rinfaccia  alcun  delitto . 

Nicandro  . 

Selinunte  è  il  tuo  amor . 


Cc  4 
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ÀRETA. 

[  Deh  !  come  il  feppe 

10  Selinunte  amavi 

Nicandro  . 

Dillo .  Ti  pojfo 

Giovar  più  che  non  penfi .  In  poter  mio 
Sta  P  una ,  e  P  altra  vita . 

Vuoi  Mende  alla  f cure  ?  Il  davo  ejìinto . 
Temi  per Selinuntei  II  darò  [alvo . 

Spera  in  Nicandro  un  amator  difcreto  , 

Se  in  lui  fpvexgajli  un  amator  fedele: 

Nè  a  chi  ingrata  mi  fu ,  faro  crudele . 

Areta  . 

Tardi ,  in  chi  amar  non  pojfo  , 

Ammiro  un  degno  amante  ;  e  non  potendo  3 
Giufli'zja  almen  ti  fo  ,  fe  non  piacere . 

Ma  tu  ,  che  a  prova  intendi , 

Qual  fia  dP  amor  la  for^a , 

Scafa  3  /e  non  ti  amai ,  Scufa  3  amando 

11  bel  di  Selinunte  .  .  . 

Nicandro. 

Ah!  lo  dicefli  al  fin,  Queflo  pur  ebbi 
Piacer ,  ti  delufa ,  e  mi  credefli , 

J/  arcano  io  fapea  •  wztf  2 e*  /o  chiefì , 

Per  più  farti  arroffir ,  quand'  io  il  rinfacci  9 
Per  più  farti  doler ,  quando  il  punifca . 
Meride  alla  f cure  }  Il  darò  f alvo . 
jper  Selinunte ?  Il  darò  ejìinto. 

Lo  prometto ,  e  il  farò .  Così ,  0  fpietata  5 
Piangerai  P  odio  tuo  fen^a  vendetta  , 
Piangerai  P  amor  tuo  fen^a  fperan^a  ; 

E  d'inutili  pianti 
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Spargerai ,  difperata  ,  e  taciturna  , 

Del  padre ,  e  dell'  amante ,  il  rogo  ,  e  l'urna . 
A RETA . 

/è/  fempre  Nicandro. 

Ma  non  penfar  di  f paventarmi .  Ancora 
Non  morì  Sehnunte . 

Mende  pub  tornare .  Appiè  del  trono 
Giungeranno ,  e  avran  for^a  i  miei  lamenti  : 

E  a  te  fai  che  diro?  Perfido  ,  il  f enti . 

Con  l' affetto  ) 

Col  dij petto , 

Co/  terror , 

Tu  da  me  vorrejìi  amor. 

Ma  non  temo  del  tuo  [degno , 

JVò  W3/  ^?/<zoe  il  tuo  femhiante . 

C/o  o£e  penfi ,  e  o/o  che  tenti 
E  coll'  opra  ,  e  coll'  ingegno  ; 

Se  noi  fon ,  o^’  /o  diventi 

Tua  nimica ,  e  «o»  amante,  (a 

SCENA  IL 

Nicandro  . 

Questo  ,  beltà  fuperba ,  ^  il  tuo  coflume , 
iVotf  temer  di  chi  t '  ama  . 

In  lui  ftupido  credi 

Un  amor  clje  tu  irriti  ;  e  tei  figuri , 

Come  m  Jìepe  coniglio  . 

Ma  talor  dalla  Jìepe  efce  anche  felpe  ? 

Che  sa  morder  chì'l  preme. 

(a)  Enrra  nella  Città. 
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Quell*  ape  è  innocente  : 

Ma  punge  anche  P  ape , 

Se  offender  Ji  / ente . 

! Lambendo  la  fponda 
Sen  va  quel  rufcello  ; 

Ma  a  pioggia  ,  che  inonda  3 
Si  cangia  in  torrente . 


SCENA  III. 

Ericlea  dalla  Città ,  e  Nicandro, 


Nicandro. 

[  Vien’  Ericlea.  ] 

Ericlea  . 

Nicandro  .  •  . 
Nicandro  . 

Qui  di  Meri  de  in  traccia  amor  ti  guida* 
Ericlea. 


Ove ì 


Nicandro. 

Là  in  tuo  foggiorno 
0  ti  cerca ,  o  ti  attende. 

Ericlea  . 

Incontro  ,  che  del  par  bramo  ,  e  pavento  ! 
Nicandro . 

Ben  puh  arrefìarlo  una  sì  cara  amante . 

Ericlea. 

La  vita  dell 5  amico  è  a  lui  più  cara . 

Nicandro  . 

Mira ,  Ericlea ,  chi  a  te  rivolge  il  paffo . 


(a) 


(a)  Le  mofìra Meride,  che,  veduta  di  lontano  Eri¬ 
clea,  fi  avanza  vcrfo  di  lei. 
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Ericlea. 

Oirnè  ! 

Nicandro. 

Tremi  per  lui? 

Ericlea  . 

So ,  che  lo  perdo . 
Nicandro. 

Vivo  il  brami  ? 

Ericlea  . 

Anche  a  cojlo 
Di  tutto  il  [angue  mio . 

Nicandro. 

Pianga  il  tuo  amore 
Ericlea. 

Conftgliando  perfidia ,  io  vii  farei . 
Mancando  a  fede ,  egli  farebbe  indegno . 
Nicandro  . 

Ciò  che  nega  F amor ,  lo  j degno .  (a) 

SCENA  IV. 

Meride,  ed  Ericlea. 
Meiude. 

Anzi  zo  rieda ,  ove  dover  mi  attende  y 
Pwr  mz  è  ,  Ericlea  , 

1/  piacer  di  vedetti .  io  era  in  pena  9 
E  ne  pania  dolente  . 

Co«  jz  dono  i  duri  fati  ajjolvo  ; 

Nè  a  temer  più  mi  refi  a , 

C£e  *7  dolor  :  tna  tua  virtù  lo  vinca  ; 

( a )  Entra  nella  Città. 
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Nè  più  a  bramar ,  che  il  tuo  ripofo  ;  e  quefìo 
Lo  avrai  da  Selinunte  >  a  cui  ti  lafcio . 

Ecco  r  ultimo  prego 

Del  fedele  amor  mio  ,  Vivi ,  e  a  lui  vivi , 

Se] pria  che  del  fuo  fral  r  alma  fi  [dolga , 

X*#  mi  . dai  quejìa  fede  ,  e  flretta  io  vegga 
Te ,  «i/o  cw  dolce  metà ,  eo#  l'altra  y 
Che  ne  tien  Selinunte  , 

A70«  1//  0  morte  per  me.  Se  mel  ricufì , 

Per  «ie  «0?i  v’è  più  vita . 

Ericlea. 

JVe/  yìero  eflremo  addio 
Jo  tutt'  altro ,  fT/^e  oltraggi , 

Dal  tuo  amor  attendea ,  Meride  ingiuflo , 
breve  a  morte  andrai  .  Se  al  tuo  dovere 
Contrafìaffe  il  mio  pianto ,  e  /Vi  ?e  volejjì 
A  cofto  del  tuo  onor  dejìar  pietade , 

Lo  farejìi  per  me  ?  Vattene  pure , 

Ove  /e/fe  //  chiama ,  ove  amiftade , 

Adempj  il  tuo  dover ,  Vt  applaudo  aneti  io  : 
Ma  in  tal  dejlin  tu  pur  rifpetta  il  mio . 
Meride  . 

E  qual  altro  dover  i  impone  amore  ? 

Ericlea. 

Quello  di  morir  tua . 

Meride. 

Taci,  Morendo 
Forfè  mi  dai  piacer ?  Mi  rendi  vita? 

Ericlea  . 

Vìver  non  deggìo  altrui  ,  fe  a  te  non  pojfo . 
Meride. 

Vivendo  a  Selinunte  y  a  me  pur  vivi. 
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Ericlea  . 

Se  mi  volevi  fila  ,  perchè  al  fuo  braccio 
Non  lafciarne  F  onor  di  meritarmi  ? 

Ti  avrei  perduto  5  è  ver  :  d'altro  io  farei: 
il  la  la  tua  morte  almen  non  piangerei , 
Meride. 

Vedi  9  fe  ingiufta  fei . 

Potea  Meride  vii  darti  all'  amico: 

Noi  pub  Meride  forte . 

Ma  chi  forte  mi  fe  ?  Chi  fveglib  l' irei 
Chi  Timocrate  uccife  ? 

Non  di  Erielea  l'amor  :  non  il  comando  ; 

Ma  dell'  amico  i  torti .  A  me  quel  colpo 
Non  dei  :  ma  a  Selinunte .  Ei ,  me  prefente , 
Vendicava  Ericlea .  Meride  il  tenne . 

Cta  queft'  ejircmo  addio 

JDi  Selinunte  è  dono. 

Deh!  Renditi  a  ragion .  Renditi  a' priegbi , 
Sia  il  caro  amico  ad  Ericlea  conforte. 

Tua  fè  mel  giuri  j  e  vo  contento  a  morte. 
Ericlea. 

A  te  morte  ?  a  me  no^ge?  A  te  feretro? 

A  me  talamo  ?  E  il  credi  ?  E  mel  configli ? 
Uccidimi ,  0  crude  f  fen^a  oltraggiarmi . 
Meride. 

;  refi  a ,  Ericlea  :  rimanti ,  ingrata .  (  a  ) 

i\7fl»  co»  di  pacey 

Ma  d' ira ,  e  di  dolor  Meride  lafcì 
Te  per  l'  ultima  volta  . 

Io  noi  credea  }  nè  il  meritava  . 

Ericlea. 

A f colf  a.  (b) 


{a)  Fiero.  (b)  Lo  ferma» 
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Meride. 

No.  Volano  ì  momenti ,  e  per  te  fono  (a) 
Già  mifero  abbajian^a . 

Ericlea. 

Senti  . 

Meride  . 

Vivrai  ? 

Ericlea. 

No}  so* 
Meride. 

Sarai  ?  .  .  .  . 

Ericlea  . 

Se  lo  potrò. 
Meride. 

Di  S eli nunte  ? 

Ericlea  . 

0  Dio!  (b) 

Sarò  .  ...  di  morte . 

Meride. 

"Fermati.  Sei  crudel , 

Ericlea. 

La f ci  ami.  Son  fedel . 

Meride. 
pertinace  cori 

Ericlea  . 

C/;e  barbaro  dì  fio  l 

a  2. 

Che  inìqua  forte  l 

(a)  Piu  fiero,  {b)  Fenfofa,  e  poi  rifoluta. 
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Ericlea. 

Cedo  ,  Meride  ,  cedo , 

Meride  . 

O  al  fin  giufta  Ericlea  ! 

Ericlea  . 

La  ti  precedo  5 

Ove  del  nofiro  amor  s '  agita  il  fato . 

AL  unirò  a  Selinunte ,  Al  Re  proflrata , 

Fregherò ;  piangerò.  Della  mia  fede 

T arò  l' ultime  prove  :  e  poi  qu and' altro 

Ad  oprar  non  rimanga  al  dover  mio,  ,  ,  (a) 

Meride. 

Vivrai  di  Selinunte  ? 

* 

Ericlea  . 

Vivrò  .  ,  .  Vivrò  ma  poffo 

In  si  amara  partita 

Di  morte  afficurar  ,  ma  non  di  vita  • 

Al  fol  pen fiero 
Del  tuo  morir , 

Mi  fento  l' anima 
In  fen  languir, 

M a  quando  il  fiero 
Tuo  cafo  io  vegga , 

Che  l'alma  regga , 

Non  è  poffibile , 

Al  fuo  martir  .  (b) 

(a)  Fermandoli. 

(h)  Entra  nella  Città. 
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SCENA  V. 

Meride  . 

Vanne,  Ericlea .  Seguir  tuoi  pajjì  è  rifchio . 
Arrecarli  è  delitto. 

Se  tanto  non  ti  amaffi , 

ik/i?w0  ti  temerei.  Sacra  amifiade , 

J  teneri  affetti  ecco  a  te  fveno  ; 

E  ciò  che  il  nume  tuo  da  me  richiede , 

Tutto  core  or  mi  uovi ,  e  tutto  fede .  (a) 

Che  veggio  ?  Il  ponte  al^arfi  .... 

Al  piè  chiuderfi  il  varco ....  Oimè  !  Fermate. 
A  me  tocca  morir .  Ma  qual  dall '  alto 
Strai  mi  fi  getta ,  e  tìf*  g-M#/  wo£e  impreffo 
Foglio  ?...  ?  Sciagure ,  e  wWf .  (  b  ) 

-  Meride ,  i»  Siracu/a  entrar  ti  è  tolto,  (c) 

-  Morir  deve  in  tal  giorno 

-  Selinunte  di  ferro  ,  e  di  [corno,  (d) 

Tradimento  efecrahile  !  Non  uomo  : 

Demone ,  o  furia  il  concepì  .  L'amico 
Non  potea  dell'  amico 
Carnefice  mai  farfi . 

Si  è  trovata  la  via  .  Di  Selinunte 
Cade  recifo  il  capo , 

£  Meride  il  recide.  Il  Re ,  le  genti , 

(O  Incamminandoli  per  entrare  nella  Città  ,  vede 
alzarli  il  ponte  ,  e  chiudergli!!  m  efla  l’entrata. 

(h)  Vedefi  cadere  al  piede  una  freccia  lanciata  fuor 
delle  mura,  alla  quale  fta  legata  una  lettera,  che  vien 
raccolta,  e  ietta  da  lui. 

(O  Legge.  (<0  Dopo  letto  fta  alquanto  fofpefo. 
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Che  ne  divari  ?  Che  Selinunteì  O  Dio! 

Qui  poiejfi  morir  !...  Morir  qui  poffo  : 

Ma  non  f  'alvo  l*  amico . 

Noi  / alvo  ?  No .  Già  piega  il  giorno .  A  morte 
Torfe  or  vien  tratto  .  Or  forfè 
Al  feral  palco  .  .  .  Oimè  !  Febo ,  il  tuo  corfo 
Non  affrettar .  Da  me  difefe  in  guerra  y 
Mura ,  apritemi  un  varco . 

Re ,  tu  fofpendi  il  cenno  : 

Tu  la  [cure ,  o  miniftro.  Ecco ,  g/A  vengo . 

^  r/ze‘  /orzo .  ./£  we  colpo .  Io  porg# 

1/  collo .  Io  piego  il  capo . 
jC  £0/  wowe  fui  labbro 

Di  Selinunte . . .  ^  !  0/6’  io  vaneggio  ;  e  intanto 
Vola  il  tempo:  il  mal  preme:  il  nfcbio  crefce  $ 

E  nuoce  il  difperar .  Deh  !  che  far  deggio  ? 
Degno  ne  fon ,  /è  col  mio  duol  vaneggio . 

Nel  grave  periglio 
Ferme  gga ,  e  con  figlio  : 

Non  ira ,  e  dolor . 

Lo  jo  ,  inìqua  forte  : 

L  amico  va  a  morte  : 

La  fede  è  tradita  : 

Perduto  è  V  cnor . 

AAz  rwtto  falvarmì 
Può  ingegno ,  e  -iw/or . 


Il  fine  dell’Atto  Quarto. 


Tom.  III. 
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ATTO  QUINTO. 

Antifala. 

SCENA  P  R  IMA* 

Dionisio,  e  Nicandro. 
Dionisio* 

Dunque  ad  infamia  per  timor  di  morte 
Mende  fi  abbandona?  Il  fai  tu  certo? 

Nicandro . 

Signor ,  con  Ericlea 

10  poc  an^i  il  lafciai<  Ne  fuoi  fcordato 
Teneri  affetti ,  a  lui  più  non  fovviene 
Nè  la  fua  gloria  ,  nè  I altrui  periglio  « 

Dionisio  . 

All  amico  ceduta , 

Ei  non  I  ama ,  o  men  lama, 

Nicandro* 

11  cederla  era  un  arte 

Ter  farla  fua.  Non  fempre  è  generofò 
Chi  affetta  di  parerlo. 

Dionisio  . 

In  lui  dunque  ami  fi  à  fu  fempre  inganno? 
Nicandro  . 

Trova  dell'  amie i^t a  è  la  coflan%a. 

Quella  che  può  mancar  f  non  fu  mai  vera . 
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Dionisio  . 

Mifero  Selinunte  !  Io  qui  l'attendo . 

Nicandro  * 

E*  degno  di  pietà ;  ma  non  di  vita. 

Manchi  a  fede ,  fe  indugi .  Eccone  l'ora. 
Chi  in  oflaggio  rcflb ,  fua  volle ,  e  fece 
L' altrui  pena  ,  ed  errar .  Giujìo  è  che  mora  « 

Non  perdonar.  Il  mi  fero 
Tieni  qui  del  reo  la  vece  ; 

E  quella  legge  ei  fece , 

Con  cui  fi  condanno. 

O  una  pietà  fperata 

Ardir  gli  diede  al  rifchìo  ; 

O  un  amijlà  ìnfenfata 
Il  fuo  dejlin  guidò. 

SCENA  II. 

Selinunte  con  guardie,  e  i  fuddetti* 
Dionisio  . 

Selinunte,  già  puoi  difporti  a  morte „ 

L' ombre  premono  il  giorno  , 

E  Meride  fi  abufa 

Dell'  amor  tuo  .  Di  me  fi  ride  ojfefo  : 

Di  te  fchernito .  In  lui 

Darei  con  pace  la  mortai  fenten^a . 

In  te  la  do  coflretto  ; 

Ma  coflretto  da  te ,  che  reo  ti  fefli , 

E  debitor  dell'  altrui  fallo ,  e  pena . 

Tu  ,  prima  di  morir ,  di  ,  fe  far  pojfo 
Cofa  a  te  cara ,  onde  il  mio  cor  tu  fcorgaa 

Dd  2 
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Piu  ancor  farei  :  ma  mel  divieta ,  c  toglie 
La  regai  fede ,  e  la  tua  legge  ifleffa . 

Selinunte  . 

Signor  3  tutti  i  miei  voti  io  chiudo  in  quefìo  : 
Che  tu  adempia  la  legge  y 
E  Meri  de  fi  affai  va  . 

Tal- morte  a  me  più  vai  d?  Ogni  altro  acqui  fio . 
Affrettala  9  ten  prego.  Ogni  momento 
Bajìa  a  tormene  il  pregio  .  Ah  !  fe  ciò  f offe . . . 
Amico  y  rejìa  ancor  :  di  io  per  te  moro  » 
Dionisio  . 

Come  amico  dir  puoi  chi  ti  abbandona  ì 
Selinunte, 

Morirei  di  vergogna  ? 

Se  oltraggiofo  timor  mi  entrajfe  in  feno  , 
Dionisio. 

Giunta  è  r  ora  prefiffa . 

Nicandro. 

E  Meri  de  è  [pergiuro. 

Selinunte. 

Egli  ejfer  puote 

Mi  fero  y  ma  non  reo . 

Nicandro, 

Lieto  ei  fefleggia 

Con  la  cara  Eri  de  a . 

Selinunte  . 

Pietofo  ufficio 

Chiedca  la  fconfolata .  Effo  Ì  adempie  ; 

Mia  pur  troppo  verrà .  Che  pili  fi  attende  ì 
Dionisio. 

Ah  !  che  la  tua  virtù  chiede  fupplicio ? 

Ed  invoglia  a  perdono 8 
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Selinunte  . 

Di  Merlde  col  rifchio?  A  me  fa  f  degno . 

Co '  lamenti  di  Areta  ?  A  te  fa  torto, 

Dal  dover  di  effer  giufìo 
Nulla  v'ha)  che  ti  ajfolva. 

Se  in  prò  del  Regno  tuo  nulla  fec'  io  , 

Morte  9  0  Signore  y  e  prejìa  morte  imploro  • 
Dionisio  . 

Morte  ,  a  chi  fi  condanna  ,  ognor  vien  prefla  « 
Selinunte  . 

Mai  non  giunge  che  tarda  y  a  chi  la  bramai 
Nicandro  . 

Racco# fola  i  fuoi  preghi .  I  miei  vi  aggiungo! 

Dionisio. 

O  di  migliore  amico 
Degno  ,  e  di  miglior  forte  5 
Vanne.  Fra  pochi  infanti 
Non i  in  pena  ,  ma  in  dono  avrai  la  morte  e 
Selinunte  . 

Da  te  prendo ,  o  regai  dejlra , 

La  tua  fede  in  sì  bel  dono . 

A  me  viva  il  caro  amico , 

In  cui  fol  temea  di  morte  ; 

A  te  viva  il  guerrier  forte  , 

Che  foflegno  è  del  tuo  trono . 

SCENA  1 1  L 

Dionisio,  e  Nicandro. 
Dionisio. 

Nicandro,  io  lo  condanno ,  e  ne  ho  rimorfo] 
Nicandro. 

Di  rifolvere  è  tempo , 
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Dionisio  . 

Nella  virtù  deir  un  non  ben  cafligo 
La  perfidia  dell'altro, 

Nicandro. 

Sovvengati  la  legge ,  e  il  giuramento  , 
Dionisio  . 

E  mi  f avviene  anche  di  Areta  il  pianto  * 
WlCANPRO  « 

A  chiederti  dolente 
Ella  verrà  la  fua  vendetta  . 

Dionisio  . 

E  r abbia, 
Nicandro  „ 

Ma  in  S  eli  nume  » 

Dionisio  , 

Si, 

Nicandro  . 

Con  la  fu  a  morte 
Le  pafferai  di  nova  piaga  il  core  y 
E  qui  per  lui  verferà  pianti  amore . 

Dionisio  . 

Come  ?  Dì  Selinunte  Areta  amante  ? 

Nicandro  . 

Più  che  del  padre ,  e  di  fe  Jleffa ,  In  volto 
Ti  turbi  ì  Ira ,  e  dolor., . 

Dionisio. 

Va.  Fa  che  toflo 

Tragga  fi  il  condannato  alla  fua  pena, 
Nicandro. 

Efeguirb  , . ,  Ma  , . . 

Dionisio. 

Non  frappor  dimora * 
Già  temea  di  punirlo  .  Or  vó*  che  mora. 
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Nlcani>ro, 

[Nel  Re  trovo  un  vivai  :  ma  tal  mi  giova.] 

SCENA  IV. 

Areta  j  e  i  fuddetti. 

A  reta. 

Ferma,  (a) 

Nicandro  . 

Quegli  è  il  Regnante. 

A  lui  parli  la  figlia  ,  a  lui  l' amante .  (b) 

Areta. 

Re  ,  per  qual  fuo  delitto 
Selmunte  condanni  ? 

Chi  a  te  cbiefe  fua  morte  ?  A  chi  la  devi? 
Me  vi  de  è  il  parricida ; 

Meride  ha  da  morir.  Fuggì  T  iniquo . 

Perché  fcioglierne  i  ceppi  ? 

Quella  vita  era  mia  .  Tu  mel  giura {li . 
Rendine  a  me  ragion  .  Se  a  me  non  vuoi , 
Rendila  al  padre  eflinto . 

Rendila  alla  tua  fè .  Rendila  a  Numi . 

Ma  il  padre  è  già  in  obblio .  Rotta  è  la  fede 
Spergiurati  gli  Dei. 

Infelice  fon  io.  Tu  ingiù  fio  fei . 

Di  ONISIO. 

Areta  ,  ti  trafporta  un  cieco  affetto  , 

E  ti  obblii  nel  dolor .  Se  in  Selinunte 
Io  piacer  ti  faceffi  ,  in  van  dall'  urna 
Vendetta  grideria  l'ombra  del  padre. 

(a)  A  Nicandro.  (£)  Si  parte. 

Dd  4 
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Ma  ver  non  fi  a ,  invendicato  io'l  lafcìi 

Pera  ornai  Selinunte. 

Chi  toglie  un  reo  da  pena , 

Sottentra  ad  egual  pena . 

De  tufo  ei  fu.  Temer  dovea .  Se  Jleffo 
Per  l'amico  a  che  offrir  ì  Chi  vel  coflrinfe  ? 
Credulo  fu  ,  o  malvagio  ;  ed  io  punifco 
O  fua  credulità ,  s ’  eg7/  <?  tradito , 

0  malvagità ,  fe  tradir  volle . 

Ben  adempio  mia  fè .  Giujìo  fon  io  ; 

E  regno  ;  ed  è  ragione  il  voler  mio . 

Areta» 

Mal  di  ragion  contende 
Col  fovrano  il  va  {fallo  . 

Il  torto  è  mio  ;  mia  la  fciagura  ,  e  l'onta  « 

E'  'uer.  Giujìo  tu  fei .  jFWe  ferbi. 

Il  padre  è  vendicato  . 

Punto  è  l' ucci  fior .  Tutto  Jì  compie 
Dt  Selinunte  al  fato.  Ahi  da  cote]}  a , 

Che  tu  fede  ora  appelli ,  /o  fierezza. 

Ti  affolvo .  lo  la  rinuncio  ;  io  la  detejìo  « 
Meride  torni  ancor .  Del  fuo  defltno 
Ti  Inficio  in  libertà.  Chi  all' omicida 
Gtà  perdonò ,  perdonargli  ancora* 

Ho  coraggio )  ho  virtù,  cui  chieder  pojfo 5 
doverla  a  te ,  la  mia  vendetta  . 

Sciolgafi  Selinunte . 

Da  me  altro  f angue  il  morto  padre  afpettal 
Dionisio. 

Il  morto  a  te  men  duole , 

Che  il  vicino  a  morir .  Ma  tu  il  condanni . 
Chieder  grafia,  e  oltraggiar  s  provoca  a  j  degno 
Nè  fi  ottiene  pietà  con  tanto  orgoglio . 
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Areta. 

0  Dio1.  Scafa ,  mio  Re ,  [cu fa  i  trafporti 
Di  fconfolata  figlia . 

In  me  Jlejfa  ritorno .  Umil  ti  prego  . 

Deb!  ritratta  ^  o  ritarda  il  colpo  atroce . 

Pietà .  Merìde  intanto  .  .  . 

Dionisio. 

Taci  :  che  piu  m*  irrita  ora  il  tuo  pianto . 

Per  falvar  Selinunte  .  .  . 

Areta  . 

E  che  far  deggio  ? 

Dionisio  . 

E  dolore ,  e  furor  mal  ti  confi  gli  a  : 

Che  in  lui  veggo  l' amante ,  e  non  la  figlia  ! 

Ingrata  ! 

Panifico  col  tuo  amore 
L' oltraggio  dei  mio  core  ; 

E  tu  ben  fai  qual  è . 

La  fiamma  tua  mal  nata 
Chiuder  dovevi  in  petto : 

O  non  le  dar  ricetto  : 

E  tu  ben  fai  perchè . 

SCENA  V. 

Areta. 

Questo  folo  mancava  al  mio  tormento  e 
Del  caro  Selinunte 
Ejfer  io  r  omicida . 

Oimè!  Forfè  il  faro .  Sperato  avrei 
Da  un  Re ,  benché  fevero  , 

Qttella  pietà ,  che  da  un  rivai  non  fpero . 
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Sotto  maligna  fi  ella ,  amor ,  fei  nato  ; 

Nè  mai  ti  fcmtillb  raggio  di  j pene . 

O  mal  noto ,  0  m#/  vtjio ,  0  dif pereto , 
Paffajìi  i  giorni  tuoi  di  pene  in  pene . 

Cortile  Regio  con  Logge ,  tutte  illumi¬ 
nate  di  notte  .  Al  fianco  5  luogo 
eminente  ,  nobilmente  ad¬ 
dobbato  per  Dionifio  • 

SCENA  VI. 

Dionisio  con  guardie,  e  Nicandro. 

Dionisio. 

Popol  di  Siracufa , 

Dacché  voftro  favor  portommi  al  trono , 

Speffo  punii  :  ma  colpa 

Fu  del  fecol  perverfo  il  civil  f angue  ; 

Non  del  mio  cor .  V  ho  fparfo 
E  dolente ,  e  cojhetto .  Ajlrea ,  0X0  il  volle  ? 
JVXtf/  wow  ow  X*  fpada , 

«SV  pria  con  l'altra  non  pesò  il  delitto . 

Selinunte  or  condanno  ;  e  condannato , 

Credetel  reo  . 

Nicandro  . 

ÌIX/0  .  .  . 

Dionisio  . 

Intendo .  Ez  morir.  Sulla  fua  pena 
L ’  arbitrio  di  un  momento  anche  mi  è  tolto , 
Guardie  y  traggaci  tojìo  al  Juo  dejlino . 
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Nicandro . 

[E  tojlo  y  0  cor ,  dirai:  fon  vendicato , 

Inganno  non  fu  mai  piu  fortunato .  ]  (  a  ) 

SCENA  VII. 

Selinunte  preceduto  da  guardie^  e 
i  fuddetti. 

Selinunte. 

Santa  amiflà ,  dell '  alme 
Nodo  foave ,  inejlimabil  bene , 

L'offerta  al  tuo  gran  Nume 
Vittima  ,  *»  »jé  ricevi . 

77*  de'  refpiri  miei  fino  all'  eflremo 
Reggi  il  core .  Soflienlo  ;  e  s' entra  in  lui 
All'  amico  fedel  dubbio  oltraggiofo , 

Dell'  innocenza  fua  rendil  ficuro  : 

Ch'  ei  ben  puote  indugiar  ,  perche  tradito  : 

Non  Infoiarmi  morir  ,  perchè  J pergiuro  . 

SCENA  Vili. 

Ericlea,  e  i  fuddetti. 

Ericlea  . 

Ne*  fpergiuro  ei  ti  obblia .  Ite»  //  fei  giu  fio . 

G/à  We»  Meri  de . 

Nicandro. 

Ei  viene  ? 

Selinunte. 

0  rae  infelice  / 

(/?)  Dionifio  va  a  federe  al  Tuo  pollo,  e  le  fue guai- 
die  occupano  le  logge  ali’ intorno. 
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Ericlea  . 

Re  ,  parlo  alla  tua  gloria . 

Parlo  al  tuo  amore,  o  generofo  amico . 

Vieti  Meri  de  ,  e  fe  mento , 

Eccovi  il  capo  mio ,  Ciò  che  a  me  il  traffe $ 

Fu  defir ,  eR  *'0  /##  foffi . 

iVò5  $0  comandi ,  £  zie  £0  preghi , 

E  tua  jarò ,  quando  al  crudel  fuo  fato 
Sopravivere  io  pojfa  un  fol  momento  • 

C0#  tal  fede  il  lafciai . 

Selinunte  . 

Meri  de  ,  .  .  O  Dio 
Perchè  non  ho  piu  vite  ?  ./f  £  /  «e  ho  una  fola 
Per  te  ;  nè  potrò  darla  ? 

Nicandro  . 

Non  difperarti .  In  van  l' attendi .  Sire  9 
Di  tua  bontà  qui  fi  fa  fcherno  ancora . 

Ericlea. 

Et  vien  .  .  . 

Dionisio  . 

.M#  ;  e  Selinunte  mòra . 

Ericlea  . 

jVa ,  «0.  C«  di  me  degno  è  di  morte  ì 
Fu  Timocrate  uccifoP  Io  diedi  il  cenno  . 
Selinunte  è  qui  0 fi  aggio  ?  Ho  core  a  neh'  io 
Per  offrirmi  in  fua  vece . 

.Morfe  fa  pena ,  0  dono , 

.Re#  f offrirla ,  0  generofa  io  fono, 

Selinunte. 

.S/  m#/  f/ ^7  ubbidì [ce?  Il  tempo ,  il  luogo 
Qtiefto  è  del  mio  trionfo ,  Ov  è  il  miniftro  ì 
Chiuder  meglio  non  poffo  $  giorni  miei , 
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SCENA  ULTIMA. 

Meride  in  abito  da  muratore,  poi  Areta  J 
e  i  fuddetti. 

Meride. 

Se  più  tardo  giugnejfi ,  io  quel  farei  , 
Selinunte. 

Qual  voce  ì 

Meride. 

Eccovi  il  reo. 

Nicand.  ed  Erac. 

Meride  ! 

Meride. 

Io  fono  (a) 

Meride ,  sì  ;  nè  in  quejle  vili  fpoglie 
Per  viver  mi  celai ,  ma  per  morire. 

Gragie  agli  Dii:  delufo  è  il  tradimento . 
lllefa  è  la  mia  fama  ,  e  tu  fei  falvo . 

Ecco ,  0  Re ,  la  mia  tefta .  Eccola ,  Areta  * 
Selinunte. 

Crudel  !  falvo  fon  io ,  quando  mi  uccidi  ? 
Perche  non  indugiar  anco  nn  momento  ? 
Meride  . 

Per  fempre  ei  mi  rendea  vile ,  infame. 
Selinunte  . 

Frf.  Lafciami  morir.  Ten  prego  ancora. 
Meride  . 

Di  viltà  vuoi  tentarmi?  Ah  !  fii  più  giu  fio  i 
Selinunte. 

Ciò  che  nega  amìjlà  ,  ragion  mi  dia . 

(a)  Areta  fopiav viene  « 
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Meride  . 

Qual  ragione  aver  puoi  Julia  mia  morte p 
Selinunte  . 

Gran  Re ,  che  di  giujligia  ognor  ti  pregi , 
Per  me  ancor  giu/io  fii .  Spiro  col  giorno 
Sulla  morte ,  eh'  io  chieggo  5 
Di  Meride  il  diritto .  Ei  venne  tardo  ; 

E  quefla  è  l'ora  mia  . 

Meride. 

Non  rinfacciarmi 

Un  delitto  non  mio  nel  breve  indugio  . 

Odimi ,  o  Re .  Molto  di  fpagio  al  giorno 
Mancava  ancor .  Mi  affretto 
L' ingr e ffo  in  Siracufa .  Effo  mi  è  cbiufo  5 
E  tradito  mi  trovo . 

Del  dolor  fo  virtù  .  Quejli  mi  vejlo 
Panni  plebei .  Confu  fo 
Con  la  turba  più  vile , 

Che  fudi  all'  opre  in  giornalier  lavoro , 
Entro.  Inganno  i  cujiodi .  A  tempo  giungo 
Di  falvar  la  mia  fede .  Or  non  efulti 
Perfidia  altrui .  La  tua  gi ufficia  regni , 
Rendimi  la  mia  pena  * 

Dionisio  . 

[  Ah  !  N leandro  5  Nicandrol  J  (a) 
Meride. 

E  tu  ornai  datti  pace  ;  e  fe  vuoi  morte  9 
Va  fra  l'armi  a  cercarla ,  ov *  ella  rechi 
Utile  alla  tua  patria , 

infamia  al  tuo  amico . 

.Mi*  no.  Vivi  al  tuo  Re,  vivi  al  tuo  amore  $ 

(a)  Tra  sfe  in  atto  penfofo. 
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E  la  memoria  mia  , 

S el inunte }  Ericlea ,  #  voi  fìa • 

Ericlea  . 

[  Cbìufo  è  il  cor  dall ’  affanno  .  ] 

A RETA . 

[  De/  jw/0  f»/  priva  e  vita  9  e  morte ,  j 
Nicandro  . 

[  l' ingegno  y  e  mi  tradì  la  forte .  ] 
Dionisio  . 

[Baffi  affetti  deir  alma  ,  tacete . 

Di  un  Re  far  voi  potete 
Uno  fcbiavo  ,  e  tiranno  .  ] 

Grafie ,  Areta ,  al  tuo  fdegno , 

C£e  in  m/o  arbitrio  lafciafti 
Il  gaftigo ,  e  il  perdono . 

Areta  . 

Jkftf  falvo  Selinunte . 

Dionisio  . 

Amici ,  egual  de  fi  ino  oggi  vi  attende  c 
Dividervi  non  poffo .  Ambo  morrcjìe  f 
S' anche  un  fol  condannaffi  ; 

E  farei  più  crudele 
In  dar  la  vita  a  un  folo , 

C£e  la  morte  ad  entrambi . 

Ericlea  . 

[  O/mè  /  ] 

Areta . 

[  Che  afcolto  ?  ] 

Dionisio  . 

Orsù  :  diffxpi  ornai  gioja  i  timori . 

L'un  dono  all'  altro .  A  me  vivete ,  e  a  voi/ 

>  £  /e  /oco  tf'uer 
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Nella  voflra  ami/là  ,  fui  voftro  labbro 
Jl  bel  nome  di  amico , 

Più  che  quello  di  Re  ,  mi  farà  caro . 

<SWò  tl  ter%o  tra  voi ; 

E  a  voi  darò  in  mercede 
Un  cor  [incero  3  un  immutabìl  fede . 

Selinunte  . 

Deh\  qual  bontà  ?  Signore  5  un  sì  grand*  atto  3 
Non  che  noi ,  ti  fa  amici  uomini ,  e  De/. 
Meride  . 

5Vre ,  in  tanta  virtù  gtujìo  è3  ch'io  dami? 

Ma  a  mijura  del  meno ,  mvan  lo  /peri . 
Ericlea  . 

[ Gioje  dell ’ ,  few#  ingannarmi . ]  (a) 
Areta . 

[  7VW  j-o ,  j’  /o  goder  deggta ,  o  pur  lagnarmi .  ] 
Nicandro  . 

[  La  vergogna  mi  opprime ,  e  il  duol  mi  accora .  ] 
Meride  . 

Tiri  de  a  ,  compi f ci 

La  mia  felicità .  Te  a  Selinunte 
Meride  unifca  5  e  lieto  amor  vi  applauda  l 
Selinunte. 

No  :  che  amore  in  voi  ftrinfe  un  pih  bel  nodo  : 

Ed  ingiujto  io  farei ,  fe  lo  fciogheffi . 

Meride. 

A  te  j  Signor .  .  . 

Dionisio. 

Quejia  fi  tronchi  ancora 
Magnanima  contefa .  In  dare  il  voto , 

Meride  ,  #  favor  tuo ,  cm  afflitti 
Mi  accufeneno  di  tiranno ,  ej  empio  » 

(*)  Dionifio  fcende  dal  fuo  pollo® 
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Ericlea  fia  tua  fpofa . 

E  a  re.,.  [  Vo  nel  mio  feno  ,  amor,  punirti , 
Che  quafi  di  virtù  fpogliajìi  l'alma .  ] 

E  a  te ,  Areta  gentil ,  dia  Selinunte 
Qualche  compendo  nel  tuo  rio  dolore  , 

Ei  Jìa  tuo  fpofo  .  [  Invan  ne  fremi ,  0  core  !  ] 
Selinunte  . 

Gradi [co  il  dono  ;  e  tu  fe  tn ’  ami ,  Areta , 

^  Meride  perdona . 

A reta . 

Dal  tempo  ,  e  /«o  amore  avrò  il  conforto  : 
Ma  in  fen  di  figlia  or  troppo  acerbo  è  il  duolo , 
Nicandro  . 

[  Ed  io  fra  tanti  a  fofpirar  fon  folo.] 
Coro. 

Diamo  a  te  canti ,  diamo  a  te  onori , 

O  del  del  dono ,  Ami  fi  à . 

'Tu  di  virtude  l' alme  innamori, 

E  per  te  orrori  morte  non  ha . 

Ttf  opre  eccelfe  Jhmoli  i  cori , 

£  we  allontani  colpa,  e  viltà . 


Il  fine  di  Meride ,  e  Selinunte 
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LICENZA. 


OPre  ,  ELISA,  vedefti , 

Il  cui  grido  ancor  vive  ,  ancor  fi  onora  : 
Che  pregio  è  di  Virtude 
Di  balfamo  immortai  fpargcre  i  Nomi , 

E  di  etade  in  età  tovgli'  all9  obblio . 

Tale  il  tuo  p afferà  ,  jublime  AUGUSTA , 
fecali  lontani  ;  e  un  sì  bel  giorno , 

In  cui  ti  diede  il  Cielo  al  fecol  nojìro , 

Gloria  porrà  ne  Fafìi  y 

Io  farà  fuo.  Dea ,  /e  Virtude  , 

Dea ,  che  prefervi  ogrwra 
Dalle  ingiurie  de  gli  anni  i  Nomi  ili  ufi  vi , 
Scrivi :  NAT  AL  DI  ELISA.  A  farla  grande 
Sudavo  in  nobil  gara 
E  Natura,  e  Fortuna . 

Io  maggior  la  formai  y 
E%  tanto  a  me  filmile , 

Che  chi  vede  Virtù ,  vede  anche  ELISA. 
Studio,  e  faper  difperi 
Di  ombreggiarne  altra  idea  : 

E  qualvolta  prefume  arte,  ed  ingegno 
Darne  un  ritratto  fomigliante  al  vero. 

Affai  di  che  fiupir  ben  s  offre  al  guardo , 

Ma  più  fempre  a  cercar  refla  al  p  enfi  ero . 

Di  Virtude,  AUGUSTA  ELISA , 

Fu  lavoro  il  tuo  bel  core. 

Compì  !  opra ,  e  ri  ebbe  onore 
In  formarlo  al  fuo  filmile  ; 


43  5 

Retto ,  candido ,  fincevo  ; 

Pien  dì  fede ,  e  valore  : 

Senr^a  fa/lo  in  grande  impero  : 

Sempre  eccelfo ,  e  fempre  umile . 

Coro. 

Brama  lodarti ,  noi  pretende , 

Di  ardente  offe  qui o  grato  dover . 

1/  *W0  grd»  fwmo  d/jo  afcende  s 
Che  di  feguirlo  toglie  il  poter . 

Di  fcarfa  lode  V  ardire  offende ; 

E  meglio  ono/a  chi  sa  tacer „ 


Ee  3 


NO? 
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NOMI 


de’  Signori  Associati  , 


Ofservaco  l’ordine  concai  s’afsociarono . 


Ji  Sereni fs.  Doge  dì  Venezia  Pietro  Grimani . 
il  N.  H.  f.  Nicoli  Balbi. 

il  M.  K.  P.  Lettor  Pietro  Orfeolo  da  Ponte  CamaldoL 
il  M.  R ,  P.  D .  Pari  fio  Bernardi  Camaldolefe . 
il  N .  H.  f.  Zuanne  F ali er . 
il  N.  H.  f.  Nicoli  Bembo  fu  de  f.  Orazio . 

X’ llluftrifs.  Sig.  Michele  Co.  diPrata. 

JO  llluftrifs.  Sig.  Criftoforo  Piccioli . 

V  llluftrifs.  Sig.  Abate  Mario  Ortez  . 
lì  llluftrifs.  Sig.  Abate  Polacco . 

L llluftrifs.  Stg.  Giacomo  Co.  Schietti . 

X'  llluftrifs.  Sig.  Agoftino  Marchefe  Cufanì . 

X’ llluftrifs.  Sig.  Abate  Luigi  Pomo .  per  tre  . 

X’ llluftrifs.  Sig.  Gio :  Rinaldo  Co.  Carli . 

X’ llluftrifs.  Sig.  Martino  Imberti  . 
lì  llluftrifs.  Sig «  Giufeppe  Imberti . 
il  N,  H.  f.  Giufeppe  Far f etti . 
il  H.  N.  f.  Francefco  Co.  Zanobrio . 
il  M.  R.  P.  D.  Guido  Ignazio  Fio  Monaco  CamaldoL 
il  M.  R.  P.  D.  Bonifazio  da  Ponte  Monaco  CamaldoL 
tl  M.  R.  P.  D.  Ferdinando  RomoaldoGìuriati  Mona¬ 
co  Camaldolefe . 

La  Libreria  di  Clajfe . 

il  Sig.  Canonico  Pierfrancefco  Manetti  Rettore  del  Se¬ 
minario  Arctvefcovile  di  Ravenna . 
il  SÌp.  Abate  Giofeffantonio  Pinzi  Profejfore  di  Lettere 
Umane  nel  Seminario  Arcivefcovìle  di  Ravenna  • 
X’  llluftrifs.  Sig.  Giacomo  Pomer . 
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L 1  liti  fri fs.  Sig.  Mar  chef  e  Giufeppe  Gravi  fi . 

X’ lllujìrifs.  Sig.  Francesco  Barbabianca  . 

X’ lllujìrifs.  Sig,  Domenico  Zuanelh . 

L  lllujìrifs.  Sig. .  Crijìoforo  Co,  Tarfia  . 
il  M,  R.  P-  Dimitri  Calogerà . 

Llllujlrifs .  Sig.  Pietro  Contarmi . 
il  N.  H.  f.  Verità  Co.  Zanobrio . 

Llllujlrifs.  Sig.  Ottavio  Bocchi . 
il  M.  R.  P.  D.  Giacinto  Bergamini . 

Llllujlrifs .  Sig.  Paolo  Barbuglio . 
il  Sig.  Lauro  Bertolìni . 

Dlllujìrifs.  Sig.  Dott.  Paolo  C alappo . 

^  E.  il  Sig.  Duca  S .  Elifabetta  per  tre . 

//  A7.  iX  f.  Sebajìian  FoJ carini  • 

Antonio  Groppo  . 

il  M.R.P.  D.  Francefco  Gidoni . 

Llllujlrifs .  Sig.  Haber . 

S.  E.  il  Sig.  Antonio  Mocenigo  Kav • 

La  N.  D.  Maria  Marcello . 

Llllujlrifs.  Sig.  Abate  Melchiori . 
il  Sig.  Domenico  Manzi  oli . 
il  N.  H.  f.  Bernardo  Memo . 

L  lllujìrifs.  Sig .  Zuanne  Marini . 

L  lllujìrifs.  Monfig.  Negri  Vefcovo  di  Parenzo  . 
il  Sig.  Simon  Occhi  per  due. 

La  N.  D.  Chiara  Pifani . 

Llllujlrifs. Sig.  Evangelijìa  P acardi, 
il  Sig.  Gio.  Battijla  Pedretti . 
il  M.  R.  P.  D.  Marco  Paletti . 
il  Sig.  Francefco  Pavin. 

La  N.  D.  Ravagnini . 

L  lllujìrifs.  Sig.  Giufeppe  Soardi . 

La  N.  D.  Salamon . 

La  N.D.  S anudo, 
il  Sig.  Girolamo  Sclemalenberg . 
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il  Sig.  Antonio  Signorettì . 
il  Sig.  Francefco  Trivellin . 
il  Sig .  Pellegrin  Tomai . 

/7  57^.  Niccolo  V inani i . 

£’  1  llu fori fs .  57g.  Co.  Antonia  Rofsio  • 
i’  Illujìrifs.  Sig.  Girolamo  Zuccato . 
il  Sig.  Francefco  Zucchi . 

V  Illujìrifs.  Sig.  Abate  Giacomo  Berlendìs  * 

/7  *S7g.  Antonio  Buratti . 

V  Illujìrifs.  Sig.  Abate  Gafparo  B andini  . 

B  Illujìrifs .  Sig.  Franco  Kav.  dallaTorre . 

B  illujìrifs.  Sig.  Monaldini . 

V  Illujìrifs.  Sig.  D.  Bonanzi . 

B Illujìrifs.  Sig.  D.  Francefco  Serio  e  Mongitore  per  Z«f 
1? illujìrifs.  Sig .  Co.  Antonio  Samaritani . 

L' illujìrifs.  Sig.  Conte  Lamberto  Mazini . 
il  Sig.  Cefare  Amadefi. 

L' Illujìrifs.  Sig.  Avvocato  Marcello  dall *  Ojfo , 
il  Sig.  Kav.  Gio.  Francefco  Buonamici . 

D.  Roberto  Galergbi  Monaco  Camaldolefe  » 
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Catalogus  Librorum, 

quos  fuis  Typis  edidit 
Jo.  Baptista  Pasquali 

Anno  1745. 

BAlloniì ,  Gulielmi,  Medici  Parifienfis ,  Epide* 
miorum  &  Epbemeriduni  libri  duo .  Definitiva 
num  Medicarum  liber  fingularis  .  Commentarius 
in  libellum  T heophrafii  de  Vertigine  .  De  convul- 
fionibus  libellus  .  Confiliorum  Medìcinalium  libri 
tres .  Hiftoria  morborum  ob  raritatem  obfervatione 
dignijfima  .  De  Virginum ,  &  Mulierum  morbi ìj 
liber  .  De  Artbritide ,  calculo ,  de  urinarum  hy  - 
pofiafi  opufcula  :  item  libellus  de  Rheumatismo  9 
pleuritide  dorfali ,  omnia -a  Jacobo  T bevati  in 
Unum  colletta  ,  O*  /’»  quatuor  T omos  digefia  •  1736. 
4.  Voi.  4»  L.  36  : 

Beveregii  ,  Gulielmi  ,  Inflitùtìonum  Cronologica - 
Z/6ri  d#o  ,  totidem  Antbmetices  Cbro - 

nologica:  libelli* ,  editio  prima  Veneta  accuratiof  , 
&  emendatior .  1737.8.  L.  2:10 

Cignani ,  Caroli,  Monocromata  feptem ,  <2  Jo .  Mz- 

e7;#e/e  Liotard  Genevenfi  are  tncifa  .  1742.  fol. 

max.  L.  154:—* 

Concìna  ,  F.  Nicolai ,  e  Congreg.  B.Jacobi  Salomo « 
mi  ,  Juris  naturali s  &  Gentium  dottrina  Meta - 
pbyfica  affetta,  1736.8.  L,  1:10 

C.Crifpi  Sali  udii,  qua  extant ,  item  Epifiola  de  Re* 
publica  ordinanda ,  Declamatio  in  Ciceronem  ,  d?* 
Pfeudo-Ciceronis  in  Sallufiium ,  necnon  Julius  Ex- 
fuperantius  de  Belli s  Civilibus ,  «e  Portius  Latro 
^  Catilinam  ,  recenfuit  &  adnotationibus  illufira* 
vit  GottliebCortius .  1737. 4,  L.  30:-— 

Dan* 
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Danti.?  Aligherii  Fiorentini  Monarchia ,  nane  pri- 
mum  ìnlucem  edita .  Colonia  Allobrogum  .  1740. 
8.  L.  2  :  io 

G.  I.  ’s  Gravefande ,  Introducilo  ad  Phdofophiam , 
Metaphyficam  &  Logicarli  continens .  1737.8.  L.2  :  - 
Infiitutiones  Catholica  in  modum  Catechefeos ,  ex  Gal¬ 
lico  Idiomate  in  Latinum  fermonem  translata  ,  Au¬ 
rore  Frane if co- Amato  Fouget ,  foJ.  Voi.  2.  1742. 

L.4.4 : 

Lamindi  Pritanii,  de  Ingenìorum  moderatane  in  Re¬ 
ligioni*  negotio ,  ubi  qua  fura ,  qua  froena  futura 
fint  Homini  Chrifiiano  in  inquirenda  &  tradenda 
Peritate  ofienditur  :  &  S.  Augufiinus  vindicatur 
a  multipltci  cenfura  Joannis  Phereponi .  Editioter - 
tia  Veneta ,  pracedentibus  accur attor  &  cajìigatior  • 

I74I-4*  .  ...  .  ..  1.4;—. 

Lanci fù  ,  Jo.  Marias ,  intimi  Cubi  cui  arii ,  Archiatri 
Pontificii ,  &  in  Romano  Archilycao  primariam 
Medicina  praClica  cathedram  moderanti! ,  Opera 
varia  in  unum  congefla  ,  &  in  duos  Tomos  di - 
fiributa .  1739.  foi.  L.  i<5:— - 

Monumenta  Ecclefia  Aquile  jenfi*  Commentario  Hi- 
fiorito  -  Chr enologie 0  -  Critico  illufirata , 
pendice  ,  ##  vetufia  Aquilejenfium  Patriar- 
charum  ,  rerumque  Forojulienfium  chronica , 
datiora  quadam ,  tf/T?  wwwc*  primum  inlucem pro- 
deunt ,  A  udore  F.  Jo.  Frane .  Bernardo  Maria  de 
Rubeis  Ordin.  Pradicatorum  .  Argentina  1740.  fol. 
char.  majori .  L.  36  :  — 

Officium  B.  M.  Virginis  are  incifum ,  figuri*  a 
celeberrimo  Jo:  Baptilla  Piazza*  delineati*  .  1740. 

L. 16  :  — 

Opufcula  omnia ,  ^<T/x  Eruditorum  Lipfienfibus  in - 
f erta  ,  tfT  univerfam  Mathefim  ,  Phyficam , 

Medicinam ,  Anatomiam  ,  Chirurgiam  ,  Phi - 

lologiam  pertinet ,  wow  Epitoma  fi  qua  mate¬ 
ria  y  vel  Critici s  Animadverfionibus  cclebnores  • 

TV 
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Tomus  primus  ab  anno  1682.  ad  annum  1687.  in* 
clufive  ,  cum  ni tidiffi mis  fi^u ris per  fubfcriptionem  , 
&  folvitur  prò  unoquoque  Tomo  LibeJlas  Ven.  20  :  - 
T omus  fecundus  ab  anno  1  <588  ufque  ad  annum  1693. 
inclufive  ,  &  fupplementa  ad  primurn  decennium  • 

ibid.  1741. 

Tomus  tertius  ab  anno  169  4.  ad  annum  1700.  &  fup¬ 
plementa  ad  fecundum  decennium .  ibid.  1742. 
Tomus  quartus  ab  anno  1701.  ad  annum  1710.  & 
fupplementa  ad  tertium  decennium  .  ibid.  1745* 

&  Tomus  quintus  fub  prAo  . 

Patarol ,  Laurentii ,  Opera  omnia,  quorum  pi  era  que 
nunc  primum  in  lucem  prodcunt .  1634.4.  Voi.  2. 
cum  fig.  L.  24  :  — 

Planci  ,  Jani  Ariminenfis  ,  de  Conchis  minus  notis 
Liber ,  cui  acceffit  fpecimen  aftus  reciproci  Marìs 
fuperi  ad  Littus  Portumque  Anmini .  1739. 4.  cum 
fig.  L-5:““ 

Ricci  SebafHani ,  Opus  abfoluùfjimum  a  J 0.  Micbae- 
le  Liotard  Genevenfi  are  exprejfum  .  Ven.  1742. 
foi.  max.  L.  15:  — 

Thefauri  Romanarum  ,  &  Gracarum  Antiquitatum 
tfGrsevio  &Gronovio  congefii ,  tribiìs  aulii  Sup - 
plementorum  voluminibus  a  Jacobo  Sallengre  ,  qui - 
bus  nunc  demum  accedunt  nova  Supplementa  a  Jo. 
Poleno  congefla .  fol.  Voi.  33.  cum  innumeris  fi¬ 
guri  s  .  Opus  abfolutum  .  L.  1760  :  — 

A  Turre ,  Philippi  ,  de  Annis  Imperli  IVI.  Antonini 
Elagabali  ,  ac  de  initio  Imperli  Alexandri ,  Di  fi¬ 
fe-natio  Apologetica  fecunda  ,  qua  potijfimum  ve - 
tus  fenfus  Programmata  Cych  Rafie  bali  s  S.  Hip- 
polyti  reftituitur  &  vindicatur ,  necnon  militarla 
itinera  Romanorum  &  Grxcorum  illufirantur  . 
Opus  poflkumUm ,  addita  AuBoris  vita  a  Clarifs, 
Viro  Juito  Fontanino  edita.  1741. 4.  L.5:  — 

IJrbis  Venetiarum  ProfpeBus  celebriores ,  ex  Antonii 
Canalis  Tabulis  xxxvui.  are  exprejfi  ab  Anto - 
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nlo  Vifentinl  ,  &  in  tre f  partes  dìfirihuU  .  1745» 
fol.max.  L.  220  :  — « 

Aminta  ,  Favola  Bofcareccia  di  Torquato  Tajjo  , 
con  le  Annotazioni  Egidio  Mena  già  Accademi¬ 
co  della  Crufca  .  In  quella  prima  Veneta  edizione 
accrefciuta  e  migliorata.  1736.8.  L. 4: — 1 

Annali  d’Italia  dall’ anno  primo  dell’Era  volgare, 
fino  al  1500.  dei  Sig.  Lodovico  Antonio  Murato¬ 
ri  .4. 

Tomo  primo  dall’anno  primo  dell’  Era  volgare  fi¬ 
no  all’anno  220. 

Tomo  fecondo  dall’anno  221.  all’anno  400. 

Tomo  terzo  dall’ anno 401.  all’anno  600. 

Tomo  quarto  dall’anno  601.  all’anno  840. 

Tomo  quinto  dall’anno  841.  all’anno  1000. 

Tomo  fello  dall’anno  1001.  all’anno  1170. 

Tomo  fettimo  dall’ anno  1 171.  all’anno  1300. 

Tomo  ottavo  dall’anno  1301.  all’anno  1400. 

Tomo  nono  dall’anno  1401.  all’anno  1500. 

-  -  -  d’Italia,  di  M.  Francefco  Guicciardini,  edi¬ 
zione  corretta  ed  intiera  ,  alla  quale  fi  fono  ag¬ 
giunte  le  Annotazioni  del  Por  cacchi ,  e  di  Remi¬ 
gio  Fiorentino ,  premeffa  la  Vita  dell’Autore  nuo¬ 
vamente  fcritta  dal  dottiffimo  Sig.  Domenico  Ma¬ 
ria  Manni  Fiorentino  ,  ed  il  Ritratto  cavato  dal¬ 
la  Galleria  Medicea  ;  ed  in  fine  aggiunte  le  Con- 
lìderazioni  di  Gio.  Battifia  Leoni  (opra  la  detta 
Storia.  1739.  fol.  Voi.  2.  gran  Carta,  con  mol¬ 
ti  filmi  Rami .  L.  132  :  — 

Biblioteca  univerfale  facro-profana  ,  antico-moder¬ 
na  ,  in  cui  fi  fpiega  con  ordine  alfabetico  ogni  vo¬ 
ce  anco  firaniera  ,  che  può  aver  lignificato  nei  no» 
firo  Idioma  Italiano,  appartenente  a  qualunque 
materia  .  foì.  voi.  7.  L.  90  :  — 

Il  Crifiianefimo  felice  nelle  Mi  fiioni  de’ Padri  della 
Compagnia  di  Cesò  nel  Paraguai  ,  defcritto  da 
Lodovico  Antonio  Muratori  »  17 43. 4,  con  figure , 
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Cronologia  Univerfale  del  Padre  F.  Vincenzo  Coro- 
nelli  Minore  Offervante ,  che  facilita  lo  Audio  di 
qualunque  Storia  ,  edizione  feconda  accrefciuta , 
corretta ,  e  migliorata.  1744.  fol.  L.  1 1  :  — 
De’  Crofìacei ,  e  degli  altri  Marini  Corpi ,  che  fura¬ 
vano  su’ Monti,  libri  due,  di  Antcn-Lazaro  Mo - 
ro  .  1740. 4.  con  fig-  L.io:  — 

Dante  Alighieri,  la  Comedia  tratta  da  quella,  che 
pubblicarono  gli  Academici  della  Crufca  l’Anno 
1595.  con  una  breve  e  fufficiente  dichiarazione 
del  lenfo  letterale,  di  nuovo  corretta,  ed  accre¬ 
fciuta  di  varie  critiche  offervazioni .  1739.8.  vo¬ 
lumi  3.  L.8: — 

;  -  -  la  fletta  in  carta  grande.  L.  io:  — 

-  -  -  Dello  fletto,  le  altre  fue  Opere,  cioè  il  Con¬ 

vivio,  la  Vita  nuova  ,  e  le  Epittole  con  le  Note 
del  Sig.  Dott.  Bifcioni ,  il  Trattato  dell’ Eloquen¬ 
za  latino  ,  con  la  traduzione  del  Trillino  nella 
lingua  volgare  Italiana ,  le  Rime  Latine  e  Italia¬ 
ne.  1741.8.  voi.  2.  L .6:  — 

-  -  -  le  flette  in  carta  grande.  L.  9  :  — 

Difetti  della  Giurisprudenza,  Trattato  del  Sig.  Lo¬ 
dovico  Antonio  Muratori .  1742.  fol.  L.7:’ — 

Elementi  delle  Matematiche  ,  ovvero  Trattato  della 
Grandezza  in  generale  &c.  di  Bernardo  Lamy .  8. 
voi»  2.  1744.  L.  6:  — 

Geografia  Fifica ,  ovvero  Saggio  intorno  alla  Storia 
naturale  della  Terra,  del  Sig.  Woodward  ,  con  la 
giunta  dell’  Apologia  del  Saggio  contro  le  O ner¬ 
vazioni  dei  Dottor  Camerario ,  ed  un  Trattato 
de’ Follili  d’ogni  fpezie ,  divifi  metodicamente  in 
varie  Clafli .  1739.8.  L.  3:10 

Grammatica  Inglefe  per  gl’  Italiani  ,  che  contiene 
un  efatto,  e  facil  metodo  per  apprendere  quella 
lingua ,  del  Sig,  Ferdinando  Altieri  profettore  di 
lingue  in  Londra,  in  quella  nuova  edizione  mol¬ 
to  accrefciuta,  e  migliorata  ;  Aggiuntovi  un  Vo- 

cabo» 


cabolario  Italiano  ed  Inglefe  copiofifiimo ,  necef- 
fario  per  acqui  ilare  fondatamente  quella  Lingua. 
1736.8.  L.  5:  — 

il  Grande  Teatro  di  Venezia ,  contenente  tutte  le 
celebri  Vedute,  e  più  famofe  Pitture,  con  la  de- 
fcrizione  delle  medefime  .  Voi.  2.  car.  gì*.  L.  155  :  - 
le  Grand  Diclionnaire  Geographique  ,  Hiflorìque  ,  & 
Crìtique ,  par  M.  Bruzen  la  Martiniere  ,fol,  Vol.X» 

L.  300  :  — 

-  -  -  le  mente  en  grand  papier,  L.  440  :  — - 

Cette  nouvelle  edition  eft  beaucoùp  ammelioree  de 

celle  d'Hollande ,  par  plufieurs  arlicles  qui  y  ont 
e  tè  ajoutès  ,  &  mis  dans  leur  ordre  alphabetìque  . 
Illutazione  del  Parmenide  di  Platone ,  con  una  Dif- 
fertazione  preliminare  del  Sig.  Abate  Antonio  Con¬ 
ti  Patrizio  Veneto  .  1743.4.  L.3: — 

Infiituzioni  di  Fifica ,  di  Madama  la  Marchefa  di 
Chailellet  ,  indirizzate  a  fuo  Figliuolo  ,  accre- 
fciuca  con  la  Diifertazione  fopra  le  Forze  motrici , 
di  M.  de  Mairan  .  1743.8.  con  fig.  L.4  :  — 
Moria  del  Cielo,  considerata  fecondo  le  Idee  de'  Poe¬ 
ti,  de1  Filofofi,  e  di  Mose,  ove  fi  fa  vedere  lori» 
gine  del  Cielo  Poetico  ,  T  errore  de’ Filofofi  intor¬ 
no  alla  fabbrica  del  Cielo,  e  della  Terra,  la  con¬ 
formità  deli’  efperienza  con  la  fola  Fifica  di  Mosè  « 
1741.  8.  voi.  3.  con  fig.  L.  9  :  — 

-  -  -  delle  Guerre  civili  di  Francia,  di  Henrico  Cat- 

terìno  D avtla ,  nella  quale  fi  contengono  le  opera¬ 
zioni  di  quattro  Re  ,  Francefco  II.  Carlo  I X. 
Henrico  III.  ed  Henrico  IV.  cognominato  il  Gran¬ 
de  ,  coll’  Indice  più  copiofo  delie  cole  notabili ,  ag¬ 
giuntevi  in  quella  edizione,  oltre  alle  memorie 
della  Vita  deli’  Autore ,  e  della  fu  a  Cafa ,  le  Anno¬ 
tazioni  di  Giovanni  Balduina  nel  margine,  ed  al¬ 
cune  offervazioni  Critiche  di  un  Anonimo  nel  fi¬ 
ne.  1733.  fol.  Voi.  2.  con  fig,  L.  100:—* 


